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della  Magra  a  quella:  '.hit Tevere .  ^no:t:Oy': 
chi,  e  Marchesi  fu  d'istimà.in.fré  parti  eòi' 
nomi  di  Toscana  Realtì-,  laicale,  j;:"Roma- 
na  (i),  i  confini  delle  tiuali  aficl;irbhd_S|)es- 
so  variando.  La  KG[):)iL^'ì^4..'^!^r<'H^'Vi' "^ 
conquistò  una  parts,  e'finalniènte'  passati  i 
suoi  dominj  sotto  i  IMtdicei  Sovrani ,  e  i  lo- 
ro successori,  t  restalo  il  nome  di  Toscana 
alTanlico  Stato  fiorentino  nggìuntnvi  il  sa- 
iiese,  e  il  pisano.  Questo  è  il  paese,  della 
di  cui  istoria  ci  oceupeiPmo  nilesso,  per- 
correndo i  tempi,  in  cui  sriollo  il  vincolo 
Feudale,  che  lo  teneva  delioluii-nte  unito 
air  lm|)ero,  le  sue  città  come  quelle  del  r^ 

(i)  Chorngraph.  m^rlii  a-vi.  Mar.Scrip.  ftal.tain.  ii> 
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Xj  antica  Toscana  •sLe&if^nileya.dAJla  Ì0*^, 
della  Magra  a  quella  «.ttè-TcKre.  SbcttciiO^'l 
chi,  e  Marchesi  fu  dìstinjà.Cn  t\è  partì  rói' 
numi  <ìi  Toscana  Reali-,'- D^ieife,  «/Rena- 
na (i),  i  confini  delle  qii^fiqniJàfohdJspes- 
so  variando.  La  Vi.ei^i\^^i;^-Ììp'rfblnùi  ne 
conquistò  una  parte,  '«'Hnalniènte'  passati  i 
snoi  dominj  sotto  i  Medicei  Sovrani ,  e  i  lo- 
ro successori ,  è  restaio  it  nome  di  Toscana 
all'antico  Stato  Borenlino  aggiuntovi  il  sa- 
nese,  e  il  pisano.  Qne.sio  è  il  paese,  della 
di  cui  istoria  ci  occuperemo  adesso,  per- 
correndo i  tempi ,  iti  cui  sciolto  il  vincolo 
feudale,  che  lo  teneva  dcliolniente  unito 
all'  Impero ,  le  sue  città  come  quelle  del  r^ 

(i)  Chorpgraph.  meiUi  asvi.  Mar.  Scrip.  Jtal.  loia,  io 
T.  II/. 
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éto  d'Italia  si  costituirono  in  turbolenti 
pubbliche.  Fra  queste  fisserà  la  nostra  at- 
tenzione specialmente  Firenze  ^  che  oiiran- 
de  alla  conquista  della  Toscana  abbraccia 
ne*  suoi  avvenimenti  le  più  importanti  vi- 
cende dell'altre  città. 

Conservò  la  Toscana  un'ombra  di  depen- 
denza dalla  Contessa  Matilde  fìnch'ella  vis- 
se,  più  per  un  timore  reverenziale,  che  per 
la  di  lei  reale  possanza.  Già  molte  città  si 
governavano  come  indepcndenti;  e  più  vol- 
te troviamo  Pisa ,  e  Lucca ,  che  si  fanno  la 
guerra,  benché  signoreggiate  almeno  in  ap- 
parenza da  Matilde.  Si  può  assicurare,  che 
se  v'era  dependenza  fin  ch'ella  visse,  restò 
affatto  toLta^alla.dl  let^Qorte:  molto  più  es- 
scodo  laj^oa  ecedità 'òcSnfrastata  da  varj  pre- 
tendènti,  I  jdi.  I«i  ^jjccessori  Corrado,  Ulri- 
co ,  e  Crtiplfci  ;t5ie?ie: riceverono  l' investitu- 
ra, appepàjsi  ,0i.o3f;}oó  Jiominati .  Il  vincolo 
di  dèpèndeirit/^'fdeflé  4arie  città  di  Toscana 
andò^ilàssaridosi',  è 'finalmente  si  sciolse, 
ma  in  varj  tempi. 

Una  delle  città  di  Toscana,  forse  la  pri« 
ma  a  sottrarsi  al  feudale  governo  ,  fu  Pisa  . 
Strabone,  ed  altri  autori  hanno  data  ad  es- 
sa una  greca  origine  (a).  Situata  vicino  al 


fa)  Strabone  (  Geoffraph.  lib.  5.  )  ractonu  ,  che  fu 
fabbricata  dai  Pisci  del  Peloponneso,  che  andati  co*  Ne- 
store all' .ii.icdla  di  Tro)a^  nel  ritorno  furono  spinti  ab 
tri  sul  lido  roscmo  ov*è  situata  Pisa,  altri  a  Metaponto 
sai  conHao  d' Lulia  :  secondo  lo  stesso  autore  er*  Piva 
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.  mare  sul  triangolo  formato  nelle  passate  età 
dalla  conlluenza  <li  due  fiumi  1'  Arno ,  ed  il 
Sercliio  [5) ,  era  attissima  al  commrrcio,  ed 
alla  navigazione  in  tempi  in  specie,  ntà 
quali  questa  si  faceva  con  legni  aotiili.  La 
troviamo  perciò  assai  per  lempo  ricca ,  e 
mercantile ,  e  frequentata  da  tutte  le  barba» 
re  nazioni  come  appunto  dalla  ridicola  qui^ 
reta  che  fa  contro  di  essa  il  più  più  ridìcolo  J 
poeta  Douizone  si  deduce  (4)  •  1  popoli  : 


a  càAr,  . 

iDDÌ  lempi  a  quello  (oM  ite 

(ì  di,ilnen 

t.  pute  p« 

I<  f«tiliti  del  le 

he 

i  do  ccfru 

lioDC ,  t  ftt 

■  LipidiciDi. 

c 

)    T.l«  è 

di  Fi»  uolBta  d 

ti 

5.  Coil  i 

deiCT[.u  di 

Buuiio  Hamazi 

t«nl»d=po,n 

'  MgDSnb  * 

Alpbeoei 

„  Qa.m  e 

eminil  cingn 

DI  Amili,  CI  Aui 

Conum  fi 

amidii  cota 

[il  IlDITtiDl  duCll 

mndico  fro 

s  pilefaeta  jolo  . 

's\.d"i."'p" 

nmmuni  in  Burgi 

„   E.  poni 

■n  ioli»  tei 

CClAlDUS^ldit. 

Koa 

È   l»n  n« 

o  in  che  le 

Tipo  il  Seirbio  ■ 

divlid 
Ur  Arno  :  i»bedB«  qaoli  Gddiì  lianno  le  Foci  io  nrnm 
diiiiDiì  circi  6  miglia.  È  iiranii  co»,  come  una  iirTitta 
nDiizia  ■!■  irueB'!'  >11«  JiliRcnza  del  rbUrìMimo  Gib- 
liDn  (  AmtiquUitt  of  ehi  Bauie  tf  Bmntvich  J,  cba 
gli  ha  ciednii  lemprc  onìii .  Che  liana  iiaii  aempre  di- 
uniti,  a  che  ilpicrolo  Duri  aia  indicalo  nell'y^uzir 
non  iì  pnù  loiienere  ,  perclii  le  detcrizinni  di  Gtiibone, 
(  di  RdIìIìd  coDiideiano  1'  jiuxtr  come  un  Game  <iuaii 
■Igeale  air  A.no,  giacché  se  fonie  iia.o  un  piccola  in- 
Soente,  non  BTiebbe  quelli  dello  dell'Arno,  dopo   U 

„  Sed  propriam  rciinet  conunani  in  eurgite  nomen, 

„  £l  ponlum  lelus  Icilicli  Artiut  adii. 
m  DoBit.  nella  tìii  della  Conleiu  Maiilde  iciil'a  in 
hiibiii  Tuii  latini  A  UmanUi  ufttmmu»  che  U  di  l«ì 
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vigatori  sono  stati  sempre  potenti ,  sì  per  le 
ricchezze,  come  per  le  cognizioni  utili,  che 
<X)lla  navigazione  acquistano .  Fino  alla  fine 
del  secolo  XV.  quasi  tutta  la  navigazione  dei 
popoli  europei,  e  di  quelli  dell'Asia,  e 
dell'Affrica  che  avevano  communicazione,  e 
commercio  coi  primi ,  si  limitava  al  Medi* 
terraneo,  Adriatico,  Arcipelago,  e  Ponto 
Eusino,  e  le  prime  tre  italiane  Repubbliche 
Pisa,  Genova,  e  Venezia  ne  furono  per 
molto  tempo  le  dominatrici.  Pisa,  fino  dal- 
l'anno  g25,  era  la  principale  città  di  To- 
scana per  testimonianza  di  Luitprando  (5) . 
Nel  principio  del  secolo  XI.  cioè  neiranno 
ioo4,  troviamo  negli  Annali  Pisani,  che 
questi  fecero  guerra  coi  Lucchesi,  e  gli  vin* 
aero  (6);  ed  è  la  prima  impresa  di  una  città 
italiana  contro  di  un'  altra  ^  lo  che  mostra 
che  già  ella  agiva  da  per  sé,  e  si  era  o  total- 
mente,  o  almeno  in  gran  parte  sottratta  al 
dominio  del  Duca  di  Toscana.  Si  legge  ne- 
^wNigli  Annali  Pisani,  ed  in  altri  scrittori 
CaisT  ""^  serie  d'imprese,  varie  delle  quali 
1004  oscuramente  narrate,  o  forse  esagerate. 

Mftdre  Beatrice  sìa  sepolta  piuttosto  in  Pisa  che  in  Cft« 
Dossa  ,  e  f a  cosi  parlar  Canossa 

11  Qui  pergit  Pisatvìdit  iilic  inonstra  marina... 

„  Haec  urbs  Pagania,  Tnrchis,  Libicii,  quoque  Parthìa 

„  Sordida  Chaldaeis  sua  lustrane  litora  tetri  ec. 

KS)  Questo  Scrittore  nel  raccoutarci  che  Ugone  ,  infi- 
lato al  Regno  d'Italia,  sbarcò  a  Pisa  aggiunge  quAé  Mi 
Tusciae  frovinciaé  caput, 

16)  „  Fecerunt  bellum  Pisani  cum  Lucensibas,  el  ri- 
ceruni  eos  ad  aquam  bongaiiji.  AnH,  Pìi,  1004. 
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looi  Cosi  ne  il' anno  ioo5,  iro.vuino,  che 
per  una  spf^li^ioiie  dei  Pìtani  caiitro  delta 
citUl  mariltìma  di  Reggio,  etsendo  stata  In- 
•oiata  «provvista  di  Mtutowi  Pica ,  MuatMto 
Re,o  Capo  dei  Saraceni ,  che  occujNtvBDO 
)a  Sardegti4,  colse  (juettu  tempo  pertiiivi 
un'  in  vasi  Ulte,  e  dopo  averle  dany  il  micco,  ti 
pani,  o  ne  fu  iiriiccialo  (7).  Mrntrc  intanto 
la  flotta  fitaiia  gli  iconlicM;  pr«»KO  litighio, 
e  «e  creuìain»  ulle  stesse  oieinorie  le  ne  ìm- 
pMseuù  ani-ora  (  lo  tìie  pei-ó  non  v  aiierito 
ila  alcun  coni  uni  poraneo  Kcritlorc),  quoti 
Barbari  ilaaionati  in  Sardr^na  duravano 
■otto  la  l'onduita  dì  Musetlo  ad  iniziare  il 
litloi-ile  d'Italia,  ed  ovcuparuuo  improvvi- 
samenie  la  ciiià  di  Luni.  Temendo  il 
""*  PoRiefìce  Benedetto  VIU.  che  vi  si  fer* 
matsero,  si  dice  (6)  che  vi  mandasse  un'ar- 
tnata  ;  ma  non  essendo  allora  i  l'unteJìci  in 
Italo  di  aver  dell' armat»,  è  più  probabile 


(7}An«.PU.Ritt 

■111  il  T 

onci  cb« 

,<>  donni  <ìi(l4 

linieri  CiMion'U,» 

Imomc 

10  dtlr  in 

l'idtndo  ■!  Piluio  i 

e'  Kaituri 

.  f.c>  ,« 

orlar  II  cimp». 

M  iniirieUo,  perei! 

i  ,»lun. 

i  i  Pioni 

Siriceni;clio  unii  U* 

II.  tu  *I 

l[i  nel  qu 

irlioroili  quel 

li  diiniiJi  ■[Mmno  da 

S.riicD 

, .  d,; 

■  ditali  noma 

•1  quiiiicrg  •gé'd-do 

a  è  uni  f»ol> 

Hà,tti,;«,iU«cnit  . 

uìzr. 

il  qud..i« 

e  <biig<r>  lì.iil 

A«bi,  •  (;il<l«cha 

0  in  Pi» 

Malti  ire  lia- 

tot  «iibirwldea,ad*bTiiiciilftpirolii  Kinu,  0  Kinigia 
(  giacchi  TiiiamentB  *  prsnDniiaia  I  lijniBci  riunione, 

ri,  e  ri  pnlnra  eiiere  U  Chic»  loro. 

(«>  Ottmar.  CAroa.  ijft.  Fi/. 
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che  eccitassero  ì  Genovesi  e  i  Pisani  ad 
espellere  un  potente  nemico  da  un  posto, 
che  per  essere  egualmente  vicino  ad  amen- 
due  i  territori,  avevano  queste  due  città  io 
Stesso  interesse  di  cacciarlo  (9).  Si  racconta 
che  Musetto  appena  potè  salvarsi  colla  fuga, 
che  la  maggior  parte  di  quei  barbari  restò 
tagliata  a  pezzi ,  e  la  stessa  Reina ,  i  di  cui 
ornamenti  preziosi  furono  inviati  dal  Papa 
al  Re  Arrigo  il.  Era  molto  naturale  che  i 
Pisani,  e  i  Genovesi,  i  quali  doveano  star 
sempre  in  timot'e  delle  piraterie ,  e  invasio- 
ni di  quei  barbari,  finché  occupavano  la 
Sardegna,  pensassero  seriamente  a  snidarli 
da  quel  paese:  il  Papa  stesso  spedi  a  bella 
posta  ai  Pisani  Legato  il  Vescovo  d'Ostia 
per  animarli  a  tale  impresa  :  questi  uniti  ai 
Genovesi  conquistarono  la  Sardegna  (io), 
cacciandone  i  Saraceni;  e  il  Papa  per  quel 
diritto ,  che  credeva  di  avere  su  tutti  i  regni 
della  terra,  investì  del  dotiiinio  i  Pisani , 
non  senza  gelosia  dei  Genovesi ,  i  quali  me- 
no potenti  in  quel  tempo,  dovettero  cedere 
alla  forza  .  il  bisogno  scambievole  di  difen- 
dersi dal  comune  nemico  gli  tenne  uniti,  ed 
essendo  nelfanno  1020,  quei  barbari  sotto 

(9)  È  notato  negli  Annali  Pisani,  anno  1017.  „  Pisa" 
ni  ,  et  Jaauenses  ftcerunt  bellum  cum  hìugeto ,  «I  vi- 
cerunt  Ulani , . .  Ditmaro  pone  la  spedizione  citata  sei* 
r  anno  aranti,  ma  o  qualche  errore  in  «quei  tempi  assai 
comune^  o  la  yaria  maniera  di  computar  l'anno,  paè 
accomodar  la  cronologia. 

^10;  uiiim,  Pksan,  Rerum  UaL  Script.  Tom,  6. 
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lo  Stesso  Condottiero  sbarcati  in  Sardegna, 
ne  furon  nuovamente  cacciati:  restò  preda 
dei  Tincitorì  tutto  il  loro  tesoro ,  che  per 
una  indenniiiazione  delle  spese  fu  concesso 
ai  Genovesi.  La  potenza  navale  di  Pisa  an- 
dava sempre  crescendo  :  noi  non  ci  arre- 
stiamo sopra  altri  avvenimenti  avvolti  nel- 
Tincertezza,  e  oscurità  dei  tempi  (i  1).  1/an* 
^^  n»  io63è  assai  irlorioso  per  Pisa.  Cor 

1863  fl      O         j  •  11- 

una  potente  flotta  andarono  1  Pisani  ai 
attaccare  la  città  di  Palermo:  egli  è  difficìU 
ii  credere  che  la  prende^ero  come  asserisca 
Dogli  Annali  Pisani.  Una  città  tanto  popò* 
lata  di  gentcj  guerriera  come  i  Saraceni . 
non  si  occupa  facilmente  da  quella  gente 
da  sbarco,  che  poteva  esser  sulla  flotta  pi- 
nna; più  verisimile  è  ciò  che  narra  il  Ma- 
laterra,  che  accorsa  alla  difesa  dal  vicine 
paese,  al  comparir  della  flotta,  una  innu* 
inerahiU  quantità  di  Mussulmani  uniti  ai 
cittadini,  si  contentassero  i  Pisani,  rotta  la 
catena  che  serrava  il  Porto,  di  bruciare 
quattro  navi,  e  condur  seco  loro  la  più  ric- 
ca, del  bottino  della  quale  assai  grande,  ft 
fatto  uso  per  cominciare  la  magnifica  Catte- 
drale  (la) . 


**-'i  cu  aure  simili  imprese  ^.w  ..wQ.,„.u„aii  i  io»...,  •* 

'""W  Italie.  Script. f  ed  in  quelli  del  Tronci  si  nairano. 

i^V  E  ciò  narrato  da  una  delle  principali  iscrizion 

Posia  nella  facciata  del  Duomo,  ove  però  non  si  pari 
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Si  accese  intanto  il  fervore  delle  Crocia- 
te,  impresa  tanto  lodata  negli  antichi,  bìasi* 
mata  nel  secolo  presenta.  Il  religioso  entu- 
siasmo e  l'ignoranza  del  tempo  nascondeva* 
no  ciocche  là  ragione ,  e  la  sana  politica  pò* 
tevano  chiaramente  mostrare.  Avrebbero 
queste  sconsigliata  un'impresa  sì  lontana, 
la  quale  se  aveva  felice  esito,  era  facile  il 
prevedere  che  non  si  poteva  lungarni  te  te- 
nere da'  Cristiani  una  sì  lontana  conquista  ; 
la  reUgione  illuminata  non  avrebbe  per- 
messo lo  spargimento  di  tanto*  sangue  in- 
nocente. £ra  certamente  onorevole  pe' Cri- 
stiani il  possedere  il  suolo ,  ove  l' Autore 
della  Ipro  Religione  nacque,  visse,  e  coUa 
morte  compì  il  mistero  della  Redenzione*: 
la  vista  di  questo  suolo  poteva  ispirar  pen- 
sieri santi,  ed  incitare  ad  atti  virtuosi  :  que- 
sti però  sono  accetti  al  Cielo  in  qualunque 
paese:  nondimeno  l'impresa  sarà  sempre  ri- 
guardata con  occhio  rispettoso  non  tanto 
per  la  venerazione  religiosa  che  vi  si  attac* 
ca  senza  molto  esaminarla,  quanto  per  es- 
ser resa  immortale,  e  posta  per  le  bocche 
de' dotti ,  e  degl'indotti  da  uno  de' più  su- 
blimi, e  più  soavi  pezzi  di  poesia,  che  ab- 
bia prodotto  l'ingegno  umano,  in  cui  tutto 
è  eroismo ,  quasi  tutto  è  religione .  Il  freddo 
istorico  pqr  altro ,  che  riguarda  con  occhio 
imparziale  qtkelìi  avvenimenti,  vede  più  mi- 

della  presa  di  Palermo,  lo  ohe,  se  fosse  stato  yero,  ncm 
si  sarebbe  taciuto  otU'  iscrisiOBe . 


^     à'^Mt  c.  lOS)     tn.  Iti.  ctp.  r,  ^ 

li(H]i  d'ingannatagttiite  comlutta  al  toacel- 

'  la,  costretta  a  dL'predar  per  vivere,  i  pui-«i 
cristiani  per  cui  passava,  ispirando  un  «- 
guai  orrore  a^li  amici ,  e  ai  nemici,  inoroti- 
do  la  maggiui-  pare  di  stento,  o  di  ferra  > 
perdersi  per  la  straila,  pochi  giungere  alb 
difficile  conijuista,  e  in  mezzo  al  sacco,  agli 
stupri,  e  at  sangue  di  cui  inondarono  (ìu- 
rtisalemnie  (i3),  andare  a  portarsi  al  Santo 
Sepolcro.  A  (juesta  impresa,  allora  tanto 
gloriosa,  si  mossero  le  poten/.e  marittime 
i L-i liane  ,  i  Veneziani,  i  Genovesi,  i  Pisani 
spinti  egnaliiienie  all'amor  della  religio- 
ne, e  del  guadagno.  Essi  furono  i  pruvvì- 
sionieri  di  queste  armate:  portarono  loro 
viveri,  armi,  muniiioni,  e  si  arnccliirono 
delle  spoglie  dell'Asia:  Ìl  Tasso,  die  bu 
«'On  molta  esattezza  seguitato  i  veri  avveni- 
menti della  sacra  guerra,  che  più  volte  ha 
fatto  ODorevol  menzione  de'Genovesi ,  e  nei 
cui  versi  il  ligure  Guglielma  fabbricatore 
della  fiital  Torre  è  tanto  distìnto,  ha  obliato 

(i3)  Li  ilrage  onibilc  fatta  it'  pii  gusimri  nel  tem- 
pia di  SulamoB»,  deiciitia  dal  ttsta.  Canto  19,  A  un 
uno  iilorico,  colla  wla  dilFereti»  che  invece  di  Rin^il- 
4«kSoncniÌlTauoT0llaiinoiaie  la  Caia  d'Elle,  vi  si 

norfr  Tancredi „  io  lempla  <e  Eonclnieciinr,  erj;» 

„  Tanciedas  cum  luìi  advenient,  eipugoare  eoa  coepii; 
„  nec  mora  focst  patafaciaa  . . .  caedes  imraenia  p«r^ 
„  cu  Bfl,  ideo  ul  in  aaott  pereinpiorum ,  pedei  no- 
„  iiroTum  tenui  lorai  pane  lingeTentur,  neqiis  faemi- 
,,  nii,  nujue  paiTiiU]  pepercerunt  ::; .  Ctita  Dei  per 
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i  Pisani  (14)  •  Ma  egli  noD  ebbe  ii  tori 
giacché  giunsero  tardi  a  queir  impresa ,  g 
dati  dal  loro  Arcivescovo  Daiberto  (i 
Benché,  avessero  sì  poco  dritto  alla  conq 
sta,  ci  si  manifesta  la  potenza  dei  Pisani 
del  loro  Arcivescovo,  nelle  indiscrete  di 
prete,nsioni . 

Creato  Patriarca  di  Gerusalemnie  | 
queir  autorità ,  che  si  arrogavano  i  Papi 
esser  temporali  padroni  uel  mondo,  • 
quali  Daiberto  era  ii  Vicario,  pretese  quc 
esseri  Tarbitro  del  nuQVO  regno.  II  pio  G 
fredo  si  piegò  a  prenderne  da  lui  Tinves 
tura:  un  qtiarto  della  città  fu  ceduto  a 
Chiesa,  colla  condizione  che,  alla  morte 
Goffredo  senza  successione,  0  quando  ni 
vi  acquisu  ne  avessero  accresciuto  il  picei 
r«gno,  la  santa  città  assieme  con  Giaffa 

(i4)  Il  Gaarini  non  amico  del  Tasso  notA  quest*  oii 
sione,  corno  animosità,  in  quel  sonetto  sul  Gioco 
Fonte  . 

Quale  or  di  guerra  in  simulacro  armata 
Di  valore  indivisa  Arno  divide  , 
£  qual  fa  sempre  <,  ove  più  Marte  ancide  ,' 
Fisa  a  pugnare  invitta  ,  a  vincer  nata  ; 

Taf  Aa  penna  famosa  insidiata 

Fugnar  Goffredo  in  sul  Giordan  la  vide , 
E  schiere  dissipar  Perse ,  e  N'umide 
Di  sacre  spoglio,  «più  di  gloria  ornata  . 

Se  tal  era  d'  Etrurfa  il  vinto  sruolo 
Al  periglioso  varco,  allor  che  volse 
L' intrepido  Ronano  a  lei  la  fronte  ; 

La  fama,  che  cantò  d'Orazio  solo 

Contro  Toscana ,  or  narrerla ,  che  tolse 
Un  sol  Toscano  a  tutta  Roma  il  Ponte. 

(i5)  Vedi  Cesta  Dei  per  Francos  . 
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rbburo  al  sovrano  Signore,  cioè  alin 
^^_^  .  L'  estensione  delh  pisanu  possanza 
in  qnetla  città  è  confermala  tini  nome  di 
Caftello  Pisano,  die  fu  dato  all'antica  Tor- 
re Psephìna  detta  anclic  la  Torte  di  Uavid, 
ove  il  Tasso  dopo  la  prcsn  della  citili  fa  ii- 
il  Soldano  con  Aladina  . 


CAPITOLO    il. 

SOMMARIO 

Orlane  Ai  Fireaifl  ■  Suo  iacrniiinnla  .  Sila<t)ona  della 
•ufl  ninn  .  Flndsiig  iroTaia  .Uì  P[iani  in  Amalfi .  Va- 
lifl  Reiiubblìelie  in  Tnùnii .  Gotiteo  di  Sieat .  Iin- 
prua  dcU«  Haleiri  falM  dtl  Filini  ■  Altri  icqiibli ,  é 
foleau  d«'  ia«deiimi . 

n 

i-/a  quelle  medesime  causa  che  leniamen- 
le  operando  avevano  prima  indebolito,  e 
poi  distrutto  il  potere  degl'  Imperatori ,  e 
dei  Duchi  sulle  città  di  Toscana,  Firen- 
le  si  trovò  libera  ,  benché  più  turdi  che 
Pisa:  la  potenza  maggiore,  che  le  richei- 
le  acquistale  d.il  commercio  davano  a  quel- 
la città  ,  furon  probabilmente  la  causa  , 
die  si  ponesse  in  libeitù  prima  di  Firen- 
ze. Per  moho  tempo  non  fu  che  una  pic- 
cola città  ,  e  di  poco  rilievo  .  Nata  proba- 
bilmente dall'  industria  dì  coloro,  che  dal 
mare,  e  dalla  ricca  e  commerciante  città  di 
Pisa  col  comodo  dell'Arno,  trasporlavaiio  le 
tuerei  alla  popolata  città  di  Fiesole,  dove- 
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noo  i  sooi  abitatori  stabilirti  solla  spond 
ddrAmo  fpecialmeate  dalb  parte  fiesolan; 
qoaodo  per  Tarte,  o  per  Inie  operazìoi 
delb  natora ,  rotto  ed  aperto  il  sassoso  ii 
ciampo  cbe  alla  Golfolina  probabilmente  in 
pediva  il  libero  cono  delF  Amo,  Tacm 
lasciarono  scoperta  la  pianura  &orentioa(i 
L'industria,  ed  il  oommercio  chiamando 
ricchezze,  e  queste  la  popolazione,  dovei 
la  città  accrescersi,  e  la  comoda  situazior 
cfaiamarri  a  po<x>  a  poco  gli  abitatori  di  Fi 
sole.  Cosi  Firenze,  hglia  di  Fiesole,  si  ai 
mento  spogliando  de*  suoi  abitatori  la  mi 
dre  (a),  specialmente  quando  le  incursioi 
dei  Barbari  del  Settentrione  essendo  cess 
te,  meno  necessaria  si  rendeva  la  sicura  p 
sizione  d^un  monte,  e  quando  la  forza  cn 
scente  della  6glia  era  giunta  a  segno  di  p 
ter  resìstere  ai  par  della  madre  airaccidei 
tali  violenze  e  dei  Signori  feudali,  o  di  emt 
le  città.  Che  Firenze  fosse  una  colonia,  r 
niana  dodptta  da  Siila ,  fu  credenza  comur 
degli  storici  di  questa  città,  appoggiats^  pi 
sulla  inqgj^ta  tradizione,  che  sopra  autenti 
monumenti.  Poliziano  ha  mostrato  che 

(i)  Vedi  Iniroduz.  8ii<Ae  11  Landino  lo  atresta. 
,1  Sillanut  primus  fu^ns  asperima  montis 

„  PoTgayit  nocttM  arte  colonaa  agrot , 
„  Àtque  Arnnm  recfta  contructum  undique  lisipliii 

„  Obice  dtsrupto  compulit  ire  ria. 
(a)  „  E  il  fiorentino  popolo  maligno, 

„  Che  diacele  da  Fieiole  ab  antiquo, 

„  £  tiene  ancor  del  laiio,  e  del  macigno  ce.  Dai 
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colonia  fu  dedotta  dai  TrìuniTiri  Augusto  , 
H.  emonio,  e  Lepido  (3))  e  s«  quando  ha 
parlato  cume  poeta  ha  chiamato  Firenxc 
Qtlà  Sillana  (4),  scrìvendo  poi  come  critico 
ne  ha  mostrata  la  ver»  origine  coll'autorilik 
di  Frontiao  (5j .  Ai  coloni  soldati  Cesariani 
furono  assegnati  aoo  jugeri  di  terreno ,  ed 
è  mollo  probabile,  che  da  questi  vrterdoi 
guerrieri  fosse  eretta  la  statua  di  Marte  , 
che  si  conservò  lino  ai  bassi  tempi,  e  fab- 
bric:ato  il  Tenipiu  a  questo  Dio,  convcrtito 
poi  in  qnello  del  Batista  (6).  Anche  il  no* 
me  di  Florentia  è  motivo  di  gran  questio- 
ne: fra  tante  congetture  quella  sembra  U 
più  verisimile  che  dal  nome  dei  liori,  ossìa 
dei  gigli  fiorentini,  de'quali  erano  tanto 
sparse  le  campagne,  prendesse  il  nome  (7). 

(3)  Spili.  Uh.  1.  epitl.  1.  ad.  Pttrum  Madie. 
^}  BUgia  in  oSini  Athierec  Hlhitim . 
^S)  JuU  Froat.dt  agrorun  «wniBrii,  Vedi  Borghin. 
un'origine  iJi  FireniB. 

(5)  Son  ilifiiigli  Antiquari  "■  q""»»  Tempio,  crr- 
dradoilcani,  chB  lia  tMiaiKdpie  BiiiiQpa:  mrhe  U 
Manu  di  BCatlB  li  creda  dai  più  ,  cho  fniMU  natili  ili 
quklu antico  Ronuino,  Fatrono  della  C«^iii  ^  'e  ■>- 

Malia  noa  ii  lappreientjri  a  citiIIo  .  Olire  quelli  mo- 
■umeali,  eli  Amiquiri  hianon  iixio  ndU  città  lE.iigj 
del  cirw,  della  tenne,  ei  ^trì  :iiiiiiAl  ediEii.  Chi  li 
compiace  di  slititie  Doti?:ia  può  cnnlaìtirs  Boighiai, 
Din-aall'origiae  di  Firen^,  UMinnt  in  malie  disi.  ec. 
Pel  tempio  di  S.  Gioì  anni  ye  j^  il  Hai,  Leder i  al  Boi- 
■bini.  Ria  in  ipecie  Gio.  BittiitlNelK,  che  con  uni  90- 
Iwi  ragioni  lo  cicde  n-Biio  nei  tempi  longobardici . 

(7)   Form  ^Tva  fiorcnlia  fu  oonTeriito  In  Fiorenia, 
ciocché  inco    diKi  moneii  Golino,    in  cui  è  impretii) 
T .  III.  > 
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Comunque  ciò  sia ,  è  pei*  lo  più  delle  città , 
come  degli  uomini;  là  loro  infanzia  è  sepol- 
ta nell'oblio.  Questa  fu  assai  lunga  nfetla 
città  di  Firenze,  e  se  s'eccettua  ilpasseg- 


lo  stesso  fiore,  eia  S.  Maria  del  fiore,  e  da  tant* altre  te- 
stimonianze TÌen  confermato,  essendo  facile  poi  il  con- 
vertire un  gig^o  in  un  altro,  o  mutarne  il  colore,  come 
spesso  avvenne  nelle  fazioni. ,,  Campus  erat  ad  Munio- 
,,  nis  ripas  florum  omni  genere,  sed  praecipue  liliorum 
,,  fecundissimut.  „  Scala  hist.  fior.  Eà  allora  il  Mu- 
gnone  passava  per  la  città  .  Il  Vettori  (Fior,  illnìtr.)  so- 
stiene che  la  sola  parola  Florentia  lignifica  Gigli  tràen- 
dolo  dal  lib.  2.  de'  Paralipomeni  ec.  Il  Menochio  spiega 
la  parola  Florentia  per  jiorts  liìiorum .  tt  Dott.  Lami 
nello  sue  lezioni  d'Antichità  toscane  Lez.  i.  2.  ec.  ha 
preteso  sostenere  che  Firenze  fosse  fabbricata  dagli  an- 
tichi Etruschi  :  molte  delle  sue  congetture  sono  debolis- 
sime ,  alcune  ingegnose,  ma  tiitte  insieme  incapaci  a 
.  pi'ovarlo  .  Il  crederla  citta  etrusca,  perchè  la  sua  edifica- 
/  zione  non  è  nominala  nell' istoria  rdmana ,  è  debolissi- 
mo argomento.  Poche  città  sono  state  solennemente  fab- 
bricate in  gui$a  da  esserne  tenuto  coAto  dagli  storici: 
moltissime  son  nate  da  poche  case  riunite  insieme,  ac- 
cresciute inseaftlbilmehte,  e  per  circostanze  favorevoli, 
d'oscuri  cast«Ui  divenute  poi  grosse  città  ,  come  è  acca- 
duto a  Firenu •  t^'e^^èrsi  scavati  in  Firenze,  o  piuttosto 
nelle  vicinkidCl,  dei  ihofioiAehti  etruschi,  n6n  proVa  se 
non  che  Fire^^  è  stata  fabbricau  'sopra  suolo  etrusco  . 
Se  sopra  alcéfAi  deserti  terreni,  sotto  i  qdali  sono  stati 
trovati  importanti  monumenti  etruschi,  fosseiro  Innanzi 
state  fabbricilt  terre,  o  castelli  l'invenzione  di  quei 
monumenti  nòh  cara tte ritmerebbe  quei  castelli  per  Btr li- 
se hi:  per  concla4BTeì  tut'tti  barlumi  dèlie  congfetturc 
di  quel  dotto  ùoàiò  hoVi  vagHono  a  con trabil anelare  il 
silenzio  perpètuo  fegli  SoMttori  sull'esistenza  di  Firenze 
in  tempi  anteriori  alla  4«duzione  della  Colonia,  e  s'era 
una  città  consideraDile  ètrusca  ornata  di  teatri ,  anfitea- 
tri, bagni ,  ippodromi  ec.  di  lavorò,  e  tempi  etruschi 
come  sostiene  l'Autore,  sarebbe  stata  qualche  volta  no- 
minata come  Etrosca  dagli  amichi  Storici ,  e  Geogrifi  . 


girro  lampo  dì  vulore  [le'Fiuieiititii  Ael  du- 
stenla  l'a.sseJia  (li  Raitngasiti,  non  cuminriò 
n  brilliU'e  lindiè  non  Iti  costituita  in  re)iiib- 
blica .  L'eMensione  delle  Mie  niiiru  ern  un- 
SAI  piccola,  e  sì,  trovava  luitA  sulla  riva  Uc- 
sita  dell'Arno:  tale  tu  il  suo  prjino  cercbiu: 
cominciando  da  levante,  al  cnoio  dei  Pani 
era  la  Porta  detta  di  S.  Pietro,  d^lla  chiesa 
da  questo  nome  situata  fuori  d*  eaa:  dj  <)ui 
si  volgeano  le  mura  versa  tramontana  a  S. 
Alaria  ili  Campo,  e  poi  verso  al  Canto  alU 
piiglia,  ma  curvandosi,  ove  ora  è  il  princi- 
pio delia  via  de'Servj,  era  una  piccola  part» 
o  postierla  ,  come  allora  dJcevasi ,  ed  un'.al- 
tra  simile  ove  Oggi  è  il  principio  di  via 
de'Martdli:  trovavasì  poi  la  seconda  Porta 
principale  al  Canto  alla  paglia,  detta  Porta 


del  Duomo,  o  del  Vescovo 


([uindi 


dosi  le  mura,  si  giungeva  alla  terza  Porta 
detta  di  S.  Pancrazio  d^lla  chiesa  di  quel 
nome,  situata  fuori  di  essa  :  piegandosi  ver- 
so mezzogiorno  trovavasi  una  postierb  det- 
ta Rossa  press'a  poco  nel  luogo  che  ne  ri- 
tiene ancora  il  nome  :  di  qua  giuogevasi  al- 
l'ultima Porta  detta  di  S.  Maria^da  una 
cliiesiii  di  tal  noTne  (8)  :  d{i  qu^I  punto  giran- 
do le  mura  al  luogo  ov'  è  situato  il  Palazzo 


(S)  DiiCalU  quella  chieu,  o  caneii 

Ito  it  «no  nomo,* 

mura  11  Porti,  faa  durai»  U  loco  a  e 

hiamarai  Fot  S.  Ma- 

il prgndeTa  il  nome 

,  ritirata  piuaddextro,    e   chiamata 
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de'Gitftlici  di  Rota,  e  allora  probabilmente 
Castello,  detto  Altafronte,  includendo  S. 
Piero  Scheraggìo,  e  la  Badia,  si  ricongiun- 
gevano a  Porta  S.  Pietro  •  Dentro  sì  piccolo 
spazio  era  racchiusa  Tantica  Firenze ,  ed  un 
solo  ponte  allora  fuori  della  Città,  nel  posto 
ove  Arno  è  più  ristretto,  serviva  a  questa 
piccola  popolazione,  che  per  essere  il  più 
antico  di  tutti  conserva  ancora  il  nome  di 
Pontes^ecchio  (9) .  Cominciando  la  città  a  li* 
berarsi  da  un  oppressivo  governo,  e  a  pren- 
dere vigore,  se.ne^aumentò  presto  la  popola- 
zione; e  molti  subborghi  furono  fabbricati 
fuori  del  primo  recinto .  Divenuti  questi  as- 
^ai  estesi  fa  d' uopo ,  e  per  porgli  al  coperto 
dei  nemici  assalti,  e  per  crescere  Tentrate 
del  Pubblico  coi  diritti  delie  Porte,  cingere 
di  mura  la  novella  parte  della  città .  Chiusa 
da  queste  la  Chiesa  di  S.  Pietro ,  presso  di 
essa  fu  situata  la  Porta  di  questo  nome, 
e  volgendosi  per  quella  strada  che  passa 
d'avanti  a  S.  Maria  Nuova,  giungevasi  a 
S.  Lorenzo ,  chQ  ne  era  compreso,  e  la  Por- 
ta ne  prendeva  il  nome.  Di  qui  circolarmen- 
te si  veniva  ad  Arno ,  nel  quale  spazio  era- 
no due  porte ,  cioè  Porta  a  S.  Paolo,  e  Por- 
ta Carraja  sull'Arno,  e  fra  queste,  due  pò- 
stierb,  indi  le  mura  secondavano  il  fiume 
fino  al  Castello  d' Altafronte ,  o  Palazzo  dei 
Giudici,  d'onde  slontanandosi  dal  fiume  an- 

(9)  Maìatp.  Villani ,  Varchi ,  Jmm. 
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davano  nuovamente  a  ricoqgiiingiTsi  eoa  la 
PorM  di  S.  Piera.  Fu  coniinciatu  qurftto 
lavoro  nell'anno  107S,  e  coiiitniiati)  per  riiìi 
anni.  Nello  spaiJo  dei  due  leguenti  secoli 
era  tanto  accresciuta  in  specie  sulla  sinistra 
riva  dell'Arno,  che  tu  duopo  di  nuove  mura 
drcoudarta  (anno  ia85),lo  che  fu  ene^ita 
coll'opera  d'un  illustre  architetto  Arnolfo  di 
Lapo,  il  qual  recinto  con  qualche  variazione 
è  giunto  fino  ai  nostri  tempi.  L'epoca  pre- 
cisa, in  cui  Firenze  onninamente  aoilratia 
al  dominio  de'Dnchi  dì  Toscana,  si  Costi- 
tuisse in  Repubblica,  non  è  ben  nota.  Sic- 
come però  il  freuo  con  cui  la  reggevano, 
andava  sempre ^  come  abbiam  visto,  allen- 
tandosi ,  li  scorgono  talora  esercitarsi  da  Fr- 
reDZe,e  da  altrecittà  degli  atti  di  città  libera, 
forse  in  queir  intervalli  nei ,  quali  la  potenza 
de'  Ducld  era  indebolita,  o  nella  loro  lonta* 
nanza.  Alctini  però  dì  questi  fatti  narrali 
dagli  aiiécbi  storici,  sono  con  molta  ragione 
negati  dai  moderni  (io).  Così  riguardasi  a- 
desso  come  una  favola  che  i  Fiorentini,  ai 
quali  Fiesole  dava  ombra,  benché  tanto  di- 
minuita ,  nella  festa  solenne  di  S.  Romolo 
che  in  qu^la  città  si  solenniziaya,  andali  co- 
lassù  in  numerosa  schiera  quando  meno  se 
r  aspettavano  i  Fiesolani ,  date  le  masi  alle 
armi  se  t)^  impafli^oni^ero,  e  smantellando 
le  case  costrìngessero  gli  abiutorì  a  scende- 

(  IO)  Vurat.  Jnn,  4'ltal  an.  loie. 


e 
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!ìrl  di  [tota,  e  ullora  pi-obsbilmenM  '™ 

,_,   dello  Altofronte,   includendo  S.  *'"■'"" 

ISche raggio,  e  la  Badia,  si  ricongiun-  },' 

io  a  Porla  S.  Pietro .  Dentro  si  piccolo  *»l"»ro 

tt  era  rurchiusa  l'antica  Firenie,  ed  un  '*"I»iiii 

mie  allora  fuori  della  Città,  nel  posto  '"«wiiii 

Imo  è   più  ristretto,  setviva  a  questa  j*™,™ 

U  popolazione,  che  per  essere  il  più  T*!"!»; 

fenili  tuui  c«nserva  ancora  il  nome  di  ^^fniiillu. 

tèecchio  (g) .  Cominciando  la  città  a  li-  *'pl'«mi 

ti  da  un  oppressivo  governo,  e  a  prrn-  **lin(i 

Rigore,  sene'auinentò  presto  la  popola-  ''Eten; 

|e  molti  siiliborglii  liicono  fabbricati  ^ii'Diii 

^el  primo  recinto.  Divenuti  questi  a»-  *'WiMl 

Usi  fu  d' uopo ,  e  per  porgli  al  coperto  *|"  l  frou 

Imici   assalii,  e  per  crescere  l'entrata  ^*pn,a 

^liblico  coi  diritti  delle  IV-ne,  cingere  ^^»ltp|| 

Ira  la  novella  parie  della  città  .  Chiusa  ^'^lilita 

kste  la  Chiesa  di  S.  Pietro,  presso  di  ^f^iiAe 

lu  situuta  la   Porla  di  questo  nome,  ^mini 

'  i$i  per  quella   airada    che    passa  ^  lln^  in 

..   _  S.  Malia  Nuova,   giungeva»!    a  ^^son 

•mo ,  che  n*i  era  compresa,  e  U  Por-  *''itBi|(n 

ircndeva  il  nome .  Di  qu  i  circolarmen-  ^^^tsti 

niva  ad  Arno ,  nel  quale  spatio  era-  W(j„ 

porle,  cioè  PorU  a  Si  Paolo,  e  Por-  Vntìl»  ( 

■•ja  aulPAnio,  e  fra  queste,  due  pò-  ni,,,  |, 
fIì   Id  mura   lUHtfiiidavana  il  tiiiitii: 


6»nao  ouovsmcnre  a  rìcaqgiungHa. eoa  k 
Bona  di  S.  Piera.  Fu  cominciato  dAiia 
'  lavoro  neiranno  [07S,  e  coniinnalè  Mr  più 
■uni.  Nello  spazio  dpì  due  «egudMi  Meelì 
eraUTito  accresciuta  in  specie  titUm  ^oiitn 
riva  dell'Amo,  che  l'u  ihiopo  dì  nwtw  matì 
aVcondarla  (anno  i  a85),  lo  che  ht  «Mgailt 
coU'opura  d'un  iiluBtie  architetto 'AlÌMOb  A 
Lapo,  il  qual  recinto  con.  qualche.wiaiioB^ 
è  ^unto  &no  ai  nostri  tempi  ■  V  ipOM  pire 
cisa,  in  cui  Firenze  onninamente  WtWUl 
al  dominio  de' Duchi  di  Toeeank^  li' 6uli 
tuisKin  Repubblica,  non  k  ben' BOti'. flit 
come  però  il  fretto  con  cui  la  nf^fpSiVOtt 
andava  sempre ,  come  abbiam  \wot  alien 
tandosi,  si  scorgono  talora  eseràfKtù  i»JK 
lenze,  e  da  aluecittù  degli  atti  di  fJttJklttMn 
forse  in  queir  intervalli  nei,  qualtla  |N>Mhn 
de'Diichi  era  indebolita,  o  iiella>loro- fonti 
nariu.  Alcuni  però  di  questi  fidtltDirrtl 
^>gli  aiiSchi  storici,  sono  con  molla  n^oa 
negati  dai  moderni  (io)  .  Cosi  ri^ùudari  a 
desso  come  una  favola  che  i  FI(weBtÌllì,'i 
Tiali  Fiesole  dava  ombra ,  bencliè  tanto  di 
minuitji,  nella  fesu  solenne  di  S.  Somol 
che  in  qu^la  ciuà  si  solennizzava,  andai! '«1 
lassù  in  numerosa  scliiera  <juanda  meno  t 
I  aspettavano  i  Fiesolani ,  date  le  mimi  a\ 
Brmi  se  i)e  impadronissero,  e  suantcdlaDc 
'6  case  costringessero  gli  abitatori  a  scendi 

Uo)  Vtrat.  Jna.  ^'Ital.  an.  >oio. 
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re  a  Firenze  (ii).  Scarse  ed  incerte  nobzid 
abbiamo  degli  avvenimenti  di  questa  città 
fino  alla  fine  del  dodicesimo  secolo,  in  cui  si 
scorge  la  Repubblica  stabilita,  e  se  ne  co* 
mincia  a  conoscer  più  chiaramente  Y  indole 
del  governo.  In  questo  non  piccolo  spazio 
di  tempo,  in  cui  Firenze  non  fu  intieramen- 
te serva,  né  libera,  si. trovano  negli  antichi 
storici  avvenimenti,  che  partecipano  molto 
del  romanzo  :  noi  perciò  vi  passeremo  sopra 
rapidamente.  La  potenza  marittima  di  qu«» 
ste  repubbliche  ne  faceva  ricercar  spesso  Ta- 
juto  da  varie  potenze:  Roberto  U.  Principe 
di  Capna  a  dispetto  dell'investitura,  e  dei 
soccorsi  di  Papa  Onorio  IL  era  stato  cacciato 
dal  suo  dominio  dal  celebre  Ruggieri  IL, 
Conte,   e  poi  Re  di  Sicilia;  e  ad  onta  della 
Crociata  bandita  in  suo  favore ,  Roberto  s 
era  trovato  costretto  col  Papa  istesso  a  rico 
vrarsi  in  Pisa  a  sollecitar  Tajuto  della  Re 
pubblica .  Mossi  da  zelo  di  religione ,  e  da 
Toro  i  Pisani,  approntarono  una  flotta, 
alla  fama  che  Ruggieri  fosse  morto,  con 
grosse  navi  trasportarono  Roberto  a  Naf 
li,   ove  accolto  con  quell'applauso,  che  ! 
stabilità  del  popolo  suol  fare  a  ogni  Prii 


(i  i)  Le  roeinoiie  dell'  anno  1027  ,  ci  mostrano  m 
ploma  di  Corrado  Primo,  il  contado  desolano  distin 
fiorentino  :   esistOTa  sempre  il  tuo  yescoyo,  e  le  I 
d' Jacopo  vescovo  di  quella  città  riportate  dall'Uf 
fanno  menzÌQne  Civitatis  Fc$ulanap  :  non  era  e 
quella  città  distrutta. 


pe  ultimo  giunto,  credette  in  un  moineu 
to  di  divenire  il  padrone  del  regno.  La  fìat*, 
la  pisana  si  accrebbe  in  seguito  di  altre  ao 
navi,  colle  quali  fu  dato  il  guasto  alla  cosu, 
saccheggiate  delle  città,  e  Ira  queste  Aiualiì, 
decaduta  dall'antica  gloria,  e  potenza,  ma 
sempre  assai  ricca  (13).  Fu  grande  il  bottiiMl. 
dei  Pisani;  ma  la  parte  più  preziosa  si  ass^ 
risce  cbe  fossero  le  Pandette,  perdute,  ^ 
quasi  obliate  in  Italia.  Si  controverte  però 
il  fatto,  e  non  è  questo  il  loco  di  criticamen- 
te esaminarlo  (i3),  ma  supponendolo  vero, 
è  assai  onorifico  ai  Pisani  che  in  quella  etù 
di  pochi  lumi,  in  mezso  a' feroci,  ed  avidi 
guerrieri,  vi  fosse  chi  pregiasse  tanto  que- 
st'opera di  riputarla  degna  dì  adornare  la 
patria.  La  Repubblica  tiorentina  credette  il 
prezioso  manoscritto  un  trofeo  degno  della 
sue  vittorie;  e  dopo  la  conquista  di  Pìsn  lo 
trasportò  in  Firenze  ove  è  guardato  sempiu 
da' forestieri  con  una  venerabile  curio- 
'  '  *  sita .  11  supposto  acquisto  delle  Pandet- 
te ha  resa  celebre  la  pisana  spedizione  più 
della  conquista  delle  Ualeari,  e  le  questioni 
insorte  in  seguito  su  quel  Codice  hanno  con- 
tribuito ad  illustrare  l'istoria  di  quella  Re- 
jiubbbca;  ma  l'impresa  non  tini  felicemente 
jie'Pisani,  Rnggleii  vivea  sempre:  la  morte 
della  sua  diletta  moglie   lo  avea  gettato  in 

(la)  Craai«  tiait  finta, ìHarat.  S^rum.iUt.l,  e, 
(ti)  PuluBina  più  a  lungo   di  ul   quattiom   ■  "i" 
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€upa  melanconia  per  cui.  invisibile  a  tutti 
stava  rinchiuso  in  una  camera,  e  il  pubblico 
avido  sempre  di  novità,  e  pronto  a  far  con- 
getture, e  a  convertirle  indi  io. certezza ,  ne 
avea  immaginata  la  morte.  Riscosso  dalla 
malinconia,  Fattivo  Ruggieri  alle  nuove  dei- 
K invasione  di  Roberto,  e  dei  Pisani, 
volando  rapidamente  di  Sicilia  al  conti-  **  ^ 
nente,  trovati  i  Pisani  all'assedio  della  Frat- 
ta, li  ruppe  facendo  moltissimi  prigioni(i4)> 
e  li  costrinse  a  ritirarsi  precipitosamente  col 
principe  Roberto  a  Pisa .  Nella  venata  però 
in  ItaUa  di  Lotario  III.  Imperatore,  che  so- 
stenne il  Papa ,  ed  occupò  la  Calabria ,  e  la 
Puglia,  i  Pisani  con  grande  armata  andaro- 
rono  a  coadiuvar  l'impresa,  occupando,  e 
^echeggiando  molte  città  della  costa,  ed  as« 
sediando  Salerno^  da  cui  indi  o  per  dispet« 
to  concepito  contro  l'Imperatore,  ed  il  Pa- 
pa ,  o  per  altro  motivo  non  ben  noto ,  si  ri- 
tirarono (i5).  Per  molto  tempo  si  segnala* 
rono  i  Pisani  nelle  marittime  imprese  quasi 
sempre  nemici  de' Genovesi,  e  talora  dei 
Veneziani  (i 6),  essendo  queste  le  potenze 
che  si  contrastavano  l'impero  del  mare. 

Le  imprese  di  terra  avvenute  in  Toscana 
in  questi  tempi  fra  le  città  recentemente  li- 
bere non  sono  di  gran  conto.  Oltre  la  fioren- 
tina, e  la  pisana  erano  nate  in  Toscana  molte 

(14)  Breviar,  Pìsanae  historiae  Mur.  Rer,  ital:  t,  6. 
{ì5)  RomuaU  Paler.  Chron.  Rer.  ital.  iom.  7. 
(16)  DandoU  in  Chron,  Rer.  ital.  tom.  i3. 


'Duchi,  e  Marchesi  (i8),  e  aver  in  ap- 
0  mulata  forma  di  governo,  per  la  pò* 

a  cui  fu  sollevata  dall'ingegno.,  e, va- 
li un  5UO  cittadino  (ig)..,. L'origine  di 

non  è  5Ì  recente  come  è  stata  Topi- 
t  di  molti  scrittori  ('io).  Siena  fu  an- 
sa Colonia  de' Romani  (21),  che  per 

Cicer.Uv.  Veli.  Fatw.ToIom.  ec.Fa  «ubilita  Co* 
lom.  laS.  anni  aT^nti  1'  era  CmL  Veli.  Pater.  1.  1. 
41.  Si  Tammentiino  delle  dispute  fra  i  Pisani,  e  i 
!iai  a  mot'ivd  di  Territorio .  Lir.  1.  45. 
Fiorcnrini,  SSemor*  «ulla  Contesta  Matilda. 
Castruccio  Castracani  Antelminelli . 
L' Istor.  di  GioT.  Vili.  li)>.  1.  e.  56.  è  piena  d'a- 
ismi  sui!' origine  di  Siena  .  Biondo  Flavio,  e  Leo- 
ftruni  appoggiano  le  loro  asAerxioni  sopra  insubi*> 
fondamenti.  Strabone,  Tolomeo,  e  Plinio  la  no- 
»  tra  le  città  di  Toscana.  La  Sena  Galtica^  o  St- 
ia è  di  origine  più  antica  detta  dai  Galli  Senoni 
laris,et  Aubicon,  et  Senonum  de  nomine  Sena  „ 
e%ì  toscani  deve  applicarsi  il  racconto  di  Tacito* 
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esser  creata  tale  ai  tempi  del  regno  della  fa* 
miglia  Giulia,  e  probabilmeote  d'Augusto, 
tu  chiamata  Siena  Giulia  .  La  sua  celebrità 
però  comincia  all'epoca  dell' italiane  repub- 
bliche. Come  Firenze,  e  Pisa ,  andò  ella  e- 
stendendo  il  suo  territorio,  soggiogando  ì 
Signori  feudali ,  e  si  estese  6do  al  mare  su 
i  desolati  paesi  di  Populonia ,  e  di  Rosselle, 
si  occupò  nel  commercio,  a  cui  apriva  un 
comodo  passo  il  porto  di  TalaoKine  utile  in 
seguito  anche  alla  fiorentina  Repubblica  , 
quando  le  Ux  serrato  il  porto  pisano.  Il  suo 
gOTemo  fu  simile  in  gran  parte  a  quello  di 
Firenze  misto  di  nobiltà,  e  popolo,  e  perciò 
turbolento,  contrastandosi  spesso  quei  due 
Ordini  la  suprema  autorità ,  e  togliendosela 
a  vicenda.  Siena  rivaleggiò  in  potenza  in 
qualche  tempo  colla  stessa  Firenze.  Pisa,  e 

volte  per  ìfidìcare  la  Siena  Toscana .  Plinio  raccoiÀa  le 
colonie  stabilite,,  Ja/isca,  Rusellana  , Sentnsis ec.  lib. 
3.  e.  5.  V  ingegnoso  Autore  Chorographict  Italia  nudU 
^vi  correge  il  Cluverio ,  che  asserisce  Siena  non  esser 
nominate  prìnia  de*  tempi  d' A  a  gusto,  riportando  un  pas- 
so di  Appiano  Aletsud.  Guerr.  cìtìI.  tom.  i.  ofe  si  leg- 
ge che  Pompeo  nella  guerra  di  Siila  contro  Mario  e 
Carbone  vinse  Mario  presso  di  Siena,  ed  espugnò  la  Cit- 
tà .  Ma  si  deve  egli  intendere  la  Siena  Toscana  o  la  Gal- 
lica cioè  Sinigaglia?  è  almeno  incerto.  Foro  sapendo 
dall'  anterior  racconto,  che  Pompeo  ayea  disfatto  Carbo- 
ne presso  Rimini,  che  Siila,  in  di  cui  fayore  militata 
Pompeo,  assediava  Mario  in  Preneste,  è  facile  conget* 
turare,  che  Pompeo  dopo  la  prima  vittoria  si  atanzas- 
se  verso  Siila  per  porgerli  ajuto,  e  che  la  Siena  ove  se- 
guì il  fatto  fosse  la  Siena  Gallica  .  Anche  il  racconto  di 
Pluurc^  può  conformare  la  nostra  congettura.  Vita  di 
Pompeo . 


u  ut.  caf.  n.  33 

me,  che  erano  aeniprc  alleate,  furono 
tierra  contro  Lurcn,  e  Siena  parÌRiunlc 
«dflrato,  colle  quali  era  unito  il  Contu 
Jo  Guerra  della  celebre  famiglia,  nh» 
t  tanto  duinitiio  in  Italia  ;  ma  queste  fu- 
»  sconfitte,  a  devastate  le  cait«lla  del 
te  Guido  ddi  Fiorentini  :  i  Sane»Ì  colti  a 
imboscata  restarono  <]uasi  tutti  prigioni, 
I  territorio  luccliese  fu  dai  Pisani  mise- 
ente  saccheggiato  (z:a).  Il  TÌgore  non  cui 
I batterono  fra  loro  le  nominalo  Repub- 
fae,  o  per  ìmpnUo  delle  fazioni,  o  per 
tixionedi  soprastare  all'altre,  ci  risveglia 

trista  riflessione  ,  che  unite  avrebbero 
Ito  arrestare  ,  e  respingere  le  forestiere 
isioni,  che  pur  tanti  secoli  hanno  deso- 

l'Italici. 

Pisani,  che  divenivano  una  delle  prime 
mie  marittime,  avendo  preparata  la  spe- 
gne contro  Majorca  posseduta  allora  dai 
loeoi,  erano  inquietati  dai  Lucchesi  lo- 
onfinanti,  e  nemici.  In  queste  spedìzio- 
i  poneva  sulle  navi  la  piìi  gran  parte 
1  gente  atu  alle  armi:  restando  solo  a 

le  donrw,  i  fanciulli,  ed  i  vecchi,  tur- 
nal  atta  alla  difesa,  poteva  agevolmente 
itti  esser  saccheggiata, e  molti  degli  abi- 
ri  fatti  schiavi  ;  ricorsero  perciò  ai  Fio- 
:ìni.  Mandaron  questi  a  Pisa  gente  che 
asse  alla  difesa.   Il  Capiuno  liorentino 

])  Aaoal.  FU.  lom.  V.  ter.  iul. 
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volendo  evitare  i  disordini  che  una  trup[ 
anche  amica  suol  portare  in  una  città  ove 
stazionata ,  accampossi  due  miglia  fuori  < 
Pisa,  dando  i  più  severi  ordini  che  niun 
de' suoi  soldati  ardisse  d'entrarvi .  Un 
^^^^solo  dìsobbedì,  fu  preso,  e  condanni 
to  alla  morte:  intercessero  in  di  lui  fa  voi 
colla  più  gran  premura  i  Pisani,  ma  inesc 
rabil^il  Capitano  lo  fece  appiccare. 

LMmpresa  delle  Baleari  è  una  delle  pi 
gloriose  ai  Pisani.  La  religione,  l'onore 
V  interesse  gli  stimolavano  a  distruggere  u 
nido  di  cQi|rf(ari  Saraceni,  che  in  mezzo  s 
MediterraiiiBO  insultavano  le  coste  di  Frar 
eia ,  e«(i' itflkUa  :  infestavano  il  mare  ponend 
in  scbiatilù  i  Cristiani,  interrompendo, 
minando  il  commercio.  Il  Pontefice  Pasqua 
le  II.  gP istigava  a  questa  impresa  utile, 
gloriosa:  dodici  Amhasciadori  furono  a  lu 
mandati  per  concertarla,  alla  testa  de'qual 
era  il  loro  .Arcivescovo  Pietro  ,  che  fu  poi  i 
condottiero  della  spedizione .  Il  Papa  man 
dò  Bosone  Cardinale  come  suo  Legato,  < 
diede  ai  Pisani  stendardi  ed  indulgenze. 

Era  difficile  l'attaccare  isole  popolate  d 
gente  guerriera,  e  che  dalle  vicine  coste  d 
Affrica ,  e  di  Spagna  dominata  in  gran  parti 
anch'essa  dai  Saraceni,  potevano  rieeven 
grandi  ajuti  :  non  bastava  lo  sbarcarvi  feli- 
cemente :  conveniva  formar  l' assedio  d 
piazze  assai  forti ,  e  che,  secondo  i  metodi  di 
quelle  guerre,  duravano  lungamente:  lai  ed 


,  un»  trupp»  • 
a.  città  cee  » 

ìgìì»  foo»''' 
,f  che  Bi«^ 
entrarvi.  U«« 

,'  ai  lui  fa«te 

L^  delle  r 

|i«trogge«; 


t 

9 


I 
m 
ri, 


il 


'«( 


r 


^iWt«^^n«Mi  iootiQoHe  brorniu 
*  k  oom|lett0  inaeeliliiie  (fihiédio  •         i 
.Mriri  ai{iietfi*08tacolif  ne  fecero  i 
rimirfétt.'Oltre  I*  ArciffescoTO  PìeCiH> 
<Jpatdiioe,fì  lég|onoi  nomi 
«Ìh,  Guaiiindi,  Visconti ,  ce 
Mik  jpbana  it toria .  I  feudj  n .  i 

^^ymndo  suOe  cosA  di.  ProT<     « , 
g*yfcc*>  da  datatogna,  bn 
•™WW  drquei  iMiferi  ^  N 
Sywe  *fc  llontpefién ,  Ali    r 
i*^  1  KuAmmkIo  Conte  di       c< 
^  peraoirillÉnente  co»  dei  grtn  ni 
*^  Geodvei i ,  benché  avi         » 
*toeiirf  HKm  dettero  che  n 

■••••:  foiHé  videro  il  tentativo  i 
^5  rt  dispiaceva  loro ,  che  la  p< 
**,  ch^  era  fiirse  la  dominatrice  del 
^f^nao,  fo68e  umiliata  da  qualche  < 
■•■•Se  i  racconti  non  sono  es  e  i,  i 
gviodi  e  piccoli  era  la  flotta  pisj  comp 
•ta  di  5ool^i  (!a3).  Tre  sono  queste  li 
^y  t4ie  si  stendono  dalla  costa  di  Valec 
▼erse  il  Sud ,  Ivica  la  più  vicina  alla  cost 
Minorca  la  più  lontana,  Majorca  situata 
roeizó.  Pare  che  l'armara  pisana  comincia 
raitacco  sulla  prima  (24) ,  e  che  in  di 
giorni  in  circa  s'impadronisse  dopo  me 

WTroncì  Ann.  Pia.  ann.  1114. 
j-f*4)  U  Tronci  la  confonde  con  Minorca  ,  clie  ch\i 
«WMO.  È  noto  cbe  Ebuso  era  Ivica.  CIutct    IntTod 
Gwgraph.  lib.  a.  cap.  7. 


mi 
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assalti  delle  principali  città ,  di  cui  minò 
intieramente  le  forti6cazioni,  liberando  gran 
quantità  di  schiavi  cristiani;  passata  indi  al- 
la principale ,  cioè  a  Majorca  ov'  era  la  forza 
maggiore  degU  inimici,  vi  trovò  la  più  gran 
resistenza.  Prima  che  i  Pisani  si  accostas- 
sero alla  principale  città,  sostennero  dei  fe^ 
roci  attacchi  dai  Saraceni,  che  li  assalirono 
a  campo  aperto ,  e  in  ordinata  battaglia  (aS). 
Sconfitti  però  più  volte ,  si  ritirarono  nella 
principale  lor  città ,  ove  furono  assediati  ;  e 
per  molto  tempo  varia  fu  la  fortuna  della 
guerra.  Ne*  molti  assalti  si  distinsero  con  se- 
gnalati tratti  di  valore  oltre  varj  Pisani, 
Guglielmo  di  Montpelieri ,  e  Amerigo  "^^ 
di  Narbona ,  e  il  Conte  di  Barcellona ,  che  vi 
restò  ihalamente  ferito:  furono  però  i  Pisa- 
ni replicamente  respinti ,  ed  insultati  dai 
Mori .  La  hinghezz:i  tleìV  assedio ,  il  cattivo 
nutrimento,  T aria  poco  sana  risvegliarono 
un'  epidemia  pericolosa  nelF  esercito  :  i  Si- 
gnori ausiliarj  minacciavano  di  abbandonar 
r impresa:  mancavano  le  vettovaglie, e  i  de- 
nari; era  nato  lo  scoraggi  men to ,  e  il  desi- 
derio  di  ritirarsi .  Giunte  le  nuove  a  Pisa, 
si  fecero  nuovi  sforzi  ,•  e  si  animarono  i  di« 
fensori ,  i  quali  avendo  in  più  volte  su  pera- 
to  il  triplice  recinto  delle  mura,  finalmente 
presero  la  città  per  assalto',  avendola  i  Mo- 

(a5)  Non  bisogna  prestar  fede  alle  esagerazioni  degli 
annali  pisani ,  e  del  Tronci ,  che  fa  ascendere  a  70  mila 
liinti ,  i  mila  caT&lli ,  e  4  mila  arcieri  i  Saraceni . 


A,diC.  1)17     ^ta.  ut,  (lAP.  tf.  37 

ri  cootiattata  palmo  a  puliiiu  -  Minoro*  se- 
guitò presto  il  ialo  della  prinupalu  isci- 
]«  (a())  .  li  ntimoro  dei  MiissulniiiDi  truci- 
dati, de'Cristiani  liberati  dulie  rutene  etxv- 
de  ta  probabililù:  il  bottino  fu  immenso; 
l'oro  ,  le  gemme,  le  preziose  spuglii? ,  Itut* 
IO  delle  rapine  di  tanti  anni  dì  ({uui  corea- 
ri  ,  cadde  in  preda  dei  TÌneiiuri,e  fu  Ira 
loro  diviso.  La  fama  di  que»lj  vittoria  riem- 
pie dì  giubilo  il  mondo  cristiana.  Ritorna- 
rono i  Pisani  in  trionfo.  Il  suolo  tonqui- 
stato  non  parve  sepolcro  decRMte  pt'  kiro 
morti,  onde  s'imbarcarono  quelli  forse  più 
distinti  j  e  per  non  funestare  U  gioj.t  del  rì- 
torno  con  questa  vista  Itiijubre,  furono  «ti- 
polli  in  Marsiglia  nella  Badia  di  S.  Vittore, 
con  una  iscrizione  che  esisteva  ai  (empi  del 
Tronci .  Fra  ì  prigionieri  the  adornavano  il 
Irionfo  si  coniava  la  moglie,  ed  il  figlio  del 
Re  di  Majorca  Nuzzaradeolo  ,  morto  nel 
tempo  dell' assedio  ,  e  Burabè,  che  era- 
gli  succeduto.  La  Regina  ed  il  figlio  dive»- 
nsro  cristiani  (37).  Questo  giovine,  che  sì 

(alt)  Trooci  Ann.  Fi»n.  .n.  1116.  „  Breriarum  l.iil, 
,,  Pimniie  lerum  Ililic.  Script.  Tom.  6.  Gnu  Tiiup- 
„  phal .  Pijan.  ibidem  „. 

(17)  Sodo  ■imlili  qieiii  filli  dalU  laguent*  Itcmio- 
n«  liiuata  iwlì*  rwciaii  d«lli  CaLtodrals  . 

H  Recia.  Ru  ....  gsnutt ,  l'ine  ripuere  .... 

„  Hic  ago  cuio  n*to  bEllica  "pciedi  fui . 
„  Majoricia  isgnum  lenui ,  nane  cnnditi  uxo 
»  Qnod  uiTPii  iacea  Coe  polila  meo 

QdìhjuU  ti  >irgi> nenioi  tuo  condiùonii, 

„  Aiijne  pia  prò  mo  mcnle  pracwe  Deuin  . 
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dipìnge  come  saggio,  e  modesto,  ascritto  fra 
i  canonici  della  Cattedrale  di  Pisa,  indi,  per 
testimonianza  dei  Tronci ,  rimandato  a  go- 
vernare il  suo  nativo  paese  di  Majorca  come 
Re,  o  almeno  Governatore,  è  uno  dentanti 
esempi  dei  schem  della  sorte*  I  Pisani  do- 
narono della  ricca  preda  riportata,  come  un 
monumento  perenne  di  gratitudine,  ai  Fio* 
rentini  guardiani  della  loro  città  le  due  co* 
lonne  di  porfido,  che  stanno  ancora  inope* 
rose  accanto  alla  porta  di  S.Giovanni .  Que* 
sta  impresa  fu  compita  nello  spazio  di  due 
anni  ('sS)  in  circa:  poteva  essere  tema  degno 
d'un  epico  poema,  giacché  la  religione,  la 
gloria,  il  pubblico  van,taggio  delle  nazioni, 
che  navigavano  nel  Mediterraneo,  erano  at- 

(aS)  Dice  il  Tronci  che  i  Pisani  partirono  ne1l*Aaao 
.1 1 14,  6.  Agosto,  e  cbe  l'impresa  restò  compita  il  5.  d'A- 

£rile  1 117.  Ma  egli  s*  inganna  .  Vi  sono  però  molti  im- 
arazzi  nella  Cronologia,  giacché  nella  Cronica  intìL 
Gesta  Triumph.  Pisan-  si  pone  la  presa  di  Majorca ^  * 
il  ritorno  de*  Pisani  nell'an.  11 16.  L  Ughclli  nel  Catalo- 
go degli  Arcire«coYÌ  Pisani  deduce  con  più  certezsa  cba 
1*  impresa  fu  compita  negli  anni  1114  e  16,  e  il  Poeta  L* 
Vernense  più  auioreyole  di  tutti  perchè  scrittore  con« 
temporaneo  ed  autore  di  un  Poema  latino  ove  descrite  la 
spedizione,  lo  termina  con  questi  versi: 

„  Tunc  fuit  a  Christo  tecto  yelamine  camii 
^  Centenus  quintus  decimus  miliesimus  annua. 
Era  esao  Diacono  dell' Are ivescoto  Pietro,  non  ai  aa  la 
sua  Patria  ;  alcuno  lo  ha  creduto  Veronese  tramutando 
Vernentit  in  f^eronensir.  non  potrebbe  esser  egli  diVer- 
nio?  si  trova  il  suo  Poema  nel  Tom.  6.  Murat.  rer.  ital. 
script.  Per  questa  impresa  vedi  il  citato  Poema;  il  Tronci  i 
„  Gesta  triumphalia  per  Pisanos:  Breviarum  Piaanae  hi- 
,,  storiae  etc.  „  frammenti  riuniti  nel  Tom.  6,  Rerum 
Italie,  script. 
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ti  a  rbvegliare  l'eroismo  più  dell'impresa 
degli  Argonauti,  o  dell'assedio  di  Troja;  e 
se  il  Diacono  Pietro  Vernese, che  con  barbaro 
etite  ha  cantato  in  sette  libri  di  versi  latini 
i[ueir impresa ,  avesse  avuto  l'immaginazio* 
ne,  e  la  cultura  di  Ome|;o ,  diMarone,  e  di 
Torquato,  le  gesta  dei  Gherardesclìi,  dei 
Gualandi ,  dei  Visconti ,  che  ora  son  coper- 
te d' oblio ,  suonerebbero  per  le  bocche  de- 
gì'  Italiani  (29) . 

Sif&tta  conquista  accrebbe  al  sommo  la 
forza  della  pisana  Repubblica .  Aveva  essa, 
sulle  principali  coste  dei  mari  allora  navi- 
gabili, grandi  stabilimenti:  col  possesso 
della  Corsica,  della  Sardegna  ,  delle  Baleari 
dominava  una  gran  parte  dell'occidentale 
Mediterraneo,  con  quelli  della  Siria  l'orien- 
tale;  e  presso  Asof  nel  mar  Nero  un  porto ^ 
a  cui  avea  dato  il  nome  di  Porto  Pisano,  e 
lo  conservava  fino  nel  decimoquinto  secolo  , 
Questi  stabilimenti  rendevano  il  suo  com- 
mercio il  più  florido  :  non  è  da  maravigliar- 
si pertanto  se  1' emula  sua  perpetua,  Geno. 
Ta,che  avea  veduto  terminar  l'impresa  del- 

(29)  La  potenza  delle  lettere ,  e  in  specie  della  Poesia 
AQ  onta  de*  suoi  detrattori  sarà  sempre  grandissima  pei 
«re  ,  0  toglier  la  fama ,  e  s'  avvera  sempre  l' aureo  det- 
to di  Orazio 

»  •  •  •  •  non  semel  Ilios  vexata  non  pugnavit  ingens 

)i  Idomeneus ,  Stenelusve  solus 

1,  \ixere  fortes  ante  Agamennona 

ti  Multi ,  sed  omnes  illacrimabiles 

»)  l^rgentur  orco  ignotique  longa  nocte  ,  careni  qui 
vate  sacro  ,,.  Lib.  4.  Ode  9. 
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le  Baleari  con  successo  tauto  differente  du 
quello  avea  sperato ,  ne  prendesse  maggior 
gelosia .  Si  ruppe  la  guerra  fra  di  esse:  ooin- 
batterono  con  varia  fortuna  :  i  successi 
son  vanamente  narrati  dai  genovesi ,  e 
pisani  istorici  (3o).^lla  gelosia  di  commer- 
cio si  aggiungeva  ia  sanità:  mal  soffrivano  i 
Genovesi ,  che  alla  Sede  Arcivescovile  di  Pi- 
sa fossero  soggetti  i  Vescovi  di  Corsica .  Il 
Papa  Callisto  il.  che  tolse  all'arcivescovado 
di  Pisa  quej  lustro,  invece  di  sedare ,  ac- 
crebbe r  incendio  «Seguitò  gran  tempo  que- 
sta piratica  guerra ,  i  succesi  delia  quale  pe- 
rò pare  fossero  poco  favorevoli  ai  Pisani  (3i). 


(3o)  Vedi  Caffar.  Lib   1.  Ann.  Pia.  MuraL  rerum  Ita- 
lie, tom.  6,  . 
(3i)  Caifar.  ìik,  i.  UglLelHItal  sacra. 
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CAPITOLO   III. 


Diice»  in  lullii  ili  F«d*ii.r.  t.  Ui<»  di  IlDnriillii  . 
Orltio  liiipMUIvilallf  Arcati*  »nm(t*fl,  H.li<l1i«ia 
lidi*  Cidi  ItnUih*.  a  Li>g«  Urnibiid*    Px*  di  in- 

•>i.>K   Nuovi  Lcgi.  d<l1rCilliidiTo<c*n>-li>T..(liH. 
Il  delli  ^Kiitcgni  dxi  di 
inrnli  In  Oriasta  .  Od)  li 

iAnJavt  «empre  più  conaolicUndosi  il  go^  _ 
verno  roptibblicano  i^eWfi  citti  italiche,  cIh^ 
in  nmzo  anclie  a  cjuHU-lie  lufbolenia,  oo* 
d'erjnu  agitole,  il  rniiiniercio  rrndevu  ric- 
clie,  e  ppteiitì.  Cuntro  la  nascvote  loro  lì- 
berrà  e  ìniluttria  ,  sorse  fraltanio  una  tem- 
pesia  pericolosa.  La  oiancania  di  forzale 
ili  c(jnsijjlÌD  (Ic'passati  fnigicralori  avea  ral- 
lentate tuiito  le  redini  del  regio  potere  su 
quelle,  da  dare  loro  agio  finalmente  di  por- 
si in  libertà.  Era  comparso  sul  trono  iiiip^ 
riale  Federigo  I.  della  casa  di  Svevia,  prin- 
cipe pieno  di  talento,  di  coraggio,  e  d'orgo- 
glio ,  avido  (il  gl^jria,  e  di  stati ,  ciie  nini  sof- 
frendo la  perdita  dei  dritti  imperiali  siili'  I* 
liilia  ,  venne  cun  potente  esercito  per  ricon- 
ijiiistarli.Lasun  presenza  sparse  ilicrroreda 
per  tutto  .  Le  città  lombarde,  contro  cui  fa 
<liretta  apecialniente  la  marcia  ,  erano  fra 
loro  disi'ordi ,  onde  non  poterono  vali- 
diitiieiitcopporsegli,  1  Al^auesi,  già  rei  " 
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a^suoi  occhi  d'avere  spregiati  gli  ordir 
periati ,  soffrirono  specialmente  la  sus 
bia:  stretta  Milano  d^ assedio  ^  fu  obb 
alla  più  umiliante  capitolazione,  prc 
alla  totale  sua  distruzione,  che  avvei 
anni  dopo  per  le  stesse  armi.  Intanto 
le  città  di  Lombardia  atterriteda  ques 
tivo  Imperatore ,  intimate  a  mandare  : 
deputati  alla  gran  Dieta  di  Roncagli 
Piacentino,  ubbidirono  prontamente 
quella  Dieta  espose  diffusamente  Fed 
gf  imperiali  dritti  sulf  Italia ,  ne  mosl 
violazione  ;  e  perchè  una  vernice  di  t 
meglio  colorasse  ciò  che  era  abbastan^i 
stenuto  dalla  forza  deirarnii,  fra  i  Pr 
ecclesiasticr,/ e  se<^lari,  fra  i  Deputati 
città  (i)  fece  intervenire  alla  Dieta  i 
dei  più  celebri  Professori  legisti  della 
versità  di  Bologna,  il  Bulgaro  ,  il  Cosi 
copo ,  ed  Ugone  da.  Porta  Ravegnana 
decidessero  sul  dritto  delle  regalie,  ce 
verso  tra  le  italiane  Città,  e  l'Impero, 
na  scienza  è  più  pieghevole  della  le^ 
la  sottigliezza  dell'  interpetrazioni  sa 
trovare  delle  ragioni  invisibili  all'oc- 
>*hio  del  senso  volgare  •  Quei  Legisti 
mente  onorati,  e  premiati  da  Federigo 

(i)  Pisa  era  del  partito  di  Federigo,  e  come  de 
e  legisti  intervennero  alla  Dieta  per  aue\la  città 
Duodi,  Onorio  Lanfranclii,  e  Rosso  Bottacci ,  ti 
dottori ,  onorerò  Ime  n  te  riceTuti  dall'  Imperatore  . 
ci  Ann.  fi^. 
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luancaiYiDo  di  trovare  le  pretensioni  impe-'- 
riali  le  [)iù  giuste.  1  Deputati  delle  città. 
Bon  contradissero,  credendo  che  un  poft». 
sente  Suvraoo  alla  testa  d'oa  num 
sercito  BOD  potesse  aver  torlo.  Gli  furono- 
perciò  uoaaimameiite  concessele  regalie (z). 
Gli  UtS'tiali  perù,  e  i  Potestà  mandati  dal- 
l'Imperatore a  governare  le  città  sottomes- 
se, esercitavano  eoa  durezza  un  impero, 
cbe  anche  dolce  dovea  mal  soffrirai  da  po- 
poli usati  al  libero  governo.  Si  ribellarono 
le  oppresse  citili  ,  ammaestrale  dagli  ante» 
rieri  avvenimenti  si  unirono  insieme  for*' 
mando  la  celebre  Lega  Lombarda  ,  fonieuia*. 
ta  dal  Papa,  da)  Re  di  Napoli ,  e  Bno  dal 
greoo  Imperatore,  nemici  di  Federigo.  Po- 
tè questa  Lega  far  fronte  alle  di  lui  for^e; 
consumalo  il  suo  esercito  all'assedio  di  Ro- 
ma per  unu  epidemia  a^sai  comune  in  quel- 
l'aria, l'elicriso  M  trovò  obbligato  a. 
ritirarsi  col  miserabile  avanzo  de' suoi 
guerrieri,  e  dopo  piccole  azioui,  e  inutili 
tentativi  esci  precipitosamente  d'Italia,  co- 
nnetto per  saltarsi  tino  a  travestirsi .  Ansio- 
so però  di  recuperare  l'autorità  sulle  ribeU 
late  città,  tornò  con  grosso  esercito  in  Ita- 


■  RadBTica,  La.  cip.  5- 

icìpii  regalia  r«ddi  als- 
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lìa.  Dopo  varie  infruttuose  negoziazìon 
r  esercito  imperiale  venne  alle  mani  oc 
quello  delle  città  collegate  fra  Legnano , 
il  Ticino:  fa  sanguinosa , ed  ostinata  la  ba; 
tagliarina  T esercito  imperiale  restò  tota 
mente  sconfitto  ad  onta  delle  maggiori  j)n 
ve  di  talento,  e  di  personal  valore  date  d 
Federigo.  Questo  colpo  rovesciò  la  sua  p( 
tenza  in  Italia.  Cominciò  ad  ascoltar  voci  < 
accordo;  e  finalmente  dopo  varj  negoziati 
fece  la  celebre  Pace  di  Costcnza ,  in  cui 
stabilirono  i  privilegi,  e  la  libertà  delle  ci 
tà  longobarde  (3).  Non  s'era  mescolata  i 
questi  avvenimenti,  né  aveva  aderito  ali 
Lega  alcuna  città  di  Toscana ,  ma  irritai 
ancor  queste  dall'  intollerabil  governo  t^di 
SCO  ne  scossero  il  giogo ,  e  le  città  principi 
li  di  Toscana ,  Firenze ,  Lucca  ,  Siena ,  ì 
rezzo ,  Perugia  (  eccetto  Pisa ,  sempre  ad< 
rente  all'Impero  )  formarono  fra  loro  un 
nuova  lega  (4)  •  Nel  trattato  di  Pace  dì  Co 
stanza ,  oltre  il  riconoscere  la  libertà  dell 
città  longobarde,  Federigo  si  trovò  obbligt 
to  e  ceder  le  regalie .  Resto  solo  f  alto  de 
minio  all'Imperatore.  Si  eleggevano  le  cit 
tà  i  loro  Consoli ,  che  doveano  esser  confei 


(3)  Sigon.  de  regno  ital.  lib.  i5. 

(4)  Vita  Innocen.  3,  apud  Mura.  diss.  48.  ,»  Givi  tate 
,,  Tusciae  propter  importahilem  Alemannorum  tiranni 
„  dem ,  societatcm  invicem  inierunt  praeter  Ci7itatei 
„  Pis.mam,  qaae  nunquam  potiiit  induci  ad  hanc  socie 
„  tatem .  ,, 
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taaù  dall'  Impeiatare,  obbligo  che  andò 
pre6lO  in  disuso  ;  si  riserbavano  alla  sua  ati- 
torità  gli  appelli ,  e  it  dritto  di  decider  le 
quesiioni  Ira  le  Cotnuniià,  e  t  Signori  con- 
finanti:  fu  costituito  perciò  in  Italia  un  Vi- 
cario imperiale,  e  a  questa  <:arica  fu  scelto 
Obizo  d'Esie,  e  si  stabilì  su  questa  bas«  la 
libertà  italiana.  La  Lega  Lombarda  formata 
una  repubblica  federaiìva,  nella  quale  o. 
gni  città  si  regolava  independentemcnte  dal- 
le altre  ne'suoi  affari  interni:  ma  per  gli  e- 
tleini,  che  riguardavano  la  pace,  la  guerra  , 
la  comune  sicurezza,  esisteva  un  genorals 
Consiglio  formato  dai  Reltori ,  deputati  deU 
le  varie  Cotnuniià,  che  dirigeva  i  pubblici, 
e  comuni  negozj .  Queste  decideva  le  li- 
ti, che  nascevano  fra  le  città  collegate,  e 
quella  che  avesse  rectisala  la  decisione  e- 
ra  messa  al  biindo  de' Lombardi.  Si  rinvi- 
goriva questa  Lega,  di  cui  s'  era  provato  il 
benefizio  ,  quando  qualche  estera  potenza 
minacciava  l'Italia,  e  se  fosse  durata  l'avreb- 
be assicurata  dall'  estere  invasioni  sì  fre- 
quenti .  Pare  che  disgniziaUimente  per  que< 
»to  infelice  parse  non  si  sostenesse  che  po- 
co più  di  un  secolo,  restahdo  distrutta  nel- 
le fazioni  de'  Guelfi,  e  dei  Ghibellini,  che 
nacquero  in  seguilo ,  e  che  non  solo  città  da 
città,  ma  divisero  con  te  piii  sanguinose  a- 
giiazioni  cittadini  da  cittadini,  e  parenti  da 
patenti.  Pisa,  come  abbiamo  notato,  non 
ebbe  parte  uè  alla  Lega  Lombarda ,  oè  alla 
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Toscana .  Federigo  con  tutti  gli  artificj 
cercato  di  guadagnarsi  V  amicizia  delle 
tenze  marittime  (5)  y  disegnando  far 
delle  forze  loro  contro  Guglielmo  Re  d 
cilia.  1/ importanza ,  che  questo  gnefi 
Sovrano  poneva  nelP amicizia  dei  Pisar 
dimostrata  da  molti  fatti .  Oltre  i  varj  p 
legi,  che  concesse  a  Pisa,  soffrì  talora 
che  il  tuono  orgoglioso ,  con  cui  osò  di 
largii  quando  si  credette  offesa:  Baris< 
cittadino  pisano,  uno  dei  Giudici,  o  Oc 
natore  della  parte  della  Sardegna  detta 
borea,  ebbe  la  vanità  di  farsi  dichiarar 
di  quell'Isola,  ed  offrendo  a  Federigo  ^ 
marche  d'oro  eolla  mediazione  de'  Gen 
si,  n'ottenne  il  titolo.  Non  potendo  sbc 
però  i  denari ,  era  in  procinto  di  andar 
tivo  in  Germania;  pagarono  per  lui  ì  G 
Tesi,  ma  Barisene  ebbe  la  sorte  del  Re  ' 
doro,  restò  prigioniero  insolvente  de'G 
Tesi .  I  Pisani  spedirono  a  Federigo  un  i 
sole,  che  gli  rimproverò  un'ingiusta 
cessione  in  termini  altieri  (6),  e  prò 

(5)  Si  veggano  le  ampie  ooncesfioni  fatte  da  Fe< 
ai  Pisani  nelOiploma  riportato  dal  Tronct^  in  cu 
cialmente  si  concedono  loro  cittì,  e  terre  di  Sicilii 
la  speranza  di  futura  conquista.  Guntero  Ligurìno, 
descrivei^o  if  passaggio  di  Federigo  aggiunge  : 
^  Occurrere  Duci  proceres  qnos  bellica  Visa 
jf,  Miterat  aequoreis  celeberrima  Pisa  trinmphii 
9,  Pisa  p<^regrinis  statio  bene  nota  carinis, 
„  Hos  (ubet  in  Siculum  condicio  tempore  regen 
„  Cogere  belHgeras  atque  emunire  carinas. 
yédi  Tranci f  Annali  Pisani. 
(^  Come  naàygii  ditte  ^  per  pochi  denari  potesi 


die  i  Pisani  si  urebbero  opposti  eoa  tutte 
le  loru  forze  come  veramenle  fecero  occu- 
pando colle  armi  l'Arborea.  L'anno  appres- 
so però  Federigo  per  riconciliarsi  con  essi, 
persuaso  ancora  dall'oro,  rìvocò  ÌI  privile- 
gio, concedendo  la  Snrdegna  ai  Pisani ,  e 
ìiandone  l'invesiilura  al  loro  Console;  e  in 
fatti  Pisa  aUiracciò  sempre  i  stioi  interest!. 
Fino  dall'anno  1167  per  istigazione  di  Fe- 
derigo i  Pisani  mandarono  dodici  galere 
sulla  spiaggia  romana  ,  che  rimontalo  il  Te- 
vere, e  giunte  presso  Roma,  intestarono  i 
contorni,  impedirono  il  trasporto  de' vive- 
ri, e  costrinsero  quel  popolo  3  condesceii* 
dere  alle  richieste  imperiali  (7).  Desi- 
"  '  derando  Federigo  gì'  istessi  servigi  dai 
Genovesi,  avea  tentato  di  por  d'accordo  le 
(lue  repubbliche,  ma  invano;  (|uan(unque 
il  suo  Arcicancelliere  Cristiano ,  Arrive'covo 
diHagonza,  non  aderendu  i  Pisani  alle  sue 
proposizioni  conciliatone,  gli  avesse  messi  al 
bando  dell'Impero:  tnttaviit  lo  stesso  Fede- 
rigo ristabilì  poi  fra  loro  almeno  una  breve 
apparente  rii.-onciliazione  (8), 

Non  più  di  188  anni  conservarono  i  Cri. 
stiani  Gerusalemme,  frutto  di  tanto  sanane, 
e  tante  fatiche.  Saladino  ,  Soldano  di  Babi- 
lonia, e  di  Egitto  ne  fece  la  conquista.  Que- 


?  Foliit.  hii 


(7)  lina,  Pit.  Tom.6.  tir. 
{SJ  AnnaX.VUaB..  Caffaf. 
LUI. 
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Sto  Principe  è  riguardato  da* suoi  amici,  e 
da'  suoi  nemici  come  pieno  di  eroismo ,  di 
generosità,  e  di  prudenza,  e  i  tanti  raccon- 
ti, molti  dei  quali  probabilmente  favolosi, 
mostrano  almeno  l'opinione  delle  sue  gran- 
di qualità ,  la  quale  quando  è  universale  ha 
sempre  una  base  vera  •  «Questi  è  probabil- 
mente quell'Eroe  prognosticato  da  l^meno, 
nella  Gerusalemme  Liberata ,  al  fuggitivo 
Soldano,  per  consolarlo  in  mezzo  alle  sven- 
ture, in  leggiadri,  e  sublimi  versi,  pieni  di 
grandezza,  e  di  verità  (9).  Tentò  il  Soldano 

(9)  Interrogato  Ismeno  dal  Soldano  tuli*  esito  di  qoeN 
la  guerra  risponde  : 

Ma  cV  io  scuopra  il  futuro,  e  eh'  io  dispieghi 
Dell*  occulto  destin  gli  eterni  annali , 
Troppo  è  audace  desio,  tropp'alli  preghi, 
Non  è  tanto  concesso  a  noi  mortali  : 
Ciascun  quaggiù  le  forze,  e  il  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure,  e  i  mali. 
Che  sovente  addivien  che  il  saggio,  il  forte 
Fabbro  a  se  stesso  è  di  beata  sorte . 

Ma  pur  dirò  perchè  piacer  ti  debbia 
Ciò  che  oscuro  vegg'  io  quasi  per  nebbia  : 
Veggio,  o  parmi  vedere  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno 
Uom  che  l'Asia  ornerà  co'  fatti  illustri, 
£  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo: 
Taccio  i  pregi  dell'ozio,  e  l'arti  industri ^ 
Mille  virtù  che  non  ben  tutte  io  scerno: 
.  Basti  sol  questo  a  te ,  che  da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse  , 
Ma  infin  dal  fondo  suo  i*  impero  ingiusto 
Svelto  sarà  ne>le  ultime  contese; 
£  l'afflitte  reliquie  entro  un  angusto 
Giro  sospintti,  e  sul  dal  mar  difese. 
Questi  fia  del  tuo  sangue  ec. 
Non  è  da  omettere  ciò'  che  narra  Bernardo  Tesoriere 
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cacciare  i  Cristiani  da  ludo  il  resto  del  pao* 
•e ,  die  leneviinu  ìn  Soriii  :  tiellu  vuloruna  di^ 
fesM  vhv  fera  la  ciità  di  Tiro  dalle  armi  ■- 
siaticlie,  difesa  che  onorò  tanto  Corrado  fi- 
glio del  Marchese  di  Piemonie ,  ebbero  non 
poca  parte  i  l'ÌMni,co4rujuto  d»' umili  avo* 
già  biiiluift  dite  volte  It;  navi  nema-be.  t^t 
pisana  flotta  icori'tnflo  il  mare  presa  motti 
|fgni  deslinHii  a  portare  i  viveri  all'armalA 
dì  Saladino:  indi,  p«rsegtiitando  nove  gale 

E  ione  di  munizioni,  e  di  viveri  costringe 
arbar!  a  porvi  il  fuono  pei'  soiirarle  al  ne* 
mioo  (io).  QneBttt  ripetute  perdile  cosirin- 
svru  i)  Sidndino  a  levar  l'assedio  dn  TÌro^ 
facendo  per  isdegno,  e  dolore  tagliar  la  co* 
da  al  proprio  cavallo  per  spronare  i  suol 
soldati  alla  vendetta  (ii).  Fu  però  questo 
un  pìccolo  vantaggio  de' Olstiani  per  tante 
perdite:    non  restarono  ad  essi  di  tutte  le 

(  Cronie.  eap.  j65.  rtr.  hai.  icript.)  cbe  una  gr>n 
fallitili  ^i  Ciiitiani  ucciiii  di  GeiutalBintae  li  ricofrò 
ài  Aleuinilria  d' Egitto, otb  furano  bsu  (raiuii  e  DUiiiti 
dai  Miaiiiri  di  Sabdins  :  che  cumparte  iti  al  jamo 
l>ai»i«d<iiVaae»*DÌ,Ganr>TSil,  a  Filini,  furono  Im- 
birciti  coloro  cba  iTiano  da  p*gara  il  nolo ,  e  ribellati 
|li  allrì  .  Ciò  inraKi,    il  Goieinaiare  Saraceno  jipiaM 

UsdiiaritA  :  gli  ^co  ricaverà  mila  Aoila,  e  gli  approvi- 
lionb  di  bincoito  (  tua  speie. 

(io>  Rirum  itat.  Ucript.  Birn.  Ttsor. 

(il)  Ltcar,  Epiil,  Chromc.  rtr.  hai.  Tom.f.  Si  cnn- 
(■tlora  che  da  ijuesio  atto  di  Salidina  natceiw  il  tntlu- 
Die  dei  Turchi  d' iilircaT  le  coda  da'  canili  allo  Sts»-^ 
iarda  per  Mpiale^*iii<ro.Mu''.^n.d'JiaJ.  anno  iiaj. 


■   ( 
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conquiste  che  le  tre  sole  città  di  Tiro>  An- 
tiochia, e  Trìpoli .  La  nuova  della  perdita 
di  Gerusalemme  spargendo  per  tutta  TEu* 
ropa  il  dolore,  e  la  vergogna,  riaccese  nuo* 
vamente  gli  spiriti  raffreddati  a  quella  im- 
presa .  Il  principale  attore  in  questa  guerra 
fu  il  celebre  Federigo  Barba-rossa  Impera- 
tore, che  spinto  o  dalla  gloria,  o  dalla  re- 
ligione, o  dai  rimorsi  di  tanto  sangue  spar^ 
so,  e  di  tanti  oltraggi  fatti  ai  Pontefici,  ere» 
dette  soddisfare  a  tutto  con  questa  impresa 
conducendo  seco  anche  suo  figlio:  molti 
Italiani  vi  accorsero:  una  grossa  flotta  vi  fu 
condotta  dai  Veneziani ,  a  cui  unirono  la 
propria  i  Pisani  guidati  dal  loro  Arcivesco* 
vo  Ubaldo.  Nel  tempo  che  Tlmperator  Fe- 
derigo si  era  arrestato  in  Grecia  trattenuto 
dalla  mala  fede,  e  dair  insidie  de' Greci, 
Guido  Re  di  Gerusalemme,  che  Saladino 
avea  messo  in  libertà,  postosi  alla  testa  dei 
Crociati ,  che  in  grandissima  quantità  erano 
giunti  a  Tiro  da  varie  parti  dell'Europa,  e 
in  specie  d' Italia ,  mise  T  assedio  a  Tole- 
maide,  ossia  Acri:   si   trovò  alla  testa  dei 
Pisani  il  loro  Arcivescovo  Ubaldo:  mentre 
l'assedio  si  continuava  col  più  grand' ardo- 
re, il  vigilante  Saladino  vi  accorse  con  una 
potente  armata ,  e  si  postò  in  guisa,  che  gli 
assediatori  divennero  quasi  assediati.  Si  die- 
dero da  ambe  le  parti  le  maggiori  prove  di 
valore  :  stavano   per  restar  soccombenti  i 
Cristiani  I  mancanti  di  tutto,  quando  l'ar- 
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rÌTO  di  una  numerosa  sfjuadrM  di  Frìita,  « 
di  Danimar^'a  purtà  loro  BJuto  «riirmati,  e 
ili  vettovaglie.  liilaiKo  Federigo,  paMain  ìli 
A*ia,  dopo  tnoltA  vntoroM  azioni  bagrinri- 
(loii  p«r  evitare  il  iTald»  iiellr  fr<>dd«-  arcjiie 
dei  fiume  Salci' in  Armriiia,  pbb«<  la  di- 
*''"  sgrazia  d'csìer  come  Aleiandro  Magno 
»orprt»o  da  un  iii*ul(o  inurboio,  ma  diMÌ- 
D>Ìlc  nifU'rsito,  prrcbè  iti  poche  orr  rialA 
morto  (i^)-  Prefte  il  («mando  dcH'armata 
il  ftuo  tiglio  Federigo,  e  seguiiando  il  *<»{;• 
e'io  verso  Tolemaide,  perdclto  hi  maggior 
parte  delle  tue  genti:  giunte  con  pircoU 
acorta  a  quella  città,  ove  dopo  poco  tempo 
lini  di  vivere.  Seguitò  ancora  1'  ntaedio  per 
due  aDni  circa,  ricevendo  sempre  i  Criitlia- 
ni  noovi  soct-orsi ,  e  giuntivi  linalnrctile  l 
Re  di  Franri.i,  e  d'inglnkerra  ,  con  gr:iii- 
diuinie  fone,fu  preaa  la  città:  e  il  feroce 
Riccardo  Re  d'  inglulterra  fece  tagliare  a 
pezzi  cinque  mila  Saraceni .  Queita  l>arbara 
aaione  fa  un  vergognoso  contrasto  colla  ge- 
neroaità  di  Saladino  di  sopra  narrata .  Era 
inUnto  successo  nell'  Impero  a  Federigo  il 
suo  figlio  Arrigo  VI.  molto  dissimile  dal 
padre  nella  grandezza  d'animo,  e  nel  valo- 
re. Avea  egli  spoeata  Costanza,  che  figlia 
del  Re  Guglielmo  di  Sicilia  privo  d'altra 
prole,  portava  seco  i  dritti  di  quel  regno. 
Alla  mone  però  di  Guglielmo  furono  usur- 

(■>)  ilui  dicono  che  vi  ifFo^b , 
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pati  i  suoi  Stati  dì  Tancredi  Conte  di  Lecce.: 
La  sollecita  morte  di  questo  usurpatore,  e 
del  suo  primogenito  Ruggieri,  T infanzia  di 
un  pupillo  restato  sotto  la  tutela  della  Regi- 
na Sipilla,  invitarono  Arrigo  a  ricopquista- 
re  quelli  stati  :  volendo  invader  Nàpoli ,  e 
la  Sicilia  avea  bisogno  di  forze  marittitne.: 
guadagnò  pertanto  colle  più  larghe  promes- 
se i  Genovesi,  e  i  Pisani  (i3).  Furono 
felici  i  progressi  della  sua  armata ,  ma 
V  odio  inveterato  tra  i  Pisani ,  e  i  Genovesi 
die  origine  a  molti  sconcerti .  Erano  stazio* 
nate  a  Messina  le  loro  flotte  :  gli  Scambie- 
voli insulti,  che  l'odio  nazionale  sempre 
genera ,  gli  fece  venire  alle  mani  in  mare,  é 
in  terra .  La  strage  ,  il  saccheggio  de*  loro 
fondachi  in  Messina  fu  scambievole ,  è  i 
mezzi  usati  per  aggiustargli  dall' imperiai 
Siniscalco  non  furono  che  palliativi .  Arrigo 
impadronitosi  di  Sicilia  esercitò  il  breve  suo 
impero  con  uno  scettro  di  ferro.  Violando 
la  fede  data,  imprigionò  la  Regina  col  figlio 
che  avea  promesso  crear  Duca  di  l^ecce:  fe« 
ce  morire,  e  acciecare  molti  de' principali 
Baroni,  e  per  insultare  fino  le  ceneri  dei 
morti,  schiuso  il  sepolcro  di  Tancredi,  e 
del  figlio  Ruggieri ,  fu  per  suo  ordine  strap- 

(i3>  Ai  primi  olire  il  prometter  Siracusa  disse  :s  cbo 
dopo  Dio  riconoscerebbe  ih  essi  quel  Regno:  Eritque  non 
meum  sed  vtstrum  s  Caffar,  Ann.  gen.  Ai  Pisani  fin 
d'allora  concesse  la  metà  di  Palermo,  di  Messina,  Sa- 
lerno ,  e  Napoli,  tutta  Gaeta,  Trapani,  e  Mazzera  quan- 
do fossero  conquistate  . 
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glJale  proTÌncie.  SI  mantenevano  Mmpre 
gli  od},  e  le  ostilità  tra  i  Pisani,  ed  ì  Geno- 
vesi,  Aieano  i  primi  occupata  Siracusa. 
Udita  lì  ^ita  nuova  i  Genovesi,  mossi  dall'i* 
wle  del  Levante,  ove  ai  trovavano  con  una. 

Satin,  non  osandosi  attaccarli ^  giunti  a 
du  trassero  nel  loro  partito  Arrigo  Conte 
di  queir  Isola ,  celebre  Aoimiraglio,  o  Pira- 
ta di  quei  tempi ,  e  unite  le  due  armate  as- 
■tlIroDo  Siracusa,  e  dopo  lette  giorni  di 
oitmato  contrasto  se  ne  impossessarono  fa* 
oendo  gran  struge  dei  Pisani  (i4).  Invano 
Del  seguente  anno  tentarono  i  Pisani  rigua- 
^narla,  attaccandola  per  mare,  e  per  ter. 
n.  11  Conte  di  Malta,  restatovi  alla  culto, 
^u,- valorosamente  gli  rospinse. 
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In  questo  tempo  Ta  città  di  Firenze  era  ai 
data  crescendo  in  popolazione,  e  in  ricche; 
zcr  I  suoi  cittadini  simili  alle  api  industrii 
se  lavoravano  in  silenzio  le  manifatture  d*< 
gni  genere^  e  in  specie  quella  della  lana 
d'utilità  tanto  universale,  vi  erano*  ìncc 
raggite,  e  premiate.  Benché  fion  sia  aqcei 
tato  con  sicurezza  il  tempo  preciso  in  ci 
Firenze  si  costituisse  in  vera,  e  stabile  R( 
pubblica,  ciò  dovea  essere  avvenuto  assj 
prima  della  fine  del  Xil.  secolo.  L'autori 
tà,  imperiale  abbattuta  dalla  Lega  Lorobai 
dica;  P  indipendenza  di  questa  ricoD06CÌul 
dair  Imperatore  net  trattato  di  Costanza 
aprivano  la  strada  alla  libertà  anche  deli 
città  toscane  f  e  quantunque  più  tardi  quest 
formassero  la  Toscana  Lega ,  e  qualche  avar 
zo  di  autorità  restasse  agT  Imperatori, 
piuttosto  ai  loro  ministri ,  andò  questa  pr< 


(«ori- 


ilOiTanendo;  «al  principio  del  secolo  XIIL 
<i  iroT»  Il  governo  di  Firenze  ttabilito  in  ve- 
ni forma  repubkliciina .  1  primi  tnagìilrati 
ilflle  citiii  libfre  furono  i  Consoli,  nome 
comacralo  alla  libcrlà  della  romana  gran- 
ina.  Le  città  d' Italia,  appena  poftl<!*i  m 
liWrii,  presero  questi  Rettori:  ili  diversi 
tempi  il  numero  l'u  vario:  alcuni  ammini- 
jtravyna  gli  afi'ari  politici,  ed  erano  detti 
Consoli  maggiori  (i),  ad  altri  erano  oom- 
arni  i  civili ,  e  cTiiainali  piali .  Siflatta  Ma- 
giiiraiure  si  adottarono  anclie  dalle  terre, 
«  ca«lel1i  per  voglia  d' imiiare  le  grandi  re- 
pabblictie.  Nei  primi  tempi  talora  anche  il 
VeacoTo  entrò  a  pane  del  governo  polittoOt 
ipecì  al  mente  se  qualche  dritto  ne  aiA  ri- 
muto  dall'  Iniperalore,  se  era  decomU)  dei 
titolo  di  Conte,  e  se  b  sua  ritxhetxa ,  e  do- 
ninio  {;li  dava  una  potenza  atraonlinuria  , 
wnie  al  VesL'ovo  d'  Arezzo.  Dopo  qualche 
tmpo  però,  o  la  parziahtà  de'  Consoli  pei 
loro  amici,  o  le  dissensioni  che  nascevano 
nell'amministrazione,  o  le  discordie  de' cit- 
tadini nell'elezioni ,  fece  prima  diminuire 
l'iutorilà  di  questi  Alagistrati,  indi  a  poca 
1  poco  abrogarla ,  e  s' istituì  la  carica  di  Po- 
testà, La  legge  stabilì  ch'esser  dovesse  fo- 
restieri) perchè,  privo  di  relazioni  d'amict- 
t>ai  0  di  parentela  ,  potesse  con  maggiore 
integrità  esercitar  la  giiistiua ,  e  terminato 
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Fiiiìzio  partendosi ,  non  si  trovasse  esposto 
al  risentimento,  e  alle  vendette  a  cui  la  giu- 
stizia anche  esattamente  amministrata  espo* 
ne  talora  i  più  incorrotti  giudici .  Non  sde- 
gnavano quel  posto  i  prima rj  Signori.  Era 
pei  io  più  ornato  il  Potestà  del  cingolo  mi- 
litare, giacché  nelle  occasioni  marciava  alla 
testa  delle  truppe,  conduceva  seco  una  cor- 
to splendida,  e  per  amministrar  la  giustiùa^ 
;«lcuni  assessori,  o  giudici  civili^  e  crimina* 
li.  Il  suo  uGzio  si  stringeva  al  termine  di 
un  anno,  e  di  rado  ottenea  la  conferma: 
niun  suo  parente  lo  poteva  accompagnare, 
e  di  rado  si  permetteva  alla  stessa  moglie: 
era  vietato  al  Potestà ,  e  a' suoi  ministri  il 
familiarizzarsi  cogli  abitanti,  e  dare,  o  rice- 
vere da  essi  pranzi^  e  cene.  Nella  prima 
istituzione  essendo  tanta  V  autorità  di  que- 
sta carica,  o  che  ne  abusassero  i  Potestà,  o 
che  paresse  al  popolo  che  egli  troppo  favo- 
risse la  nobiltà,  o  la  gelosia  repubblicana 
non  vedesse  senza  timore  riuniti  nella  stessa 
persona  il  poter  civile,  criminale,  e  il  co- 
mando delle  truppe,  fu  l'autorità  divisa,  e 
si  creò  il  Capitano  del  Popolo ,  che  non  so- 
lo lo  conduceva  alla  guerra,  ma  nelle  se<ii- 
7ÀOUÌ  e  tumulti  interponeva  T autorità,  e  la 
forza.  L'uKzio  del  Potestà  fu  poi  limiuto 
quando  in  appresso  si  elessero  i  Priori,  e 
poi  il  Gonfaloniere.  Questi  Magistrati  furo- 
no per  lo  più  comuni  alle  città  libere  d4ta- 
lia ,  e  perciò  di  Toscana ,  non  senza  però 
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Ta  i  suttGaMili  e  miì  trormti  i|i|M,.«A 
troie  aMèe-MBtnù ,  n»  non  Aauxmi  pm 
di  touli  iJbMi  (3).  Olire  i  Goafoli,  a 
mi  DUMi«^ÌMBrt6(4),  r'enno  i  Pri 
dell'arif  iHH  SMwtà,  no  Senato**,  4i 


^^r  ecrimi»!  "eiiart^nn!  HMf»tt,  uo  ùeMWr 
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'*  'L  conte)*'  '^°  pailMlaK.  la  nanodi  quatti  era  il, 
'•••'*  „„aiBrti  'crnojMtiu  dal  Potetià ,  di  Cui  lì  ba  0» 
'  '^^..'muli':  'W'eMha^AtahaWiapoiDBanBi^lfli 
VI  in  (jtML'nano  •aldimanttfilalHlìia. . 
P«r  «alM'Iainpat  Pìoreniiai  pNarfer^ 
»  partMBlWgiMfva  d'IuUa,  e  fittea* pi 
'Mtooiayni  ad  aMtcanre  il  letrìtoria  ^ 


no"  *^ 


L 


lealinùvnlenie.  Era  stau  U  TowaiMf 
Bie  il  nHoi  ^'  iulit ,  ripieDa  di  feudali 
gBon.Aaiiuuii  in  nienti,  in  roct^e, 
anelli  Man  fcrtijinfeiuvano  le  pubbli* 
strade,  mtigHndo,  e  prendendo  prìg 
nierì,  r  fiicendo  pagare  grossi  riicatt 
quei  vlndanti,  che  abbtetanza  ricchi  av 
no  la  diigraua  di  paisar  per  le  strade  ad 
il  vicine.  Tale  era  la  rocca  diMontebuo 

(5)  Murai.  jinUq  hai.  Ditt. 

C3iNei  jiphnu^,)],  .^^^  j[  CosiHii  ■!  dice  ci 

"<<  1^  gii  uiimino  tali  MigUUktJ  anche  M 
■MnHiNtii  M\a  ank  iuIUne. 
}4nM.i(t.fji>r.I((.t. 
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posseduta  dai  Signori  Buondelmenti,  1 
monte  di  Croce  dai  Conti  Gnidi ,  il  casti 
di  Fogna,  monte  Orlandi,  monte  Cacio 
OTC  prepotenti  Signori  erano  annidati  l 
I  Fiorentini  intolleranti  di  tai  disordini 
Teano  già  da  molti  anni  in  varj  tempi  gì 
gato  costoro ,  disfacendo  la  rocca  di  Mot 
buoni,  Monte  di  Croce,  il  fortissimo 
atello  di  Fogna ,  e  molti  altri ,  o  sottoo 
tendoli  alla  loro  obbedienza .  La  terra  di 
nifonte  era  stata  una  di  quelle  che  ayea 
to  più  impaccio  ai  Fiorentini.  Fosta  n 
Yaldelsa  tra  Lucardo  e  Vico  sopra  d^un  p 
gio,  la  situazione,  le  mura ,  le  rocche  la  r 
devano  assai  forte .  N'  erano  stati  Signo 
Conti  Alberti,  che  battuti ^  e  intimoriti  < 
la  fiorentina  potenza,  mentre  trattano 
cederla  a  questa  Repubblica,  avutone  s* 
tore  i  Semifontesi ,  sollevatisi,  e  gittato  e 
le  finestre  del  pubblico  palazzo  il  Rett 
degli  Alberti,  ordinarono  una  repubblicli 
til^di  governo  popolare,  la  quale  anira 
dai  Sanesi  contro  i  Fiorentini ,  più  volte 
ce  scorrer  le  sue  genti  sul  fiorentino  te 
torio;  e  quantunque  in  seguito  le  armi 
questi  gli  costringessero  a  divenire  loro  s 
diti,  si  erano  poi  ribellati;  onde  nc!V 
no  1202  fu  con  tutto  il  vigore  intrapresa 
Fiorentini  la  guerra  contro  Semifonte, 
uno  dei  Consoli  vi  andò  ad  oste  •  Si  dif efl 

(6)  Amm.  Istor,  Fior.  lih.  %, 
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l  i  terrazzani  con  un  vigore  inaspettato  ;  ' 
f  ***  ricusarono  più  volte  aggiustamento  eoa  ■ 
Ktìme  candiziont,  che  ìl  Console  aooraggito  | 
lalla  «overrhia  resistenza  offerse  loro;  ma 
)d  onta  della  più  bella  dil'esa,  una  terra  di 
lon  più  di  3oo  fuochi  non  notea  resisterà 
ktle  forze  sempre  crescenti  dei  Kiorentìni . 
fa  a  forza  espugnata ,  e  benché  si  perdo- 
aasse  la  vita  ai  terrazzani,  e  si  facesse  un 
^iustameoto  per  cui  restarono  sudditi  dei 
Norentini;  o  cne  nuovamente  si  ribeiUsse- 
N>,  o  per  qualunque  altra  causa,  l'u  final • 
IMnte  diroccata  affatto  Semifonte,  e  in  oggi 
li  può  additare  solamente  il  poggio  nudo  , 
^e  era  situala  (H).  Sì  mescolò  Firenze  in 
piatche  altra  guerra  di  poco  conto  o  con- 
to i  Lucchesi ,  o  Ì  Sanesi  per  lo  più  unita 
I  alleanza  coi  Pisani.  La  mal  organizzata 
^ubblic.tna  costituzione  di  Firenze  avea 
niinciato  presto  però  a  prodtirre  delle  di- 
liooi  interne .  La  famiglia  degli  liberti  era 
più  ricca,  e  potente.  Alai  soffrendo  co- 
(D  d'essere  come  tutti  gli  altri   cittadini 

t  Fina  di  Cvmiaa .  Guetri  di  Srmit.  Giov.  fiU. 
ih.  5,  Cap.  19.  Dura  finca  a  credere  che  li  fioreD— 
lepnhblici  diificeiie  queita  cuiello  p«i  iiloiii ,  s 
I  lu*  cieicgnis  grtndeiu  polene  (irle  ombri  come 
creduHi  il  Minnì,  e  il  Borghinì  COrigioa  di  Fi- 
I  Tiporiandn  quel  detuta  clic  correrà  comnDuniBii- 
irtnza,/atttialà,rhe  SimtfonU  tifa  eitlà  . 
leito  iroaicimenle,  e  per  derilione  dell'  orgoglio 
lifonteii  Milo  dell»,  non  polendo  mai  un  Cmlello 
Joo  fuochi  dir  ombre  id  un«  ciiil  coros  Fitenaa, 
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soggetti  alle  comuni  leggi ,  fino  dagli  scorsi 
tempi  avean  dato  assai  inquietudine  a  Firen< 
ze,  giacché  neiranno  1182  formata  una  po< 
tente  associazione  con  altre  famiglie  con  tre 
il  Governo,  si  divise  la  città  in  due  partiti 
ed  ebbe  luogo  una  guerra  civile,  la  quale 
cessando,  e  ricominciando  secondo  le  cir- 
costanze, durò  presso  a  cinque  anni  (7),  e 
finì  per  stanchezza  delle  parti . 

Era  stato  questo  un  preludio  delie 
sanguinose  turbolenze  che  doveano  ***^ 
agitar  la  fiorentina  Repubblica,  e  che  pre- 
sto si  accesero  .  In  quest'  anno  poi  comincia 
la  più  fatale  discordia;  e  la  bellezza  femmi« 
nile  ne  fu  la  causa .  Una  delle  prime  ,  e  più 
ricche  famiglie  era  quella  dei  Buondelmon- 
ti,  che  già  prepotente  in  contado,  messa  in 
dovere  dai  Fiorentini,  s'era  stabilita  in  Fi- 
renze. Buondelmonte,  capo  della  famiglia  , 
leggiadro  giovane,  avea  promesso  di  pren- 
dere per  isposa  una  fanciulla  degli  Amidei , 
famiglia  egualmente  potente.  La  bellezza  di 
un'altra  delle  famiglia  Donati,  anch'essa  del- 
le prime,  lo  colpì  tanto,  e  le  insinuazioni 
della  di  lei  madre  tanto  poterono,  che  man- 
cando al  primo  impegno,  sposò  la  Donati. 
Quest'offesa  ai  di  nostri  finirebbe  nell*  attif 
rare  il  disprezzo  sopra  un  giovane  leggiero, 
uè  altra  pena  incorrerebbe  che  1'  universal 
condanna  d*  uomo  senza  carattere  ;  ma  non 

(7)  Rie.  Malas.  Jmmir.  Ist.fior.  lib.  1. 
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case  «egli  Amidei  presso  a  a.  dieiano ,  pas- 
sato il  Ponte-vecchio ,  questi  lo  assalirono 
accanto  alla  statua  di  Marte  situata  a  pie  del 
ponte,  e  Tuceisero  (8).  Quesu  morte  pose 
in  scompiglio  la  città,  la  quale  si  divise  io 
due  partili.  Prese  le  armi,  sbarrate  le  stra- 
de, i  cittadini  combattevano  nelle  vie,  nelle 
piazze,  dalle  case,  dalle  torri)  e  durarono 
degli  anni  a  battersi  nella  più  crudel  manie-» 
^*  In  questa  occasione  entrò  nella  città 
un'altra  politica  epidemia,  che  desolava  già 
l'Italia,  e  di  cui  quantunque  abbia  fatto 
sparger  tanto  sangue  è  stata  assai  controver« 
sa  rondine,  cioè  la  fazione  dei  ,6uelQ>  e 
de  Ghibellini  (9)  ^  accostandosi  i   primi  ai 

(8)  Malasp.  cap.  to4. 

(9)  La  più  verisimile  opinione  è  clie  questa  fazione  iin 

lU»a  in  n«- ;_  . -1 :.\   >....-> 1^ ; 
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Buondelinontì,  i  secondi  agli  liberti,  ch'e« 
ra  la  più  potente  famiglia  dell'altro  partito; 
e  pctciò  essa  piuttosto  che  gli  Amidei  yi  si 
pose  alla  testa .  Infierì  per  molto  tempo  la 
civile  guerra  fra  i  cittadini ,  rimanendo  in* 
tanto  sepolte  in  una  opportuna  oscurità  4e 
azioni  di  barbaro  valore ,  che  insangumaro» 
no  la  comune  patria.  Una  città^  come  flren- 
ze,  di  cui  la  molla  principale  era  il  commer^ 
ciò  )  non  potea  restar  lungamente  in  guerra, 
senza  che  quello  ruinasse;  perciò  combattu- 
ti dall'animosità,  e  dall'interesse  facevano  i 
cittadini  sovente  delle  temporarìe  tregue, 
indi  si  tornava  alle  armi .  Fu  un  pallia-^ 
tivo  a  questo  male  l'ardore  risvegliato  **'^ 
d' una  nuova  Crociata .  Molti  Fiorentini  d'a- 
nimo feroce ,  e  guerriero ,  lasciando  le  do- 
mestiche brighe  andarono  a  questa  impre- 
sa (io)  :  è  celebre  fra  di  essi  il  nome  di  Buo« 
naguisa  de'Galigari,  che  neirassalto  di 
Damiata  fu  il  primo  a  salir  sulle  mura,  ^  *' 
ed  a  porvi  stendardo ,  o  gonfalone  bianco  e 
rosso ,  insegna  della  sua  patria ,  che  per  me- 
moria di  azione  sì  illustre  fu  appeso  nel 
tempio  di  S.  Giovanni  (i  i).  I  discendenti  di 
quest'  uomo  per  onorarsi  del  suo  nome,  la- 
sciato il  vecchio  casato  de'Galigari,  presero 
quello  de'Buonaguisi. 

(io)  Ricord.  Malasp.  cap.  io6. 

(  1 1)  Il  Malaspina  racconta  che  alla  sua  età  si  mostiara 
il  di  di  S.  Giovanni.  Gio.  Villani  lo  conferma,  e  ag- 
giunge  che  r'era  ancora  ai  suoi  tempi. 
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Fra  le  .repubbliche  eli  Pisa,  e  di 
renxe  si  ruppe  in  quest'anno  la  pace  fi*^ 
norit  da  tanto  tempo,  continuata.  Gli  Ani' 
basdatori  pisani  vennero  alle  mani  co'i  Ila* 
rentini  in  noma,  ove  si  trovavano  per  assi- 
stere alla  coronazione  ili  Federigo  II.  II  mo- 
tivo (gc  pure  è  vero)  fu  assai  ridicolo,  ed 
inderò  degli  efl'etli  che  pi-odusse  (la).  Ma 
probabilmente  v'  ebbe  parte  qualche  altri 
causa,  che  dagli  storici  non  a' accenna .  Era 
assai  facile  aggiustare  uno  sconcerto  nato  da 
piccolissimo  motivo ,  senza  venire  ad  una 
pericolosa  rottura.  I  Pisani  proba!) ilni un l« 
cominciavano  a  mirar  con  occhi  di  gelona 
la  crescente  potenza  de'Fiorentini  ,  il  com- 
mercio de'quali  andava  continuamente  au- 
mentandosi .  Erano  le  loro  merci  obbli* 
gaie  a  passar  di  Pisa ,  e  per  mezzo  del 
suo  porto  escir  dal  continente:  non  è  fuor 
di  proposito  che  prendessero  questa  occasio- 
ne per  interromperne  il  corso;  realmente 
confiscarono  subito  le  merci  de'  Fiorentini 
che  si  trovavano  in  Pisa  .  L'  ostinazione  dei 
Pisani  non  solo  a  ritenerle,  ma  il  negar  fino 
di  restituire  in  loro  vece  delle  halle  dì  stop- 
pa come  si  contentavano  i  Fiorentini,  purcbè 
con  questa  apparente  restituzione  fosse  sal- 
tato il  decoro  (i3),  chiaramente  mostra  l'a- 

lii)  Un  cani!  piomeiio  da  una  i memorato  Cardinale 
fTÌuia  aduno  degli  Arobiiciaiori  piiiini,  ìndi  ad  uno 
de'Fioienlini  li  fece  Te  aire  alle  tD'niUalatp.cep.  ii>. 

(,i3)  Stàltttf.caf.  i\ì. 
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Venazione  dei  Pisani  da  una  reconciliazione 
e  conferma  la  nostra  congettura .  Si  dovett 
pertanto  venire  alle  armi .  I  Pisani  maesti 
di  guerra  per  mare  non  lo  erano  egualmen 
te  sulla  terra  ;  venuti  alle  mani  i  due  picco 
eserciti  presso  Castel  del  Bosco  (i4))  niron 
sconfitti  i  Pisani,  restandone,  oltre  i  morti 
prigionieri  i3oo.  Non  ci  tratterremo  sul! 
guerra  deTiorentini  coi  Sanesi  sostenuta  i 
difesa  di  Montepulciano,  che  però  fu  prese 
e  mezzo  rovinato  da^  Sanesi .  Se  ne  vendica 
rquo  i  Fiorentini  con  devastazioni  alle  sane 
campagne,  coli* inutile  assedio  di  Siena 
con  villani  insulti  contro  della  città  (i  5)  •  De 
rò  questa  piccola  guerra  di  scorrerie  laSi 
circa  sei  anni  ;  ed  alla  fine  col  mezzo  **'; 
del  Cardinale  Prenestino,  a  ciò  deputato  ^^5] 
dal  Papa ,  si  fece  la  pace  (16)  •  »a4 

Le  civili  discordie,  che  la  guerra  saci 
avea  alquanto  calmate,  traendo  fuori  di  Fi 
renze  l'umore  morboso  che  T agitava,  si  ri 
svegliarono.il  contrasto  tra  il  Sacerdozio 
l'Impero  non  era  stato  mai  estinto:  Tinti 
resse  mondano,  e  non  lo  zelo  di  religion 
lo  avea  sempre  risvegliato;  onde  gl'Impen 
tori,  e  i  Papi,  che  si  disputavano  il  tempon 
le  possesso  d'Italia,  erano  sostenuti  dalle  du 
potenti  fazioni,  seguitando  i  Guelfi  il  Pap; 

(i4)  Malasp.  cap.  114,  ii5. 

(i5)  V  era  L'uso  d'insultare  una  città  collo  aca^Iitf 
dentro  co' mangani  asini  ,  e  brutture. 
{i6)  Annal  òcnen.  Rer,  JéaL  Script,  tom,  i5... 
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Shibellini  riin{ientore.  L'ima,  o  l'tltt^ 
buone  era  dorùnante  secoodo  il  ngora,  ad 
ìttalentodeloroopi:  ù  àvodata  Iwmlàt 
e  U  forza  <leU'^pai»tore  Federigo  L.^10-. 
lettore  della  (^bellina  f— ' — * 1— :— 


ì 


del  Papa.  I]  suo  figlio  Anì^VL,  eòa  pia 
Tizi  del  padre,  HDia  >m3l»'«CifiMa  «tòlt- 
ila virtìi,  morì  presto  cerioo  iMl'  0&»  pub- 
blico, lasciamlò  un  figlio  UilgoletWt  <b*. 
quantunque  ereditaiw  i  ^tti  al  ragno  £ 
Sicilia,  di  Genuoia,  e  le  pretenùoni  all'Ima 
pero,  era  d'età  troppo  tenera  per  poter  d^ 
ombra  alla  Corte  ai  Roma .  Guinae  intaotti 
«n'imperiai  corona  Ottone  1)^ 'della  fiiau- 
giia  Guelfa ,  e  perciò  «lei  partito  pootiBcio; 
ma,  Tenendo  in  Italia  per  eMrdhnrì  1  Htm 
dritti,  la  Corte  di  Roma  non- lo  riguardò  pi^ 
F«r  suo  amico ,  Papà  Innoceniio  %L  gìoose 
analmente  a  scomaaicario,  e  sooq^to'det- 
I  miniicizia  eoo  Roma  della  Casa  m  Sveria, 
tentò  d'oppoi^U  ì)  gìoTÌDe  FedetjgQ,  non 
potendo  prev^ere  quanta  piìi  terrìbil  ne* 
mico  dovesse  essere  un  Principe  eguale,  o 
superiore  all'avo  Barbarossa  nel  talento  , 
e  nel  valore.  Dopo  la  morte  sollecita  d'Ot- 
tone die  11  Pontefice  al  giorioe  Federigo 
la  corona  imperiale ,  facendt^li  però  prima 
promettere  di  portar  l' armi  in  Terra  San- 
**  ■  Otieneva  così  due  fini  :  promiioveya 
"n  impresa  s^mpi-e  cara  alla  Corte  di  Ro- 
"i*,  ed  allontanava  dall'  Italia  un  nonio,  che 
potea  dar  delle  brighe  alla  sovranità  pontifi- 
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ria.  Non  prese  11  nu«vo  Imperatore  gra 
ra  d'eseguir  la  promessa,  premendogli 
giustare  prima  le  rose  d'Italia:  per  q 
mancanza,  ed  altri  gravami,  fu  Fed 
percosso  dalia  solita  arme  dei  Papi, 
scomunica  fulminata  da  Gregorio  IX. 
valendogli  la  scusa  d'essere  infermo.  Ai 
to  il  tempo  opportuno,  fece  vela  da  0 
to  con  parecchie  navi,  e  giunse  ad 
non  facendo  conto  delle  censure,  o  cred 
di  riceverne  una  tacita  assoluzione,  e 
dempire  alla  promessa.  Ma  trovò  ti 
Clero ,  e  i  di  lui  aderenti  suoi  dichiara 
mici ,  che  invece  di  promuovere  unitar 
r  impresa  di  Terra  Santa ,  pieni  di  fai 
zelo,  attraversarono  i  suoi  disegni,  spa 
do  che  non  si  dovea  aver  comunicazion 
un  Principe  scomunicato:  nello  stesso 
pò  furono  invasi  i  suoi  dominj  di  1 
dall'esercito  pontificio,  che  portando  p 
visa  le  chiavi  di  San  Pietro  sul  vesti t 
detto  Chiavisignato.  L'attivo  Federigo  ' 
fò  di  tutti  gli  ostacoli  :  costrìnse  il  So 
ad  una  capitolazione ,  per  cui  gli  furoi 
dute  le  città  di  Gerusalemme,  Betlei 
Nazzaret  e  Sidone.  Ad  onta  di  questi 
acquisti  riguardato  con  orrore  dagli  < 
siastici,  non  si  trovando  chi  lo  corona; 
di  Gerusalemme  ,  egli,  forse  per  h\ 
della  cerimonia,  posta  la  corona  sull'i 
se  la  mise  in  capo  da  per  se  stesso  .  Ili 
to  rapidamente  in  Puglia ,   riconquist 
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presto  i  perduti  clomiiij.  Dopo  tante  re<-i- 
proche  offese  è  facile  1*  immaginare ,  clic 
non  v'era  da  sperar  recoiiciliazione  fra  lui  , 
e  il  Pontefice  (  1 7) . 

Le  città  di  Toscana  erano  divise,  ma  Pisa 
area  sempre  seguito  il  partito  imperiale. 
Agli  anticlìi  favori  ricevuti  dalla  Gasa  di  Svc- 
via  si  aggiungeva  una  misura  della  Corte 
«li  Roma  atta  ad  irritare  i  Pisani .  Sempre 
sollecita  quelb  Corte  de'  suoi  avanzamen- 
ti ,  avea  inviato  in  varie  parti  d'Italia  dei 
religiosi  )  in  specie  Minori  ,  e  Domenica- 
ni per  r  ottimo  fine  di  predicar  la  pace ,  e 
la  concordia,  ma  che  neiristesso  tempo  esi- 
gevano dai  popoli  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Papa,  e  portavano  lettere  ai  Vescovi,  chie 
comandavan  loro  di  esiger  lo  stesso.  Faro-' 
no  quei  religiosi  sbanditi  da  Uiuiildo  Duc.t 
di  Spoleti,  e  da  Feleiigo  proi!)ite  queste  pe- 
licolose  missioni    18   .  Kra  la  Sarile^riia    di)- 

minata  dai  Pisani:  in  essa  si  portò  uno 
1:40   |.  ....       ,  .    '  , 

di  questi  sacri   invi. iti,  cliiamalo    vles- 

Mndro,  cappellano  del  Papa,  colla  qualità 
«il  Legato  Apostolico,  e  gli  venne  fatto  di 
se'Jurre  i  pisani  Feudatarj .  Ubaldo  Visronlì 
teneva  in  feudo  dalla  Repubblica  pisana  il 
^utlicato  di  Gallura,  Adelasia  (juello  di  Tor- 
li, e  Pietro   di  Capraja  quello  di   Arborea. 

'i'    Molti  sono  gli  StrittMri  di  questi  uTT'-n .  f'edans^ 
p<'  tutti  gli  Ann.  del  Murai,  ann.  i  2j8,  29. 

f  1 5    Crome,  di  Rice,  da  H.  Germano  rer.  ital .  tom .  7 
Pur.  di'Vin.  epis.  lib.  i.cap-  «9. 
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Ottenne  il  Legato  Apostolico  che  renunzias* 
sero  in  sua  mano  i  respettivi  giudicati  (19), 
contro  il  giuramento  già  prestato  alia  Re^ 
pubblica,  e  gli  ricevessero  nuovamente  in 
feudo  dal  Papa.  Questo  atto  esasperò  il  Go- 
verno di  Pisa  ;  ed  essendo  in  essa  dei  citta* 
dini  soliti  ad  obbedire  ciecamente  a  Roma, 
anche  negli  affari,  ove  la  religione  non  ha 
luogo,  vi  furono  dei  scompigli,  e  delle  divi- 
sioni ,  benché  la  parte  che  aveva  nelle  mani 
il  governo  si  mantenesse  salda  nell*  antico 
partito  imperiale  (20) .  Si  portò  Federigo  in 
Toscana  per  eccitare  quelle  città  contro  Ro« 
ma,  e  qonfermare  i  suoi  partitanti.  Si  arre* 
sto  per  qualche  tempo  in  Pisa  per  concerta- 
re i  mezzi  di  far  più  vigorosamente  la  guer^ 
ra  contro  il  Pontefice  :  questo  intanto  molti- 
plicava contro  lui  le  censure .  Per  dar  loro 
maggior  solennità  intimò  un  Concilio  in  Ro- 
ma in  S.  Giovanni  Laterano,  chiamando  gli 
ecclesiastici  da  tutte  le  cristiane  provincie. 
Federigo ,  non  spaventato  da  questi  fulmi- 
ni, contro  i  quali  era  oramai  agguerrito, 
trovandosi  all'assedio  di  Faenza  »  non  solo 
arrestò  tutti  gli  ecclesiastici,  che  si  portava- 
no a  quel  Concilio,  ma  sapendo  che  in  Ge- 

(19)  I  giudici  erano  cliiamati  anche  reges  a  regendo  . 
Enzo  fiolio  di  Federigo  II.  sposò  la  nominata  Adelasia, 
restata  Vedova ,  e  riuni  varj  giudicati  o  per  r.iutorità 
imperiale  del  padre,  o  colla  concessione  dei  Pisani,  e  fu 
perciò  Re,  o  Governatore  della  Sardegna  . 

(au)  Cat'»  Flam,  dal  Borgo  dell' Istor.  Pis,  disser.  4. 
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va  era  adunata  una  gran  «chiera  di  Prela> 
Mancesi  assieme  coi  Cardinali  Jacopo  Vtf 
no  di  Palestrìna,  ed  Utton*  di  S.  Niccolò 
Carcere,  per  passare  a  Roma  per  mare  , 
rsuase  i  Pisani  a  unir  le  forze  loro  a  quel- 
condotte  di  Sicilia  da  Enzo  suo  figlio ,  e 
Bccare  la  flotta  genovese  nel  passaggio. 
Dchù  tanto  nemici  de'Genovesi ,  per  reve- 
iza  al  Clero  i  Pisani  awer'irono  i  Prelati, 

Genovesi  a  non  arrisduarsi  al  passaggio  . 
rezzata  la  minaccia  gl'imprudenti  Geno- 
ti  benché  inferiori  di  numeru,  e  colle  iia- 

cariche  d'uno  stuolo  di  gente  imbelle, 
Kce  di  allargarsi  in  mare,  e  fuggir  la  bat- 
jlia ,  andarono  baldanzosamente  ad  ineon  • 
ur  la  flotta  nemica;  e  tra  l'isula  del  Giglio, 
Monte  Cristo  non  lungi  dalla  Melorìa  il  dì 
di  maggio  ebbe  luogo  una  sanguinosa  bat- 
taglia colla  peggio  dei  Genovesi:  venti- 

''  due  galere  t'uron  prese  dai  Pisani ,  tre 
tate  a  fondo:  4o'>o  prigionieri,  fra  i  quali 
'.e  Cardinali ,  e  l'altra  turba  di  ecclesiasti- 
,  furono  condotti  a  Pisa  in  trionfo  ;  e  l' u- 
:»  distinzione  che  riceverono  questi  fu  di 
fere  legati  con  catene  d'argento  (21).  Non 
incò  Fitdei'igo  di  vantar  questa  vittoria  co- 
ì  un  giudizio  ili  Dio,  che  favoriva  la  sua 
usa  :  e  il  suo  segretario ,  ed  amico   Piero 


)i)  Bartol.  Script,  rer,  ilal.  tool.  6.  s  ipecUlniBnie 
tuieati»  ciirti  c,m%  i»\  Caf.  Flam.  Dal  Borgo 
r.  i.  dM' ittor,  Pìiaaa .  f'iUaai  Ub.  6.  eap.  30  ■ 
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^elie  Vigne  fece  uso  di  tutta  V  eloquenza  pei 
mostrare,  che  in  tale  avvenimento  era  m^ 
nifesta  la  mano  del  Signore  (aa) .  Intanto 
animato  dalla  vittoria  Federigo  s'inoltrò  col- 
le armi  per  gli  stati  pontificj ,  ne  occupò  va« 
rie  città,  e  è  spinse  fino  sotto  Roma,  Papa 
Gregorio  aggravato  dall'età,  e  forse  anche 
dai  dispiaceri ,  cessò  di  vivere  • 

Proseguirono  i  Pisani  la  guerra  contrc 
Genova  col  massimo  vigore,  liberarono  Sa- 
vona dair assedio,  e  nel  mese  di  settembri 
uscirono  dal  pisano  porto  con  io5  galee,  ( 
loo  legni  più  piccioli  (^3),  portandosi  contrc 
di  Genova:  il  qual  magnifico  armamento  an- 
dò probabilmente  a  terminare  nella  boriosa 
ed  inutile  soddisfazione  di  scagliar  contn 
la  città  delle  frecoie  guarnite  d'argento  (24) 
Più  volte  le  flotte  imperiale,  e  pisana  si  ao* 
costarono  alla  riviera  di  Genova,  ma  nulL 
vi  fecero  d'importante,  anzi  pare  che  sfug 
gissero  l'incontro  dell'armata  genovese  (a 5) 
A  Gregorio  IX.  era  succeduto  Celestino  IV 
che  poco  visse ,  e  perciò  ebbe  poco  da  fan 
coir  Imperatore:  in  suo  luogo  fu  eletto  In 
nocenzo  IV.  della  famiglia  de'Fieschi  :  la  sw 

(aa)  Petrus  de  Vine.  epìst.  cap»fi,  e  9. 

(a3)  In  questo  grande  armamento  non  r'è  nalU  d 
esagerato  dagli  storici ,  essendo  attestato  dalla  puhMic 
iscrizione  ,  che  sta?a  affìssa  lung'Arno  nel  Palazzo  detti 
delle  Vele;  e  eh* è  stata  trasportata  ultimamente  ne 
CampO'Santo  di  Fisa. 

(a4)  BfirtoL  Scr.  conviti.  Caffar.  ter.  ital.  tom,'6\. 

(25)  BartoL  Scr,  loc.  e.  Tranci  Annali . 
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inidiia  coli' Imperatore  fece  sperare  ^r ile 
OD  aggiustamento:  ma  gV interessi  rendono 
unnici  i  più  stretti  amici.  Dopo  molti  inuti- 
li negoziiti  Innocenzo,  temendo  le  armi ,  a 
kinridie  di  Federigo,  era  fuggito  ti' Italia* 
e  portatosi  in  Francia,  tenuto  un  Cunoilio 
in  Lione,  avea  scomunicato ,  e  deposto  l'Im- 
'pentore .  Esso  intanto  dominava  l'Italia  .  Fra 
M  città  di  Toscana,  ttcnche  Firenze  fosse 
Jiróa  nelle  due  fazioni ,  pure  vi  preponde- 
«VI  la  Guelfa .  L'Imperatore,  soffiando  siUlo 
fiamme  quasi  spente,  vi  riaccese  piii 
^  forte  il  fuoco  Ghibellino,  eccitando 
tpecialmente  gli  liberti,  e  promettendo  aita 
»ll»  loro  parte;  si  tornò  nuovamente  alle  ar- 
nn-  In  più  luc^hi  della  città  si  dettero  san- 
guinoii  combattimenti  (26)  ;  giuntovi  final- 
mente il  figlio  dell'  Imperatore  con  1 600  ca- 
wlieri  tedeschi ,  i  Guelfi  furono  obbligati  a 
«edere;  li  ritirarono  da  Firenze,  ma  con  aria 
feroce,  e  colle  armi  alla  mano  ;  anzi  prima 
01  partirsi  venenilo  a  morire  delle  ferite  ri- 
avute nelle  passate  azioni  Rustico  Marignol- 
".  cavaliere  de' primi  tra  i  Guelli,  nel  gior- 
no stesso  della  loro  partenza  io  contliMsero 
'  «ppellire  in  S.  Lorenzo  in  mezzo  airarmi, 
^me  in  aria  di  trionfo,  giaccbò  il  solo  seguo 
tuDebre  erano  le  bandiere  rovesciate,  e  che 
■"  «rascinavano  sul  suolo .  Nella  notte  ap- 
presso, conoscendo  inutile   la   resistenza, 


i'f) Malatp.  cap.  i^j.  Jmi 
T.Ul, 
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uscirono!  Guelfi  dalla  città  (^^7)'  H  f' 
delle  discordie  civili  non  ha  limiti:  i 
faeliini  restati  padroni  non  potendosi  pi 
gare  contro  i  Guelfi  minarono  le  loro 
zioni>  e  specisilmente  le  torri,  delle 
era  adorna  in  quei  tempi  Firenze,  00 
altre  città  d'Italia.  Quella  dei  Tosinghi 
mata  a  colonnelli  di  marmo  ,  che 
'^^^  nava  mercato  vecchio  ,  s'inalzavi 
vanta  braccia  da  terra;  un'altra  giung 
i3o:  furono  queste,  insieme  con  mol 
tre ,  gettate  al  suolo .  La  brutale  rabi 
costoro  sì  scorge  nel  barbaro  tentati 
minare  il  tempio  di  S.  Giovanni ,  che 
era  reo  di  altro  delitto,  che  di  essere  il 
go  ove  i  Guelfi  usavano  di  tener  le  loro 
nanze .  Stava  una  bella,  ed  alta  torre  al 
cipio  di  via  degli  Adimari:  tentarono  d 
la  cadere  su  quel  tempio,  e  così  min 
Avendola  appuntellata  con  grossi  travi 
piìrte  che  guardava  il  tempio,  e  dallo 
lato  in  gran  parte  tagliata ,  posero  il 
ai  puntelli:  il  caso  salvò  sì  belT  edificio 
sendo  la  torre  caduta  altrove  (28).  Si  ' 
i  Guelfi  ritirati  in  gran  copia  a  Capra 
furono  strettamente  assediati  dai  Ghil 
rinforzati  dai  Tedeschi,  ed  animati  da 
peratore  Federigo  stazionato  a  Fucec 
mancando  ai  Guelfi  le  vettovaglie  dov( 


(37)  Amm,  Uh.  2. 
{■2S  .y^alasp.cap.  i3;. 
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rendersi  a  discrezione,  e  soffrire  gli  strazj 
dei  barbari  vincitori,  essendo  parte  di  essi 
acciecati,  parte  uccisi,  parte  condotti  in 
schiavitìi  da  Federigo  nel  Regno  di  Napo- 
li (ag).  Queste  disgrazie  invece  di  abbauere, 
non  fecero  cbe  irritare  i  Guelfi:  essi  in 
ia5o  Yj^i  j'^rnQ  di  sopra  difen<lendosi  vigo- 
rosamente ruppero  i  Ghibellini)  che  se  ne 
tornarono  vergognosamente  in  Firenze. 

Già  il  popolo  cominciava  ad  avvedersi  di 
esser  sacrificato  alle  discordie  dei  Grandi,  e 
di  servire  alle  loro  private  vendette,  sotto  il 
pretesto  di  pubblico  l>ene  :  preso  coraggio 
da  questa  disfatta,  tumultuando  speciahnen* 
te  contro  gli  liberti,  capi  della  <loininante 
fazione,  chiese  altamente  nuova  forma  di 
governo .  I  nobili  inipotunti  a  n^sistere  do- 
vettero cedere:  fu  costituito  il  nuovo  (^oT«r- 
no  in  mf)do,  (-Ih?  il  popolo,  rlie  probabil- 
ffiente  c>  n  era  c^s<■lu.so,  o  v'ovca  <li  rado,  e 
piccola  parie,  vi  fosse  più  lil)(;raui<:uU;  aiu- 
niesso.  Tolta  la  Signoria  al  Potestà,  dodici 
Anziani  delti  del  Popolo  furono  «reati,  ed 
cvsendo  in  Sesti  divisa  la  città,  due  per  Sesto 
ne  furono  eletti,  ed  un  (Capitano  (i<;l  lV)polo 
invece  del  Potestà,  la  di  cui  carica  abolita, 
fu  però  nel  segu(;iit(;  anno  rimessa,  ma  con 
limita/ìone  maggiore  d'autorità.  Per  assicu- 
rare (pjesla  nuova  forma  di  governo  contro 
le  prepoteu/e  dei  Signori ,  i  cpiuli  sovente 


64  ÌTOKIA  DI  TOSCAHA    A.diC.i 

iùaUTzno  grandezza  T  insultare  alle  k 
stabilirono  una  forza  pubblica:  20  bar 
re,  o  gonfaloni  furono  dati  a  20  capora 
città,  tre  per  Sesto ,  e  quattro  al  Sesto  < 
tramo  (3o),  e  a  quello  di  S.  Piero  Sche 
gio,  probabilmente  più  popolati.  Al  si 
a  una  campana  y  ove  il  bisogno  richiede 
doveano  le  persone  atte  alle  armi  radui 
sotto  la  loro  bandiera:  lo  stesso  ordin 
preso  in  contado:  furono  date  le  banc 
a  96  pivieri,  la  gioventù  de'quali  dovea  < 
pronta  alle  armi  per  sostenere  il  Goveri 
difenderlo  dagl'  interni ,  come  dagli  esi 
nemici. 

La  sentenza  pontificia  contro  Fede 
non  mancò  di  produrgli  de' tristi  effett 
Germania ,  in  Lombardia ,  in  Puglia ,  e 
trove  si  eccitarono  delle  ribellioni  conti 
lui:  fu  abbandonato  da  molti  dei  suoi 
ci .  Anche  i  Pisani ,  che  si  trovavano  in 
nella  stessa  scomunica ,  vollero  riunirsi  < 
Santa  Sede:  il  Papa  gii  riceveva  a  brace 
}H'rle,  ma  esigeva  che  abbandonassero  il 
ti  lo  d*  un  Imperatore  separato  dal  gre 
delia  Chiesa:  esitarono  essi  un  momei 
ma  restarono  fermi  al  partito  imperiale  y 


(^^'^  ^ù\\\tn«  h  p*rt#  pia  <'jii/'iA  3^11*  cìtrà  è  suca 
rrt'^iklU  tp<vn4A  «Iriiu  d<^l t'Amo,  fu  c.Mn«n«  ufo  ài 
m*?  i'Wir>iirii«^  ^%tì\M  si^MU  »u1Ia  sin.strA;  cKì  b 
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I    \m  '    ^^^^^  queir  uomo  singolare,  e  per  tanto 
.    ^  I     tempo  amico,  favorito,  e  principal  ministro 
nliisl    ^^"*^°*P^ratore ,  Piero  delle  Vigne ,  cadde 
P    .,^1    fioiitnente  nella  sua  indignazione:  il  delit- 
Ghetti'      "^* 'lacerto,  ma  un  favorito  che  ha  tanti 
^    ^       nemici  può  assai  agevolmente  esser  ruinato 
quando  gli  affari  del  suo  padrone  vanno 
nuiIe»  Il  pubblico,  sempre  malcontento  di 
ogni  governo,  è  pronto  a  condannare  il  mi* 
nisut),  ed  assolvere  il  Principe .  A  questa 
causa  s'aggiunga  quella  addotta  da  Dante, 
Tiuvidia,  e  la  persecuzione  de' cortigiani(3a). 
Fu  il  disgraziato  ministro ,  che  avea  per 
tanti  anni  fedelmente  servito,  fatto  accieca- 
K  in  S.  Miniato,  indi  mandato  a  Pisa  per 
esporlo  alla  derisione  del  popolaccio. Cadu« 
to  da  un  mulo  mori  d'una  grave  percossa 
nel  capo  (33)  .  Finalmente,  dopo  una  vita 
sempre  agitata,  mancò  di  vita  anche  Fede- 
rigo io  Fiorentino,  castello  di  Puglia.  Fu 
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(3a)  „  La  meretrice,  che  mai  dalV ospizio 
»i  Di  Cesare  non  lorse  gli  occhi  putti, 
)i  Morie  comune  ,  e  delle  Corti  tizio, 
n  Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti; 
n  £  gì'  infiammati  infiammar  s>  Augusto  , 
•if  Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
i>  L  animo  miu  per  disdegnoso  gusto, 
)i  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
),  Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto.     C.  i3. 
Onde  crede  che  Piero  s'uccidesse  da  se  stesso. 
(j3)  Il  documenio  più  autentico  della  morte  di  Piero 
-       du        r  '^"^''^^  ^®^^"  spedale  di  S.  Chiara  di  Pisa  ,  riferito  dal 
^' r\         J'^jliere  Flam.  dal    Borgo  nella  Dissertazione  Quarta 
bjiDd'ff  W  Istoria  Pisana.  o7e  si  dice  che  fu  sepolto  in  S.  An- 

wea. 
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sepolto  ili  Palermo ,  e  fra  tutte  le  iscriuoni 
sepolcrali  presentate  al  suo  6glio  Manfredi, 
sì  dice  che  quella  che  più  gli  piacque  fu  la« 
toro  d*  un  chierico  aretino  (34)  ;  ma  pare 
ve  ne  fosse  apposta  una  altra  meno  elegan« 
te.  Nìun  sensato  scrittore  ha  negato  grandi 
talenti  a  questo  Sovrano;  il  giudizio  che  se 
ne  forma ,  sarebbe  più  concorde  se  non  a- 
vesse  avuto  la  disgrazia  d^ncorrere  nella 
scomunica:  gli  ecclesiastici  perciò  lo  hanno 
dipinto  qual  empio,  e  irreligioso.  Altri  al 
contrario  lo  ha  giudicato  pieno  di  quel  vi- 
gore di  spirito,  che  sa  distinguere  la  vera 
religione  dalle  contrastate  prerogative  eccle^ 
sinstiche,  onde  ebbe  il  coraggio  di  resistere 
alle  armi  temporali  di  Roma,  come  alle  spi* 
rituali.  11  lettore  savio  peraltro,  secondo  la 
propria  maniera  di  pensare,  se  ne  formerà 
a  suo  senno  il  carattere.  Seguitando  il  si- 
stema dell'avo  Federigo  I.  ,fu  nemico  delle 
repubbliche  italiane  ,  considerandole  ribel- 
li alP  Impero.  Come  quello  favori  le 
scienze^  e  le  lettere.  Il  primo  però  fu  **^' 
liberale  d^onori,  e  di  premj  ai  Professori  di 
le^ge,  specialmente  ai  Bolognesi,  interes- 
sandoli a  prender  la  difesa  dei  diritti  impe- 

(34)  Questa  era  l'  iscrizione  : 

„  Si  probitas  sensus,  Tirtatum  copia,  censns 
„   Nobilitas  osti  possent  resistere  morti  ; 
„  Non  foret  extinctus  Fridericus  qui  jacet  iatas. 
L'anonimo  Scrittore  della  Cronica  Siciliana  ne  riferisce 
un'  altra.  Rerum  Icalicaruin  scriptores,  Tom.  25. 
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niìi:  il  secondo  amò  i  tiìtteruti  per  ani 
delle  lettere  ,  né  sdegnò  d'enmre  anch'e**,! 
M  nel  rango  d'  autore  ;  toccò  anch'  esso  la  ] 
poetica  lira,  e  si  guardano  con  veneruzi 
ifi'ainmenti  poetici  dì  un  gran  Sovrano,  cba  { 
li  conta  tra  i  fondatori  dell'italiana  porsia. 
Trasfuse  l'amore  ilei  sapere  nei  suui  fìgli  | 
naturali  :  Enzo  Re  de' Sardi  si  distinse  coni*  I 
poeta  ,  e  Manfredi  fu  gran  protettore  dell»  j 
ktiere . 

Animato  il  popolo  fiorentino  dalla  mortt'^ 
del  protettore  de'Ghibellini,  dopo  aver  cO-J 
lliluito  il  governo  oella  descritta  forma  per  i 
tenere  in  freno  sempre  più  i  Grandi  che  era-  ' 
no  Ghibellini,  intesa  la  morte  dell' Impera- 
lor  Federigo,   richiamò  i  Guelfi,  e  fu'Oa 
&tte  pacificar  le  due  sette.  Era  però  dilTici- 
le  il  tenerle  d' accordo  .  La  parte  Guelfa  di- 
lenuU  superiore  pretese  di  far  rimettere  in 
Pìstoja  gli  esuli  Guelfi:    la   fiorentina   Re- 
pubblica era  pronta  a  riguardare  come  pia, 
e  giusta  una  misura  che  avea  preea  ella  sles- 

tnile  s  interessò  a  sostenerla  .  Resisten- 
do i  Pistoiesi,  vollero  i  Fiorentini  costrin- 
gerli colle  armi:  ricusarono  i  Ghibelli- 

'  ni  d'aver  parte  all'impresa  ,  e  di  mar- 
nare contro  i  loro  amici  :  questa  fu  la  cau- 
ta che,  tornati  i  Guelfi  da  quiilla  spedizìo- 

in  cui,  benché  non  venisse  loro  fatto  di 
rimettere  gli  amici  in  Pistoja  aveano  però, 
rotti  i  Pisiojesi  ,  cacciassero  di  Firenze  i 
Ghibellini;  e  ciocché  uioiitra  V  aaimosiia ,  e 
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la  TOglia  non  dì  spegnere ,  ma  di  perp 
il  partito  )  cangiarono  Tarme  del  Co 
il  gi|;lio  bianco  in  campo  rosso  fu  i 
in  giglio  FOSSO  in  campo  bianco,  riti 
ì  Gbibellioi  r  amica  insegna  del  Co 
cambiamenti,  die  quantunque  possa 
parir  piccoli,  contribuivano  col  dis 
deir  insegna  a  mantenere ,  e  ad  anin 
divisioni  ^35)  •  Così  le  fazioni  che  si  v 
spegnere  erano  risolte,  e  il  governa 
Repubblica  andava  ondeggiando  fra 
e  Taltro  partito.  Se  Tespulsione  d*i 
zione  partoriva  la  quiete  interna ,  pr 
va  quasi  sempre  uua  guerra  esterior 
esuli  Ghibellini  si  riuniscono  a  Monti 
alcuni  Tedeschi  già  seguaci  deirim[ 
Federigo:  sono  soccorsi  dai  Sanesi, 
Pisani:  i  Fiorentini  vanno  loro  iiècoi 
gli  dissipano:  questo  non  fu  che  il  pr 
d'un  più  furte  combattimento.  S' 
volti  i  Fiorentini  contro  i  Pistojesi,  q 
furono  recate  le  nuove  che  i  Pisani  i 
rotto  i  Lucchesi,  loro  alleati  a  Moni 
Corsero  perciò  in  loro  soccorso:  g 
presso  Pon tederà  ,  ed  attaccatasi  una 
battaglia,  furono  i  Pisani  sconfitti  eoe 
dissima  perdita,  facendosi  ascendei 
mila  i  prigionieri,  fra  i  quali  il  Potes 
desimo  di  Pisa  (36).  In  ogni  altro  hit 


(55)  Rie.  Malas.  cap.  i.  ^5. 
(36;  Malasp.  cap.  i5o.  Amm.  Kb. 
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rono  le  armi  dei  Fiorentini  superiori  :  Pigli* 
ne  ,  ov*eranfti  rifugiati  molti  Ghibellini ,  fu 
preso;  Montalcino,  liberato  dalP assedio  dei 
Sanesi  • 

La  città  andava  rapidamente  crescendo  di 
popolazione ,  e  di  riccliexze ,  ed  era  ciò  av- 
tenuto  specialmente  nello  spazio  d* anni  34, 
come  lo  mostrano  varie  osservazioni.  Non 
esisteva  che  il  solo  Ponte  vecchio  nell'anno 
iai8  ;  fu  il  detto  anno  fabbricato  quello 
della  Carraja:  18  anni  dopo,  Ilubaconte  da 
Mandelb  Milanese ,  Potestà  di  Firenze  dette 
il  nome  al  Ponte,  che  ora  dicesi  delle  Gra- 
zie; e  nel  presente  anno  si  costruì  quello  di 
Santa  Trinila .  Si  battè  ancora  in  quest'an- 
no per  la  prima  volta  moneta  d'oro:  il  bel 
fiorino  di  Firenze,  che  acquistò  celebrila  in 
tutti  i  paesi  commercianti ,  fu  ammirato  fiu 
d'allora  sulle  spiagge  delT  Affrica  dui  He  di 
Tunisi  forse  con  invidia  (le'Pisafii;  e  le  lo- 
ro risposte  derogatorie  alla  lioientifia  He- 
pubbii<:a,  mostrano  la  continuata  anifno.si- 
là  fra  le  due  Repubbliche,  seppure  non  è 
questo  uno  dei  tanti  menzogneri  aneddoti, 
di  cui  son  piene  T istorie. 

11  fiorino  d'oro,  i  suoi  componenti,  e 
generalmente  la  moneta  d'una  Hepubblica 
di  tanto  commercio ,  meritano  una  più  det- 
tagliata illustrazione.  S'era  finora  fatto  uso 
di  moneta  d'argento,  e  di  ranu^,  la  quale; 
probabilmente  cominciò  a  battersi  nell'XI. 
secolo.  Non  trovandosi  alcuna  moneta  par- 
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ticolare  alla  Toscana  sutto  i  Duchi ,  e  Mar 
diesi ,  né  memorie  di  esse,  si  può  con  qual 
che  verisimiglianza  concludere  che  non  oi 
avesse  una  propria ,  e  cominciasse  ad  averi 
quando  si  stabilì  la  Repubblica.  Se  può  pa 
rere  strano  che  una  città  di  tanto  comoier 
ciò  così  tardi  battesse  moneta  d^oro  ,  si  ri' 
fletta  al  valore  molto  maggiore  che  avea  al 
lora  i*  argento  ^  e  si  vedrà  che  con  questi 
solo  poteva  supplire ,  aggiungendovi  le  mo 
nete  d'oro  estere,  che  correvano  per  Pita 
iia  come  gli  Agostari  ec.  Venezia ,  che  piì 
di  buon'ora  di  tutte  Taltre  città  d* Itali 
coltivò  un  esteso  commercio,  battè  moneti 
d'uro  più  tardi  di  Firenze  ,  cioè  V  anni 
1285.  Che  Pisa  abbia  bàttuto  moneta  d*on 
innanzi  a  questo  tempo,  potrebbe  dedurs 
da  tre  monete  d'oro  col  nome  dell'Impera* 
tor  Federigo  li.  e  il  nome,  e  l'insegne  pi* 
sane ,  che  si  trovano  nella  copiosa  Raccolti 
di  MonsignorFrancesclìi  Arcivescovo  di  Pi* 
sa  (*)  ;  se  non  potesse  cadere  il  dubbio  chi 
fossero  battute  da  Federigo  nell'  ingresse 
in  quella  città  per  sempre  più  afTezionarse* 
la .  Il  dubbio  può  prender  piede ,  quandc 
si  riflette  che  né  Venezia ,  né  Genova  batte- 
vano moneta  d'oro,  e  che  Giovanni  Villa- 
ni ,  che  visse  vicino  a  quei  tempi,  asserisce 
francamente  lo  stesso  di  Pisa. Sarebbe  stra- 
no che  quest'  nomo ,  che  fu  uno  dei  Depu* 

i*)  Ora  posseduta  da*  suoi  eredi . 
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Iti  Illa  Zecca  dì  PirvnM  ,  A»  ù  è  pNM  e 
n  iTi  £ir  re^sirare  le  sniicha  noDMe  fi 
iMitìne  eoi  numi  degli  Zeochì«rì,  e  rena 
brnlgin  tiftitte  materie,  ìgnOTMM  ^« 
falla,  ?  sapendolo ,  si  esponeMwal  rkliciJ 
ili  cai  cade  un  auttiri?  .che  rarWe  coM  noi 
rniDeme  l'ilut.  Ma  latàaU  liffiiU  quHtioi 
l'gli  6  eerto,  che  Pisi,  Genora,  Luca 
Uuerorid  per  autorità,  e  permisiione  il 
penale,  come  mostrano  le  armi  degl'Impai 
lori  impressevi  :  ineiitre  Fireote  k  battè 
propria  autorità,  ne  vi  aUDpò  che  S*  G 
^t>!ta,  ed  il  giglio.  È  vero,  che  )e  ci 
'linnone'nostri  tempi  pretMO  chfl  CÌÒ  ibi 
piuttosto  onore  cnnceiluto  tlagrimpenU 
(ii  porvi  le  loto  armi  àm  pernÙaiOBO,  a  I 
migttanza  di  quelle  fani^ie,  che  banno 
^lo licenza  d'incjuarure  o  il  giglio,  o  I' 
(]BÌIa  iiell'arnii  loro  dagl'Imperatori,  o  t 
fi*  di  Fraotia  ;  ma  siccome  si  è  sempre  pi 
Imo  dogi' Imperatori ,  che  spettasse  ad  e 
it  concederne  il  dritto,  resta  dubbioso  il 
tuia  di  quelle  città.  Forse  ancora  chiese 
^nei  privilegio  per  autorizzare  di  più  la  lo 
soneta  presso  gli  esteri ,  e  faciliurle  il  et 
■0  sotto  l'ombra  dell' autorità  imperiate. 
qitaluDijue  maniera  si  voglia  ciò  inteodei 
niiggiur  vera  potenza  mostrava  quella  e 
j*.ched*  perse,  senta  bisogno  di  liceo: 
"■"èva  moneta  senza  altro  privilegio,  C 
le^a  (  che  tosto  si  fa  m 


liittev 

I;'  bontà  della 
accortezza  dei  mercanti  ) ,  e  che  prei 
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rese  sì  accreditato  negli 'esteri  paesi 
rino  d^oro  di  Firenze,  e  gli  fece  da 
ferenza  sugli  altri  (Sy) .  Fu  esso  ba 
oro  Bnissimo  al  peso  d'una  drarnm 
tre  denari  ovvero  settant'adue  grani 
è  il  peso  del  nostro  xecchino  gig 
quale  ne  ritiene  le  impronte,  e  il 
In  quel  tempo  la  proporzione  dell 
r  argento  era  di  uno  a  io  -♦-  ^V  (3^ 
il  fiorino  d' oro  fu  diviso  in  20  fior 
genio  detti  anche  popolini ,  soldi  ec 
ma  dei  quali  formava  il  peso  di  i 
mi,  e  j\  ossia  grani  770  in  circa 
pronta  era  la  stèssa,  e  la  grandezzs 
circa,  onde  potè  rendersi  Terisimile 
la  dei  popolini  dorati  contata  dal 
Boccaccio .  Questa  vigesima  parte  de 
d'oro  fu  suddivisa  in  12  denari,  < 
dei  quali,  se  la  proporzione  dell'or 
gento  si  fosse  mantenuta  la  stessa 
sponderebbe  ad  uno  dei  nostri  coni 
di  di  lira;  con  più  un  terzo  d'un  qu 
Varj  furono  i  nomi  del  fiorino  d'o 
soli  de' quali  mcTritano  spiegazione, 
rino  di  galea  >,  e  fiorino  di  suggello 
mo  ebbe  quel  nome  per  essere  s 
l'anno  14^2, in  cui  armaronsi  dalla 

(37)  Più  Yolte  forestieri  Signori  ,  e  Governi 
rono  la  permissione  ai  Fiorentini  di  battere  il 
oro  per  la  sua  celebrità.  Borghini  loc.  cir. 

(38)  Si  mantenne  tale  fino  al  secolo  XVI., 
«coperu  d'America  .  Carli  sulle  Zecche. 


tròa  flepu))l>lìoa  le  galee,  e  s'inirnprt'se  ì 
COinniercÌD  d'Egitto;  avendo  ourduio  dal 
fidano  gli  stessi  privilegi  che  i  Vcneaianì  ^  I 
ralle  batter  questo  Curino  per  porlo  ineon-  ì 
^nio  col  veneto,  die  aveva  colà  tnnU^  1 
wdiio .  L'altro  tu  c-liiaiiiaio  di  >U|;gctla  J 
lercliè  un  dato  numero  di  fiorini  d'oro  ptrÀ 
Ati  di ligeii temente  dal  pubblico  uRzio  «"ra-^ 

10  chiusi  in  un  sacchetto  di  pelle,  e  cof^ 
lubMico  sigillo  marcali:  ni  pagavano  ({ui)', 
ti  gruppetti  senza  riscontrarsi,  e  facevano, 
iD  comodo  nei  grossi  contraili.  Oltre  *if- 
tJU  divisione  ntateriale ,  e  servihìlc,  fu  art- 
fut  divi»,  'I  fiorino  d'oro  in  una  inunen  i 
DiiDUginarìa  ,  inventata  per  romodo  delU  I 
nercatura,  cioè  la  iira,  anch'essa  fbnmita 
Felle  sue  parti  aliquote,  solili,  e  dAtinrì , 
ioccbè  dovea  frequen temente  liir  nascere 
!ella  confusione  coi  soldi,  e  den.iri  dfl  (io- 
ino  d'oiu  .  Anche  av.intì  er;i  e.^isiit.i  la  lira 
oimaginaria  in  Firenze,  e  nel  secolo  XII. 
quivalevaal  valore,  che  poi  ebbe  ìl  Botino 
'oro(3g),  ma  divenuta  frazione  dì  esso  , 

11  soggetta  a  dei  coniinui  e  forti  cambia- 
lenti ,  e  per  le  varie  operazioni  del  com- 
jercio  ,  e  in  specie  per  il  deterioramento 
ella  moneta  d'argento,  in  cui  cambiav.isi 
1  fiorino  d'oro.  E  in  verità  l'aggio  di  que- 
(O  andò  stranamente  crescendo  .  Finché 
'  aumento  fu  moderato ,  poteva  immaginar- 

(Jj)  Rico.  Milaip.  Sior,  fior,  e  gS. 
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si  che  il  comodo  e  il  pregio  maggiore  i 
cui  tehcvasi  V  oro  y  ne  fossero  la  causa  :  or 
essendo  giunto  sopra  ai  3o  per  loo,  èfac 
le  il  vedere  che  il  motivo  nasceva  dall' alu 
razione  del  fino  argento,  con  cui  si  battevi 
no  i  fiorini,  o  popolini ,  o  guelfi,  o  soh 
d'argento,  giacché  se  la  mistura  onde  con 
ponevansi  20  di  questi,  invece  di  contenei 
770  grani  d'argento,  come  faceva  di  mesti 
ro  per  equivalere  a  72  grani  d'oix),  ne  coi 
teneva  soli  700,  o  anche  meno,  e  il  resi 
rame,  o  altro  metallo^  l'accortezza  dei  bai 
chieri  gli  riduceva  al  giusto  valore ,  e  ii< 
cambio  voleva  tanta  più  moneta  d'argenl 
quanta  supplisse  alla  mancanza .  Da  ques' 
causa  nascono  le  strane  mutazioni  ,  e  g 
sbalzi,  per  dir  così,  sofferti  dalla  lira  con 
frazione  del  fiorino  d'oro:  qualche  voi 
lina  lira  e  mezza  equivaleva  aj  fiorino,  t; 
lora,  a,  3,  4->  6,  7,  ec.  Senza  siffatte  notizie 
innumerabili  abbagli  si  prendono  dai  letti 
ri,  e  dagli  scrittori  stessi  nel  computar  i 
lire  del  fiorino  (4<^),  essendo  specialmem 

(4o)  Anche  il  celebre  inglese  Scrittore  della  Vita 
Lorenzo  il  Magnifico,  trovando  noli*  Anfiinirato  ,  che 
iiorino  (l*oro  era  valutato  lire  tre  ,  e  «oidi  io,  ha  credo 
poter  generalmente  stabilire,  che  questo  fosse  il  vale 
del  fiorino,  quando  non  fu  che  di  quell'anno.  In  u 
parola«  noi  abbiamo  un  termine  sempre  fìsso  cioè  il  fi 
rino  d'oro,  o  Zecchino,  che  dal  i353  in  qua  non  ha  se 
ferto  ài  più  che  1'  alterazione  di  4  g^^^^i  i  convicn  pii: 
to.fto  dal  fiorino  d'oro  dedurre  il  valore  della  lira,  e 
da  questa  il  fiorino,  onde  quanto  più  cresce  il  nume 
delle  liie,  tanto  più  scema  il  loro  valore;  per  esenif 


in       tCA».:  yS 

il  vocibc    •       ,      t 
ia  passò  tu  a  a  f«i        m 

L^  ed  è  divenuta  n 
A  ficnÌBO  d'oro,  o\  » 

iS  e  I  di  esse. 

€sta  un'  epoca  gloriosi  f^Tionn^ 
no  resi  potenti  dal  coasBMr^  aer 
laao  in  questo  tempo  da  quella  6% 
Ilo  n'è  la  base,  il  di  cèfi  quadre  è 
m  dipinto  da  Dante  (4i}  p8t  tom* 
3  al  lusso,  ed  alla  pnrfosioaa  dal 
pi  •  Svoltarono  le  loro  imprese  fs^ 
e.  Pistoja  più  TQlte  attaccata  do* 
ilmente  prender  là  legge  dai  ¥h^ 
e  rimettere  i  tiuflfi:  assalirono 
terra,  ove  regnava  il  partiid  Chi- 
e  che  situata  in  luogo  fortissimo, 
sva  possibile,  secondo  la  maniera 
»atter  Hi  quei  tempi,  il  vincerla  . 
probabiimente  intenzione  dei  Fio- 
he  devastarne  le  campagne,  secon* 
erra  di  quei  tempi.  Mentre  ciò  av- 
nto  gli  occhi  dei  Volterrani,  non 
>  questi  che  impunemente  i  nemici 
ero,  aperta  improvvisamente  una 
scirono  loro  addosso:  ma  rispintili 

i  composto  di  lir«  quattro,  ciucuna  di  esso 

^▼a  a  5  dei  nostri  paoli ,  posta  l' isiessa  prò* 

a  l'oro ,  e  l'argento  la  quale  però  è  yariatA. 

:  rariazioni  di  queste  monete  ,  e  pel  numero, 

>  si  possono  consultare  il  Conte  Carli,  e  l'aa- 

>ecioia. 

orca  za  dentro  delle  cercliift  anticliey  ec 
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.  furiosamente ,  e  dando  ad  essi  la  caccia,  < 
insperata  fortuna  entrarono  i  Fiorenf 
misti  ai  fuggitivi  in  Volterra  ,  e  guadagi 
l'ono  la  piazza  più  forte  della  Toscana .  F 
recarsi  a  gloria  dei  vincitori ,  che  fu  V 
terra  ,  benché  presa  d*  assalto ,  salvata* 
sacco.  Tutte  Timprese  erano  in  quest' an 
andate  loro  felicemente,  onde  ebbero  rag 
ne  di  chiamarlo  Tanno  vittorioso  (4^)* 
Aveano  scon6tti  i  Sanesi,  ed  obbligati  a  ' 
ritirarsi  dall'assedio  di  Montalcino,  e  a  ri 
ver  legge  da  loro  ;  messi  in  dovere  i  Pis 
Jesi ,  obbligatili  a  riporre  i  Guelfi  in  città 
fabbricato  ivi  un  castello,  sulla  Porta  ( 
ventina,  in  modo  da  dominarla,  occupi 
Poggi  bonzi ,  e  con  la  recente  presa  di  V 
terra  ponendo  il  colmo  alla  loro  prosperi 
eccita (ono  la  sorpresa,  e  il  terrore  dell' 
tre  città  di  Toscana.  Dopo  l'impresa  di  V 
terra  si  portò  l'esercito  fiorentino  sul  ce 
tado  pisano,  e  passata  l'Era  prese  a  de 
star  le  campagne.  La  fama  delle  fiorenti 
vittorie  avea  scoraggiti  i  Pisani,  e  le  intei 
divisioni  indeboliti.  Si  era,  secondo  Vi 
tii  quei  tempi,  levato  a  rumore  il  pop< 
pisano  contro  la  nobiltà,  e  avea  formato 
governo  popolare,  di  cui  se  vollero  parte 
paté  i  nobili  furono  obbligati  ad  entn 
tra  i  popolani:  molti  abbandonarono  la  e 
tà  ^4^)9  I^  quale  trovandosi  liivisa  non  t 


v4-^  ^'  Maluso,  e.  55. 

v4  3)  froHci  Ann.  Pisani  an.  1^54. 
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be  in  questo  tempo  coraggio  dì  contrastare 
al   nemico;   gli  chiese  pace  rimettendo  le 
condizioni  al  suo  discreto  arbitrio  :  accetta* 
tono  i  Fiorentini,  e  tornò  Tesercito  trion- 
bnte  a  Firenze  per  consultar  su  quelle.  Era- 
no essi  uniti  contro  i  Pisani  coi  Lucchesi ,  e 
Genoresi  ;  si  fece  perciò  un  congress«>  in  Fi- 
renze degli  Ambasciatori  di  quelle  due  Re- 
pubbliche (44)9  ^  fiorentino  Governo ,  e 
fbrono  dettate  ai  Pisani  le  condizioni:  la 
principale  e  più  utile  pe*  Fiorentini  fu  l' e- 
ieozione  di  tutti  i  dazi ,  e  gabelle^alle  loro 
merci,  che  erano  obbligate  a  passar  pel  do- 
nioio  pisano:  che  si  restituissero  ai  Genove- 
fi  i  castelli  di  Lerice,  e  Trebbiano:  ai  Luc- 
chesi Matrone,  al  Vescovato  di  Lucca  Monto- 
poli  :  lasciassero  liberi  i  castelli  di  Carvaja, 
e  (li  Massa  da  loro  ultimamente  occupati, 
flassero  in  mano  ai  Fiorentini  o  il  Castello  di 
Ripairatta  ,  o  Piombino,  con  qualche  altro 
provvediniento  meno  importante  ^4-^/ • 
*''     Son  si  può  dare  ai  vincitori  molta  lode 
di  moderazione:  teniporeggiaiono  i  Pisani 
nell'adempimento  alle  condizioni,  e  se  si  vi- 
dero obbligati  a  cedere  alle  circostanze,  era 
facile  il  prevedere  che  alla  prima  opportuni- 
tà a^it-Lbeio   \iulato  una  pace  vergoj^nosa . 


'  .i    Ann.  Genuen.  Uh.  fj.  rer.  ital.  Tom.  6. 

':i  «jue^te  c(»n'll7.i<jni  5on  riferiie  valgamente  plà,o 
-►:.'!  '4:^%ose  dagli  Storici  bartoloni.  ^ClibJ  Ann.  Gt— 
-'if..  \Aj.C  dal  Troiici  Ann.  Pisani,  dal  Mabsp.  cap.  i  Si» 
::.■«  ie  ne  «igg^unge  ^QaJcun'ahia. 
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Questo  momento  non  era  lontano:  il  partile 
Ghibellino  per  la  morte  di  Federigo,  e  pei 
la  poca  attività  di  Corrado,  restato  inferio 
re  in  Italia ,  cominciò  a  rilevarsi  per  operj 
di  Manfredi,  figlio  naturale  ()i  Federigo 
Questo  Principe,  a  cui  la  natura  fu  coitesi 
di  molti  doni,  degno  figlio  di  Federigo  IL 
ne  possedeva  i  talenti  :  leggiadro  ,  amabile 
pieno  di  attività,  e  d'ingegno  era  stato  crea 
to  dal  padre  Principe  di  Taranto:  egli. perì 
divenne  presto  la  persona  più  importanti 
del  regnx)  delle  Sicilie,  prima  come  tuton 
del  piccolo  Corradino,  indi  come  Sovrano 
Avendo  nemica  la  Corte  di  Roma ,  die  ¥0- 
lea  disporre  a  suo  senno  di  quel  regno,  cer 
co  di  guadagnarsi  il  partito  dei  Ghibellin 
che  a  lui ,  come  figlio  del  primo  loro  prO' 
lettore,  facilmente  si  volsero.  Vedendo  Fi 
renze  dominata  dal  (xmtrario  partito  ,  ecciti 
la  Repubblica  Pisana  a  rompere  quelle  con 
dizioni,  colle  quali  poco  innanzi  era  stata  co 
stretta  a  comprarsi  una  pace  vergognosa  (46] 
Non  vi  volle  molto  a  far  muovere  i  Pi- 
sani: tuttavia  non  contro  i  P'iorentini 
portarono  direttamente  le  armi ,  ma  contro 
loro  alleati,  i  Lucchesi.  A  questa  infrazio 
ne  dei  patti  non  tardarono  a  porsi  in  moti 
i  Fiorentini .  Unite  le  loro  genti  alle  lue 
diesi ,  attaccarono  i  Pisani  presso  a  Pont 
a  Serclìio ,  e  le  ruppero  con   grandissimi 

(4^)  Ammir,  Ut.  Fior.  lib.  1. 


,tmtano:ilpa««| 
i  Federigo'  e  p» 
j  restato  infcn»-? 
•iìev.rsi  per  r 
•ale  di  FeJer^' 
natura  fu  corte;* 
.„  di  Federigo  I. 
.giadro ,  a.'»l"l'' 

Parante:  egl.P 
,  più  imP»'""" 

^  ^otne  Son.«« 

•-^n    oro  P*^ 

•Sparti''''''"'" 
^P^, Ti  *»'»'•' 

oovere '".:=" 
fSoien""'    , 

•f,     ...aco"'^.*' 
»■•"'.,.  ini"'"' 

•I"'     i  io  <"«'' 
P  '  .ran.l'«'"" 
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|>er(iita  de' Pisani  (47)-  Si  avanzarono  i  v 
toriosi  Fiorentini  fino  a  S.  Jacopo  assai  pn 
so  di  Pisa,  e  in  segno  di  giurisdizione 
spregio  dei  Pisani  vi  batterono  moneta  (4 
Costretti  i  vinti  a  domandar  frettolosamer 
la  pace,  l'ottennero,  ma  le  condizioni  i 
roa  gravose,  poiché  oltre  i  patti  stipui 
Del  la 54,  si  aggiunse  la  cessione  di  varj 
stelli  ai  Lucchesi,  e  ai  Fiorentini .  Fra  qu 
li  che  erano  costretti  a  cedere  a  questi  er 
Mutrone,  lo  che  assai  doleva  ai  Pisai 
giacché  essendo  situato  sul  mare  poteva 
venire  un  comodo  porto  ad  una  nazic 
commerciante,  e  industriosa,  che  non  S( 
DOD  avrebbe  avuto  più  bisogno  di  Po 
Pisano,  ma  acquistava  i  mezzi  di  divei 
fc  una  potenza  marittima  .  Non  poteii 
con  la  forza,  tentarono  coli'  oro  d' indi 
re  i  Fiorentini  a  ruinàr  Mutrone  :  r 
vuoisi  lasciare  in  obblìo  un'  azione  lodev 
di  Aldobrandino  Ottobuoni .  Nelle  disc 
sioni  sopra  Mutrone  questo  virtuoso  cilts 

(47)  L'Ammir.  lib,  2.,  copiando  il  Malas.  raccoi 
cl'e  olirei  moni,  e  gli  affogali  nel  Serchio,  3  mila 
'ono  i  prigionieri:  probabilmente  queste  perdite  son  < 
«1  sempre  esagerate  . 

(48j  Aveano  ivi  fatto  tagliare  un  altissimo  pino,  e 
Mprimerlo  nella  moneta  si  vedea  un  trifoglio  ai  j 
J|i>.  Giovanni.  Attesta  il  A  illani  d'aver  veduto  pare 
*J»  questi  fiorini,  onde  non  paic  possa  cadervi  il  dui 
c«e  Tuoi  muovere  il  Cav.  Jrlam.  dal  Bcrgo,  mollo 
J»e  lo  stesso  Tronci  pisano  annalista  in  tempi  tanto 
'^«81  affeuna  d'aveio  avuto  in  mano  più  d'uno  di 
»U  fiorini  d'oro. 
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no  avea  opinato,  che  31  disfacesse  come  ini 
tile  alla  fiorentina  Repubblica:  erano  qua 
persuasi  i  suoi  compagni,  e  il  giorno  a( 
presso  se  ne  dov^a  far  il  partito:  il  Ministi 
pisano  ,  che  era  in  Firenze ,  avendone  avi 
lo  sentore  ,  fece  segretamente  offrir  da  u 
amico  ad  Aldobrandino  4  mila  fiorini  d'on 
se  gli  riesci  va  di  far  prevalere  la  sua  opìn» 
ne .  S*  accorse  Aldobrandino  dall'  oflPerts 
che  il  suo  sentimento  era  falso:  dette  buoi 
parole  al  mezzano,  giunto  poi  in  Senato 
chiesta  scusa  della  mutazione  di  sentimer 
to ,  con  tanta  eloquenza  perorò  per  la  cor 
traria  opinione ,  che  giunse  (  non  però  sei 
za  molta  difficoltà)  a  far  cangiare  la  delib 
razione  che  il  Magistrato  stava  per  prendi 
re.  Era  Aldobrandino  male  agiato  de' bei 
di  fortuna ,  onde  quando  fu  nota  tanta  ili 
batezza ,  che  ad  onta  del  suo  silenzio  trap 
lo  alle  orecchie  del  pubblico ,  ne  riscoss 
sommo  applauso  (49)  •  Egli  non  fece  che 
debito  di  un  buon  cittadino  ;  e  le  lodi ,  ci 
si  usano  dare  in  somiglianti  avvenìraent 
sono  piuttosto  una  indiretta  satira  al  genei 
umano,  la  rarità  di  queste  azioni  rendei 
dole  piuttosto  eccezioni ,  che  regole  comui 
della  vita.  Essendo  nell'anno  appresso  mai 
cato  di  vita  quest'onorato  cittadino,  la  p 
tria  con  magnifica  pompa  ne  fece  in  S.  K 
parata  l'esequie,  e  gli  eresse  per  cternari 
la  memoria  un  mausoleo. 
(49)  Gioi'.  Vili.  Ist.  lib.  6.  e,  64. 


A.  dì  C.  ia57       UB.  ni.  CAP.  IT.  8f 

L'abbattimento  del  partito  Cbibdiino  in 
Toscana  avea  specialmente  causate  le  penlx- 
te  de*  Pisani.  Manfredi ,  sul  cui  ajuto  avca- 
DO  sperato  ,  era  lontano  e  involto  nelle  ^uer* 
re  eccitategli  dal  Papa,  e  da' suoi  sudditi  :  il 
sostegno ,  che  arcano  sempre  avuto  da;^)*ln)- 
peratori ,  mancava  loro  in  questo  tempo  in 
cui  l'Impero  agitato  da  varie  fazioni  era  va- 
cante. Le  cìtià    d'Italia  avevano  goduto  il 
dritto  di  partecipare  alTelezionc  (5o)  del  l\e 
de' Romani ,    e   d'Italia:  è  vero  che  "poco 
tempo  innan/i  nel  Concilio  di  Lione  Inno- 
cenzo IV.  (Inpo   la    deposizione  di  Federi- 
go IL  avea  data  la  facoltà  di  eleggere  a  qticl 
posto  a  sette  Principi  di  Germania,  ossia 
Elettori:  ma  non  crederono  pr(>bal)ilmente 
11.'  italiche  città  di  aver  perduto  (|uel  dritto. 
Pisa  ira  queste,  considerando  le  sue  critiehe 
circostanze,  e  (pionlo  di   forza   le  si   aicre- 
sceiebhe  por  l' elezione  d' un  Iinpciatoro  a 
lei  ;uni((),  e  quasi  sua  creatura,  Ircc  un  at- 
to ehc   può  sembrare  orgoglioso  ai   nostri 
tempi,  ma  che  fu  allora  dettato  dalla  politi- 
ca ,  e  dalla  considerazione  che  godeva  (ince- 
sta  llcpubblira  .  Kssa  ntandò  a  dar   la   sua 
voce  per  l'elezione,  os.sia  ad  eleggere  real- 
mente Imperatore   il  Re   Alfonso    di    basti- 
glia, che  graziosamente  accolse  Tonorevole 
ambasceria.  Bandino  di   (juidone   Lancia^ 
della  famiglia  Casalei  di  Pisa,  fu  l'acubascia- 

vfo)  Murai,  diss  3.  di  imp.  rovi,  et  regum.  ital.  e/tf. 
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tore,  e  coi  riti  solenni  lo  elesse  per 
Repubblica  Ile  dei  Romani, ed  Imper 
il  qual  concesse  ì  più  aropj ,  ed  estesi 
legi  alla  ciuì\  di  Pisa  (5i).  Quest'atto 
de,  e  rispettabile  mostra  la  considen 
di  cui  Pisa  godeva;  e  se  (  come  (5a) 
nello  scisma  in  cui  erano  gli  Eletto 
nomina  che  fecero  dello  stesso  Alfonsc 
cive&covo  di  Treveri ,  il  Re  di  Boem 
Duca  di  Sassonia,  il  Marchese  di  Br 
burgo ,  fu  posteriore  alla  pisana  elez 
questa  ne  riceve  anche  un  lustro,  e< 
dignità  maggiore  per  essere  stata  seg 
da  sì  potenti  Principi .  Gli  altri  Eie 
con  molti  Principi  di  Germania  aveai 
eletto  Re  de'  Romani  Riccardo  Con 
Cornovaglia,  fratello  del  Re  d'Inghil 
^\'l  tempo  della  sospensione  tra  i  due 
correnti,  i  Fiorentini  cj'ederono  fors 
fonso  più  favorevole  al  loro  partito, 
gli  spedirono  il  loro  illustre  cittadine 
netto  Latini  ;  ma  le  disgrazie  che  avve 
ai  Ghibellini  fiorentini  resero  inutile 


(5i)  Esiste  il  (liploiTin  riferito  dairUghelli,  da 
ci,  dal  Ca7.  Flain.  del  Borgo,  in  cui  vi  sono  le 

„  Ego  Randtnus  Lnncea  ctc in  Ronnanor 

„  gein^et  JmperatorcmKoin.  Imperii  nunc  vacai 
M  go,  et  assumo,  promo^eo  atque  voco  etc,  ,,  e 
r accettazione  d'Alfonso,  e  il  diploma  dei  priv 
Pisani . 

(5i)*l  diplomi  di  elezione,  e  di  concessione  di 
gì  son  segnati  nell'ann.  ia56,  e  relezione  fatta  d. 
dpi  nominati  nel  isSj,  ovvero  53. 
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isciata  (53).  Il  Papa  Alessandro  IV.  restò 
er  per  qualche  tempo  neutrale,  poi  comin- 
io  ad  appellare  e/etto  Riccardo,  e  finalmen- 
;  alla  morte  di  questo  negò  di  liconoscere 
alfonso.  La  premura  dei  Pisani  in  elegger- 
),e  de' Ghibellini  italiani  per  riconoscerlo, 
)  resero  sospetto  alla  Corte  di  Roma ,  la 
|Qale  dopo  lunghe  agitazioni  lo  escluse  dal- 
Impero . 

L'inattività,  in  cui  si  trovava  il  po« 
*^*  tere  imperiale  in  Italia,  e  T impotenza 
lei  Pisani  a  favorirlo,  o  ad  esserne  ajutati, 
ese  più  facile  la  loro  riconciliazione  crolla 
ihiesa,  dal  di  cui  grembo  erano  separati  da 
edici  anni ,  dal  tempo  cioè  in  cui ,  vinti  i 
genovesi ,  condussero  prigionieri  in  Pisa  i 
Velati ,  che  andavano  al  Concilio  I.alcra- 
ense.  Vveano  essi  ricusata  la  riconciliazio- 
e  con  Innocenzo  IV.  per  esservi  la  conJi- 
ione  creduta  da  loro  poco  generosa  di  ab- 
andonare  il  loro  alleato,  ed  amico  Federi- 
0  li.  Non  esisteva  più  siffatto  ostacolo,  on- 
e avendo  chiesto  ad  Alessandro  IV.  l'asso- 
Jzione  dalle  censure,  fu  loro  concessa,  e 
nposto  l'obbligo  di  seguire  le  parti  dei- 
Imperatore,  che  sarebbe  da  lui  ricono- 
ciuto,  e  rutile  e  salutare  penitenza  di  fab- 
bricare uno  spedale,  che  fu  quello  di  S.Chia- 
a .  Si  esegui  la  fondazione  da  Fra  Mansue- 
'j  Tanganelli  di  Castiglione-aretino,  peni- 

-j/  Rie.  Malesp.  e.  162. 
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tenziere  del  Papa ,  ed  alla  pubblica  funzioc 
assisterono  molti  Prelati ,  e  lo  stesso  S.  £< 
na ventura  (54)  .  Voleva  il  savio  Ponte6< 
pacificarli  anco  co'  Genovesi ,  che  contn 
stando  loro  la  Sardegna  ,  e  invaso  il  Princ 
pato  di  Caglieri ,  tenevano  assediata  S.  Gili> 
Ordinò  il  Papa  a  due  cavalieri  dimoranti  ì 
Sardegna,  che  colà  si  portassero  come  su< 
Legati ,  intimassero  loro  sospensione  di  ost 
lità ,  che  rimettessero  la  piazza  contrastai 
nelle  loro  mani ,  e  che  ci  avrebbe  poi  prc 
nunziata  la  sentenza  :  ma  prima  che  ques 
giungessero ,  i  Pisani ,  espugnata  la  piazza 
aveano  ricuperato  il  Principato  di  Caglier: 
che  diedero  in  feudo  a  tre  famiglie  pisane 
a'  Visconti ,  a'  figli  del  Conte  di  Capraja  , 
ai  Gherardeschì  ;  lo  che  avvenne  neW  ann 
seguente,  nello  stesso  tempo  in  cui  in  L< 
vante  presso  Acri  uniti  ai  Veneziani  dette 
ro  una  micidiale  sconfitta  ai  Genovesi  co 
un  immensa  strage,  la  perdita  di  25  galere 
e  la  loro  espulsione  dal  porto  d'Acri.  I  Pi 
sani,  ed  il  resio  de'Ghiljellini  toscani  no 
poterono  v<ilersi  delTajuto  imperiale;  Tebbi 
ro  finalmente  da  Manfredi ,  che  sempre  att 
vo  proseguiva  a  fomentare  il  partito  Ghibe! 
lino  in  Firenze.  Era  questo  tiranneggiato  d: 
Guelfo  dominante,  escluso  dalle  carici) 
pubbliche,  e  guardato  con  vigilante  gelosia 
onde  nascondeva  nei  silenzio  i  proprj  sentì 

(  54)  Cronic.Pls.  Plam.  dal  Borgo  di  ss.  5.  Tranci  £ 
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menti:  iocoraggito  però  da  Manfredi,  tra- 
mava occultamente  delle  innovazioni .  Gui- 
dava no  la  cospirazione  qi;ci  d<'<,'li  Uherti , 
che  giudicati  meno  pericolosi,  dopo  Tespul- 
aione  dei  Ghibellini,  eran  restati  in  Firen- 
ze. Fu  la  congiura  scoperta.  Chiamati  iti 
giudizio,  ncusaron  di  comparire,  e  pre- 
'^^  se  le  armi,  ardiiono  di  violare  i  mini- 
stri della  giustizia.  Il  popolo  però  voltossi 
tutto  contro  loro,  e  le  arrestò  alcuni,  che 
perderono  la  testa  soto  la  scure.  Molte  altre 
faimiglie  complici  dela  congiura  fuggirono 
di  Firenze:  restò invilto  in  questa  disgrazia 
l'Abate  di  Vallombrcsa,  iella  famiglia  Dcr- 
cheria  di  Pavia,  preso  a  sospetto  d'  esser 
complice:  i  tormenti  gli  fecero  confessare 
ciocché  forse  non  era  ve?o,  e  gli  fu  mozza 
la  tesia  (55).  Si  ritirarono  gli  esuli  a  Siena  , 
che  era  allora  divenuta  rbovero  di  ^picl  p;ir- 
tito.  Fra  i  forusciti  fDreitini  irovavasi  Ma- 
nente, ossia  Farinata  dejli  liberti,  capo  del- 
la famiglia,  d'  iridolt  fejoce  ,  eloquente  ,  ed 
ugualmente  capace  ne  Tarmi  e  nel  consi- 
glio (56).  Era  egli  Tiniuia  della  fazione  Ghi- 
bellina: infiammò  i  Sanasi  all'armi  contro  i 
Fiorentini,  irritò  cait.ro  di  essi  con  tutti  gli 
artifizj  r  animo  del  Ile  Manfredi  (57),   che 


Cjff)  Malaip.  cap.  i5f. 

06^  Filipp.  ^i  LI  uni  (affli  lomini  lllus.  Fior. 

(ìy,  Avea  quel  Re  inaiJato  non  più  di  200  cavalieri 
Jed^sclii:  il  ji^ccolo  soc()r«.o  scorHgi^i  i  Oliibellini:  i  a- 
^.nuta  però  ne  iiaibC  il  .iii«lior   paiti.o:  avcudoU  ubiia-. 
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mandò  loro  in  soccorso  una  scelta  trup 
ottocento  cavalieri  tedeschi  guidati  dal 
Conte  Giordano,  sperìmeitato  guerrie^ 
ro:  altri  mille  ne  furono  assoldati:  vi  co 
sero  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana,  e  si 
a  Siena  una  massa  as^i  numerosa  de'pi 
roci  nemici  del  Governo  fiorentino  :  di 
sta  truppa  però  fornia^no  il  nerbo  i  can 
tedeschi  :  erano  assoIrUti  per  tre  mesi , 
vedendo  Farinata  che  se  non  si  tirava  d 
partito  prima  di  que.to  termine,  ma 
rebbe  il  denaro  per  confermarli,  tei 
tirare  i  Fiorentini  ad  un'azione  (58).  j 

ca ti  gli  mandò  insieme  con  rltre  troppe  contro  i  1 
tini,  che  si  troTàrano  )ress3  Siena.  Vi  si  spinsi 
tanto  furore,  che  nel  pinc'pio  i  Fiorentini  prc 
fuga:  reggendo  poi  il  piicoì  numero  di  combattei 
narono  vergognosi  indiero,e  messigli  in  mezzo 
Tono  a  pezzi  lutti  i  Tedejclii,  e  poi  strascinarono 
sprezzo  sul  suolo  l'insegre  d"  Manfredi.  Questo  ; 
mento  fatto  sapere  da  Farnati  al  Re^  che  gli  esa 
valore  dei  suoi, e  il  dispregio  fatto  alle  sue  insegi 
pegno  il  Re  neirimprcsa  c»n  nolto  calore  come  F. 
avea  previsto.  Malasp.  caf.  i^. 

(58)  Nel  racconto  del  m^moiabil  fatto  d'arme  d 
teaperti,  e  negli  avvenimenti  die  lo  precedettero 
mo  seguitato- Ricordano  Malaip.  Scrittore  conte» 
lieo,  la  di  cui  autorità  sembra  p«rciò  superiore  ad  < 
tro.  Tuttavi.i  lo  Storico  SmeseMalevolii  nega  in 
questi  fatti,  asseri.sce  che  il  Coite  Giordano  era 
lino  dal  dicembre  dell'anno  sco.so  cogli  800  cavai 
de  non  può  esser  vero  il  ra^cono  degl'insulti  falli 
segne  ec.  Se  veramente  nei  libri  pubblici  di  Si 
trovano  i  documenti  autenr ri  dlla  sua  asserzion» 
v*ò  replica.  Ma  non  sarebbe  sato  fuori  di  pro] 
che  egli  avesse  riportatole  [aroe  dei  pubblici  lib 
me  h  tante  volte. 


inipP' 
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do  per  mezzo  di  iìdati  enissarj ,  clic  Ini-oiifl 
dae  frati  minori,  fjtto cndere ni  primi  del- 
la Eorentìna  Repubblicu.  die  se  si  fosse  iiios 
K  lì  loro  esercito  verso  Siena ,  sotto  colon 
di  rinforziire  Muiitiilcino ,  nrel)l>e  aperta  lo- 
ro una  porta  per  libcitiv  la'sittà  dalla  tiran- 
nia dìProvenzanoSalvaiii, petente,  ed  altien 
cittadino:  fu  da'Fiorttntini  creduto  al  frair 
dolttnto  invito;  e  ({uantiini[tiQ  molti,  e  spc 
cialiuente  Teggliiajo  Aldobnndt  degli  Adi- 
mari,  colta  più  forte  ostinazime  (Sy)  tli.M'ia 
desse  un'impresa  inutile,  gia;cliè  si  sarelilx 
Tinto  colla  pazienza,  e  il  t>uipo  avreblw 
combattuto  per  loro,  fu  messi  in  campagni 
un  esercito  numerosissimo  diventi,  ma  noi 
di  Soldati.  Si  disse  che  non  fonerò  meno  d 
h  mila,  0  da  tutte  le  città  alleite,  o  piutto 
sto  soggette  ai  Fiorentini,  ■vernerò  truppi 
ausiliari  ;  ma  siccome  dulie  mtdesime  citt 
erano  stati  cacciati  i  Ghibellini,  questi  s'è 
raoo  riuniti  a  Siena,  e  i  Guelfi  a  Firenze 
onde  i  due  eserciti  preseutavino  il  tristi 
aspetto  della  divisione,  e  guern  civile  del 
l'intiera  Toscana.  Dal  solo  Arezzo  si  asseri 
sre,  che  fino  in  5  mila  venìsseri  in  soccorsi 
dei  Fiorentini  sotto  il  comande  di  Donate! 


<h)  Sullo  swsso  iuon,i 
«lindMo  dagli  AniUnL  di 

6>ulm«„efa,w,B„recoll 
"*».  ^altip.  Clip,  itìtì. 


Itli  lu  riddonnis 
dello  iruiiU  *erìl. 
ddla  poni 
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lo  Tarlati ,  mentre  un'altra  schiera  di  fuor- 
usciti, condotti  da  loro  Vescovo  (60),  s'era 
riunita  in  Siena;  ese  dee  credersi  a  Raifael* 
Io  Roncioni,  un;  scelta  truppa   di  3  mila 
Pisani  vennero  a  Siena.  L'eseicito  Guelfo 
era  superiore  ir  numero  al  Ghibellino,  es- 
sendo quella  faione  dominante  in  Toscana, 
ma  probabilme/ite  non  vi  fu  quella  spropor- 
zione che  voglion  far  credere  alcuni  storici. 
Marciava  l'esercito  Guelfo  come  a  sicura 
vittoria ,   spenndo  dover  senza  combattere 
entrare  in  Sìeia:  giunto  sui  colli  di  Montea* 
porti  s' arresti  per  aspettar  l' avviso  dai  Sa- 
nesidi  procedere  più  innanzi.  Niente  è  pib 
capace  di  sconcertare  un  Capitano,  ed  una 
truppa  quanta  il  vedersi  venire  coraggiosa- 
mente incontro  un  nemico  ,  che  si  credeva 
vinto  o  fuggitivo  :  così  i  fiorentini  Condot- 
tieri, che  ardavano  alla  sicura  conquista  di 
Siena,  quanJo  scorsero  avanzarsi    risoluta- 
mente  i  netnici,  alla  testa  dei  quali  era  la 
truppa  tede;ca,  tanto  alla  loro  formidabile, 
cominciaroro  a   si)igottirsi .  Si    venne  alle 
mani,  e  fu  comhatruto  con   molto  valore*: 
ma  non  reggendo  all'impeto   de'Tedeschi, 
piegarono  i  Fiorentini.  Ad  accrescer  la  co- 
sternazione ii  aggiunse  il  tradimento.  Mol- 
ti Gliibellin.  nascosi,  nel  tempo  della  batta- 

(6n)  Ltonar.Briin.  his.  Uh.   a.  Giugurta  Tomm.  ìsi. 
Sanese  par.  J.  ,ih,  5.  MalauoiU  lib.   \.  p.  a.  Ptvltjcmeus 
Lucens.  Ann. 
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ia  pulsiirono  ai  iiemic.  Frn  utiVKti  Bocca  \ 
'gli  Abnti  prima  di  pu»«re  ali  altra  purre,  I 
:ò  A  tradiinento  un  colpo    a    i.impn   lìA  1 
Hccu  della  tàmigUa  de'  litii,  che  portava  i 
niegnu  delta  Itepubblici,  e  lo  fé  cadere  | 
)I  britccio  mozzo  in  terra  (6  ■  ) .  ^pnrie  ijuq-  i 
'atto  il  terrore  tra  i  Fioreaiini,  non  «Bpco-  J 
D  più  distinguere  gli  amici  dai  nentici:   Ì|  J 
>lo  conuastu  rimate  iniorao  ol  Carroccio^ j 
I  cui  itavano  le  baiitlierr,  e  «ìiniorno  fk  1 
liglior  parie  de' difensori  (63),  lulcntorosi  I 
i  comprarsi  una   morie  illustre  col  valore,  1 
Inttoslo  che  U  salvefia  colla  fusa. l''u  chiaro   j 
'aquesti  Giovanni Turna(|uiaci,chcpross9  j 
1  yo  anno  stava  con  suo  iìgllg  alla  suor- 
ia  di  quel  posto:  vedendo  tUUO  perduto , 
icoraggiio  il  figlio,  e  gli  altri  a  s«guitaì-e  Ìl 
10  esempio,  si  scagliò  Ira  i  nemici ,  prote- 
;andosl   ili   iiou   volnr  sopmwivao  a  tanta 
Ulna;  e  valorosamente  combattendo  tu  uc- 
isQ.  Una  parte  del  rotto  esercitoli  era  re- 
igiato  ntil  castello  di  Monteaperlf.  Preso  h 
iTza  il  castello,  furono  i  refugiati  tagliati  a 
ezci  (63).  No»  è  facil  sapereu  (lumero  dei 
lurti   in  una  battaglia,  esagerandolo  sem- 
re  i   vincitori,   e   nascondenjolo   i  vinti: 
[iiesti,  ossia   gli  scrittori  fìoteiitini,   non 

(Si)  Malt$p.  cap.  1S7. 

(6a)  Leonar.  Bruni  Hist.  Fior.  Ub.  %. 

(63)  Ammir.  Hill.  Fior.  Ub.  1.  Danti. 

„ lailtage,*  il  jtnnda  >campii> 

),  Ciit  fece  l'AibU  colorita  in  laiiQ .  „ 
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confessano  cbe  sSoo  morti,  e  i5oo  prìgio-^ 
nieri;  ma  il  numero  dovette  esser  più  gran- 
de, inferiore  però  alF  esagerazione  degli 
istorici  Gbibellini  (64) .  Si  conta  questa  bat- 
taglia fra  le  più  sanguinose  di  quei  tempi: 
avvenne  il  dì  4  settembre .  Festeggiarono  la 
vittoria  con  solerne  pompa  i  Sanesi,  in  cui  j 
vedeasi  il  Carroccio  deTiorentini  stracinato 
a  ritroso,  e  il  nome  di  Città  della  Vergine 
fu  preso  da  Siena  in  questa  circostanza ,  co- 
me un  denoto  attestato  di  riconoscer  dal 
cielo  il  felice  successo  (65) . 

(64)  Il  più  intenrico  monumento  sarebbe  la  lettera  dfli 
Sanesi  scritti  al  Re  Manfredi,  ove  i  morti  si  fanno  t' 
scendere  a  s:>li  3  mila,  ma  probabilmente  è  aporrilt. 
Fedi  Cronit,  San.  Rer.  ital.  scr.  tom.  i5y  e  nota  dd 
Benvoglitntì . 

(65)  Mahtlti  ht.  de* fatti y  e  guerr.  de*  Sen.  Nelle 
mottete  alle  Datole  Sena  relus^  fu  aggiunto  Civitas  Viu 
gìnis .  QucJo  Storico,  per  conceiler  tutta  la  gloria  di 
questo  giorno  ai  Sanesi ,  esclude  il  soccorso  de'Fisani .  Il 
Benfoglient  poi  vuole  escludere  l'inAuenza,  e  l'aiuto 
del  FcC  Man  Vedi.  Si  vegga  la  risposta  vittoriosa  del  Cav, 
Flam  dal  3orgo  Dis$.  6.  deiV  ist.  pisa'.a^  che  confu- 
ta i  due  Scrittori  senza  lasciar  loco  a  replica.  Noi  ab- 
biamo seguitato  specialmente  il  racconto  di  Malesp.  coo- 
temporanco  scrittore,  ed  il  più  antico,  e  perciò  più  au- 
torevole. 


1 


in  Lln.  III.  CAP.  T. 

CAPÌTOLO  y. 

SOMAUKIO 


lu  ddli  Fin*  Cudri.  ConeiUn  j-Cmpall .  Uà- 
^u.n.iDiil  di  F;itln3M  dcglf  Itlwtii,  Cuem  eoa  Lura 
*  <A|;1>  «ioli  Guelfi  .  Venii'a  di  Ciri»  d'Ani  16  la  In- 
lia .  Banaglis  pieug  Dcnerento,  t  morlB  ji  HioEro. 
Ji  .  RiEoinu  del  GoiRtao  di  FìrBilM.  TDiboUBU  rb* 
necEdona.  DiKCSa  di  Cm radiao  di  (ìts>ia  in  tuli*. 
,  hiprcK  dai  PìHni  irinali  ia  tua  Fxofe.  BxiJgIU  di 
^  t^gliuoiU).  Fugi  di  Coriidino.  Arratiilo.  è  Olio  in 
«MnodiCnla.  Moile  Ji  C<>it;idÌT<i>.  ?*c«  d)  C«!n  irnf 
'  PÌ«ni ,  e  eoo  alnii  (•■■■  di  Totcìni .  Ittt  \t*  \  G<i*iri 
Bi  Ghibellini  di  ninn  effetto  .  Oucria  (iiilefrai  riif 
'  Bi,  fonenuii  dal  He  Culo.  Mono  dtl  FifM  Orsgorio 
,  X  Saot*  concordia  fri  j  Guelfi  •  i  GIiIImIUbÌ  la  Pi- 
|nBw.  ASm  di  Sicilia.  Calcb»  Vaipia  SicilUa» 
'  Ruora  cunbiamaDto  di  gorsiDO  in  Fiienzs  , 


L/a  rotta  tJi  Manleapeiti  fu  uno  de' colpi 
>iù  fatali  alla  fazionne  Guelfa  non  solo  ia 
Toscana,  ma  per  tutta  l'Italia.  La  coster- 
lazione  dei  vinti  fu  tale ,  che  non  ardirono 
ratteiiersi  in  Firenze ,  e  difendersi:  nove 
>iorni  dopo  la  rotta  si  partirono  Tolonta- 
lamente  tutte  le  famiglie  Guelfe,  la  uiag- 
;ior  pane  delle  quali  riiirossi  a  Lucca,  re- 
nata Guelta  sola  in  Toscana,  giacché  Prato,  - 
PistDJa,  Volterra  ec.  seguitarono  la  sorte  dei 
nncitorì ,  e  da  quelle  furono  obbligate  a  rU 
ararsi  i  Guelfi  (i).  Non  urdarono  a  giun- 

0  Maittp.  cap.  170. 


92  STORIA  DI  TOSCANA   A.  ài  C.  iA6é 

gere  i  vici  nei  tori  a  Firenze,  e  non  potendo!' 

si  sfogare  contro  i  nemici  presero  a  ruinar 

ne  le  case:  ma  ciò  che   mostra    quanto  si; 

cieca,  furiosa,  ed  ingiusta  la  rabbia  de'parti 

ti,  non  contenti  di  ruinare  in  S.  Reparata  i 

sepolcro  dal  pubblico  voto  già  poco  innanz 

eretto  a  Aldobrandino  Ottobuoni,  ne  trassen 

il  cadavere,  e  strascinato  per  la  città,  lo  get 

tarono  ne' fossi  (2).  Furono  confiscati  i  ben 

dei  Guelfi  ;  e  la  città  cominciò  a  governars 

sotto  rinfluenza,  o  dependenza  del  Re  Man 

fredi .  Dovendo  partirsi  il  Conte  Giordano 

si  adunò  in  Empoli  una  grande  assemble 

dei  Ghibellini  per  concertare  il  modo  di  ai 

sicurare  la  superiorità  in  Toscana  al  lor 

partito .    La    componevano   persone  ,     eh 

quantunque  varie  di  interesse,  erano  tuil 

nemiche  di  Firenze.  I  Pisani,  1  Sanesi,  g 

Aretini,  e  gli  altri  Toscani  temevano  la  cn 

scente  potenza  de' Fiorentini,  che  minaccis 

va  a  loro  servitù.  1  Signori  feudali,  i  Con 

Guidi ,  Alberti ,  di  S.  Fiora,  e  gli  Ubaldin 

de'quali  i  Fiorentini  aveano  frequenteniei 

te   gastigato  le   insolenti  soperchierie  ,   r 

bramavano  la  ruina  :  fu  proposto  perciò  eli 

ninna  cosa  potea  più  consolidare    la  fora 

Ghibellina  quanto  il  disfare  la  città  di  V 

renze,  ove  la  fazione  Guelfa  avea  sempre  pi 

dominato,  che  la  Ghibellina,  ed  ove  le  ii 

stabili  vicende  della  sorte  potevano  pure  r 

{'i)Giov.  Vili  I*.  Uh.  5.  cap.  64. 
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>ilirvelii.  Fu  questa  la  proposizione  def- 
nbascìatore  di  Siena,  sostenuta  da  quel- 
li Pisa,  città  capitali  nemiche  di  Firen- 
3).  Quasi  tutta  T  assemblea  aderiva  alla 
(sa  opinione,  e  stavasi  per  condannare 
L  distruzione  una  città  si  rispettabile, 
indo  Farinata  con  detti  grossolani,  ma 
ni  di  forza  protestò  altamente  che  egli 
1  s^era  esposto  a  tanti  pericoli  per  ruiuar 
(ua  patria,  ma  per  potervi  vivere  onora- 
leiite  :  che  egli  finché  avea  sangue  nelle 
le  non  l'avrebbe  permesso  (4)  •  ^on  osa- 
to i  Ghibellini  ostinarsi ,  temendo  il  va- 
e,  P  ingegno  ,  e  il  partito  grande  che  si 
èva  seco  quest^uomo  degno  d'eterna  me- 
•ria ,  giacché  Firenze  gli  deve  la  sua  esì- 
ozii  (5)  .  Si  determiHÒ  il  numero  de'soc- 
rsi  che  le  città,  i  castelli,  i  Signori  colle- 
ti dovessero  al  bisoj^no  contribuire  ,  e 
esto  fu  chiamato  Tendila.  Si  elesse  Potè- 
di  Firenze  per  due  anni  il  Conte  Guido 
nello  ,  il  quale  esigè  <  he  la  città  prestas- 
giuramento  d' obbedienza  al  Re  Manfre- 
di. Tenea  egli  ragione  nel  palazzo  vec- 
chio di  S.  Apollinare,  onde  per  pote- 

5)  Giugurta  Tommasi  Ist.  di  Siena  par.  i.  Uh.  6. 

'4;  yedi  DantCf  Infer.  cari    io.  ove  è  flescritto  nobil- 

tnie  il  caratici  e  di   Farinata,   che  predice   l'  esilio  al 

tata  . 

„  Ma  fui  io  sol  colà  ,  doc:e  sofferto 
„  Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
„  Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto  . 
Sj  Males.  Cap.   170.  Amm.lib.  1. 
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re  con  più  agio  introdurre  in  città,  e 
Palagio  le  sue  genti  di  Casentino,  apri 
nuova  porta  nelle  mure  più  vicine,  che  1 
ta  Ghibellina,  e  la  corrispondente  stra 
via  Ghibellina  furono  appellate .  I  Sanes 
tennero ,  che  cinque  castella  situate  ai  e 
fini  tra  loro  e  i  Fiorentini,  e  che  formai 
a  questi  un  forte  antemurale,  fossero  dii 
te:  i  Pisani ,  che  fossero  loro  rese  varie 
stella  dai  Lucchesi ,    usurpate  nelFult 
guerra  coi  Fiorentini.   Lucca,  di  fazi 
Guelfa,  avea  dato  ricetto  ad  una  gran  qi 
tità  dei  Fiorentini   esuli  :   si  mosse  co 
di  essa  il  Conte  coll'armata  della  Taglia 
scorse,  e  travagliò  assai  il  territorio:  i 
sterono  vigorosamente  i  Lucchesi,  giac- 
ché essendo  seco  loro  riuniti  i  fuoru- 
sciti Guelfi  di  varie   città  di  Toscana 
disperazione  ispirava  valore,  ed  è  per  ( 
sto  che  si  difesero  per  circa   due  anni  < 
tro  la  forza  della  Ghibellina  Lega  tanto 
potente  di  quella  città.  La  guerra  più  v 
rosa  era  loro  fatta  dai  Pisani  che  mirai 
alla  distruzione  di  Lucca  :  erano  essi  i 
attivi ,  e  i  più  numerosi  nell'  esercito 
della  Taglia,  Benché  partissero  dall' e-  ' 
sercito  molte  genti ,  tuttavia  i  Pisani   u 
ai  Sanesi  proseguirono  a  infestare  il  teri 
rio   de' Lucchesi;  e  dopo   averli    più  v 
sconfitti,    s'inoltrarono   fino  alle   mura 
Lucca,  vi   batterono    moneta,  scagliar 
delle  freccie  nella  città,  e  vi  rappresei 
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in  città,  ci/^nNio  la  loro  celebre  giocosa  pugna ,  chiama- 

nino,  aprì ofliUoomunemence  il  Giuoco  del   Ponte (6). 

vicine,  cbehlrmalmeote  chiesero  i  Lucchesi  la  pace ,  e 

mdeuie  stnu l'ottennero  dai  Fiorentini  colle  condizioni 

jte. I  SaneaiJJ* wtrare  ancor  essi  nella  Taglia,  e  di  cac- 

situaieiic»!  "f'.  ^^**  ì  Fiorentini  ed  altri  Guelfi  fuoru- 

che  foi^ii^^^* '^''^^  errando  questa  infelice  turba 

fossero  ^ììt^**®™'"*»  di  femmine  ,  di  ragazzi ,  espo- 

l  rese  TarieoI Modo  la  loro  miseria  agli  occhi  di  tutta 

neU'ulMfrJtolia. 

LMstabile  fortuna  però,  si  preparava 
^  a  vendicargli .  I  Papi  col  loro  partito 
continuamente  vessati  da  Manfredi ,  e  dai 
Ghibellini,  vedendo  i  fulmini  della  scomu- 
nica inutili  contro  quel  Re ,  avean  più  volte 
chiamate  le  armi  francesi  ad  invadere  il  re- 
gno di  Napoli.  Carlo  d'Angiò,  fratello  del 
santo  Re  Luigi  di  Francia,  quanto  inferiore 
»n  santità,  tanto  superiore  in  talento  al  fra- 
tello, lo  avea  accompagnato  nella  guerra  sa- 
cra in  Egitto  ,  ove  le  loro  armi  ebbero  sì  in- 


lii 


ca ,  ti»  f""* 
jnagranf 
i  niosse 
ella  Taglia; 

'lesi,  giao 
i  ftioru- 
Tuscana , 

ed  è  per  f 
-lue  anni  ^"' 
'^a  tanto  p« 

errar^«^ 
«he  tni^^""" 
no  essi  i  f 
esercii  ^,^j 
,  daire- 


pisani 


uniti 


(^)  Breviar,  histor.  Pisanae .  Rer.  iul.  tom.  6.  Ivi  è 
jniamato  questo  giuoco  Ludus  ad  Massascutum^  forse 
01  massa,  e  scudo:  e  questa  è  la  prima  memoria  di  quel 
felebre  spettacolo ,  e  non  dicendosi  che  fosse  allora  isti- 
|uito  è  da  credere  che  mollo  innanzi  si  praticasse  .  Anche 
•n  Pavia  un  simil  giuoco  descrivesi  dall*  Anonimo  Ti- 
fnenie.  Forse  le  due  armi  di  scudo,  e  mazza  furono  in 


..  ,pffl|(^  ^n"«o riunite  in  una,  nel  largone,  arme  d'  offesa,  e  di 

re  '^       I,,  I  ^    ,  '  ^^®  l-orcn7.o  de'  Medici  riformasse  quest'  arme  si 

i:     più  ^^    :  '"'"'••ce  senza  prova.  La  prima  sua  istituzione  è  ignota^ 

tnU^  '''  '"'  fobabihncnte  è  d'origine  longobardica  -,  è  vero  che 

r  rCìtfi  ■          "•  ^'cincnse  non  si  descrive  che  lo  scudo,  com 

5Cag''        .  "'*  ^^'^rrevano  di  lontano  ad  urlarsi  :  ma  non  è  ivi  chia- 


apF'' 


,ent«' 


lU 


ilo  Ludui  ad  Mastascutum  . 


felice  successo  [7).  TornaloiB  Wmmmt^k 


mat»  Kaipre  da  quello  spria»  dliommt 
già  eccitato  io  lui  dalla  Oocii» ,.— cdM  ' 
rilmenle  1«  proposizioni  dei  PoMeBó':! 
bano  IV.,  e  Clemenle  IV.  CÌM  l'.niViHM 
alla  conquista  del  regno  di  Pnglù,, .•- di  ! 
cilìa,  creandolo  Seaalortf  di  ttotnt.lfa.fi 
egli  i  piti  vigorosi  piep^ntÌTÌ;  eia  Hari 
glie  Beatrice  ne  pi  e«e  le  maggiori  ctttv^  i 
pcgMpdo  tutte  le  sue  gioje  ■  Ambiva. aai 
Mmnlle  al  titolo  di  R^iùa ,  e  la  femioit 
vaniti  era  atata  troppo  esulcerata,. quan 
trorandoù  colle  sue  tre  sor^e  Begine^ 
obbligata  a  sedere  un  gradino  più  abait 
perchè  priva  di  qnel  uu)lo  (8) .  Carlo  ' 
Signore  della  Provenza  pose  iiisienie  '* 
un  fiorite  pserdto  di  gente  agguerrita ,  e 
inviò  alla  volta  di  Roma  ,  mentre  esso  sai 
sopra  una  flotta  di  non  più  di  venti  ga 
con  soli  1000  uomini  d'arme , scelta  tru(t 
e  valorosa ,  si  mise  in  mare,  e  fu  singoL 
mente  favorito  dalla  fortuna,  essendosi 
aposto  al  rischio  d'esser  preso^  giacché  ' 
leggiava  la  flotta  di  Manfredi ,  che  compo 
di  legni  pisani,  genovesi,  e  siculi  giungi 

(t)  Vadi  Manoirts  da  Cheriiliu  de  JodtìU*  ,  CM 
|no  nallm  tp*diiùiBa  di  S.  Luigi. 

{S)  Biro.  Milcip.  e,  fi;  «Già.  Vìlliai  tib.  6.  cip. 
1*  nugiiote  un  moglie  del  Rb  di  Friiicii ,  U  «eei 
4*1  Re  d'iDgKiltain  ,  U  ie«  dal  friiEllo  elciio  Ra 
AonuBi;  furono  quuca  4  Piiacipeue  figlie  Ai  Iteiiiic 
Conte  di  FruTeau;  la  quii  ptoTincii ,  J'^altùna, 
■•Uiiu  poni  ia  doie  ■  Culo. 
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,  80  galorv;  ma  la  leni{)efiu  l'iivrii  ili<p«r- 
,  onde  pasflù  indiglucbuta  gv^iiti,  piilrb 
■]!a  foce  del  Tevere,  e  sbarcò  «  Hoina  . 
avanzò  anche  II  suo  esercito  fetic«ni«nie 

Italia  ,  condotto  dal  Come  Guido  di  Mon- 
rte,  con  cui  si  Irovavn  la  nio^jlie  di  Cnrio, 
airice:  risorsero  le  speranze  de'Guelfi  ,  e 
to   cavalieri  tiorentini ,  sotto  la  scorta  dei  ^ 
>nle  Guido  Guerra,  andarono  in    contro 

Francesi  in  Lombatdia,  e  furono    la  loro 
tida  per  la  Romagna ,  e  Marca  intino  a  Ro- 
ma. Coronato  Carlo  dal   Pontelice  iti- 
'     8Ìem«  con  sua  moglie  Ke  della  Sicilìit 

qua  e  di  là  dal  Faro,  non  perde  un  ^o- 
enta  a  marciare,  benché  nel  cuor  dell' in- 
TDo,  contro  il  nemico,  avendo  necessità 

affrettarsi  per  mancanza  dei  mezxì  di  sus- 
Stere.  Presso  Benevento  avvenne  l'  ultimo 

febbraju  la  iani^iiino.sa  batta^dla,  che  de- 
se  di  quel  bel  regno:  in  esso  i  Fiorentini     , 
uli ,  altamente  si  distinsero  :  il  BeManfre- 

,  dopo  aver  combattuto  col  più  gran  valo- 
:,  vedendo  il  suo  esercito  sconfitto,  non 
>lle  sopravivere  alla  disfatta,  si  cacciò  ne) 
iù  forte  della  mischia ,  e  restò  ucciso  .  Fu 
ai  vincitori  uniti  in  Crociata,  e  pieni  di 
coedizioni,  e  d'indulgenze  dato  un  orribil 
icco  a  Benevento,  città  papale,  spogliate  le 
Illese ,  disonorate  le  donne,  e  trucidati  i 
Bechi ,  e  i  fanciuUi  (9)  -H  cadavere  dì  Man- 

($)  Qucil'atiida  icena  3aiì>  otto  giorni  ,  ed  è  deiciil- 
T.m.  9 
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fredi,  ritrovato  dopo  tre  giorni,  fu  sepolto 
presso  il  Ponte  di  Benevento  vilmente  in  u« 
na  fossa,  ove  Todio,  la  superstizione,  e  la 
poca  generosità  del  suo  rivale  condannol* 
IO  (io)  .  Egli  avea  avuto  la  disgrazia  di  di- 
spiacere ad  un  Corpo  allora  potentissimo , 
che  lo  dipinse  coi  più  neri  colori  :  i  più  a* 
troci  delitti  gli  furono  apposti,  la  morte  del 
padre,  e  del  fratello  Corrado:  non  ve  n'ha 
però  prova  alcuna  di  fondamento.  Imitato- 
re di  suo  padre,  fu  gran  protettore  delle 
scienze,  e  delle  lettere  (11):  rammentarono 
con  desiderio  il  suo  governo  ben  presto  i 
Sicifiani,  e  Napoletani,  la  posterità  impara 
ziale  lo  ha  riguardato  con  molta  stima ,  ed 
una  gloriosa  memoria  resta  sempre  di  que- 
sto Principe  nel  nome  di  Manfredonia  da 
lui  edificata .  La  sua  ruìna  fu  anche  quella 
de* Ghibellini  in  Toscana,  e  nel  resto  d'Ita- 
lia .  incoraggiti  i  GueUi  occuparono  molti 
rastelli  ;  il  popolo,  a  cui  e  sempre  odioso  il 

ta  (U  Suba  Mnlaspina  istorico  Guelfo  ,  e  parziale  per  U 
fa/innn  «li  Cari») . 

(10)  Volli  Dante,  Purgnt.  canto  3  ,  che  ad  onta  della 
fir.oniunica  in  cui  morì  Manfredi  Io  ha  posto  in  luogo  Ai 
aalvaziono,  animollendo  coll.-i  pnclica  IninginaKione  U 
durezza  della  teologica  condanna,  che  vuole ,  che  per 
ogn'unno ,  in  cui  si  ò  vissuti  nelle  censuro  eccleaiaitì* 
che,  se  ne  passino  3o  in  Purgatorio: 

)t  Vero  è  cito  quale  in  contumacia  muore 
I,  Di  santa  Cliiesa  ,  ancor  elio  allìn  .si  penta  , 
),  Star  gli  convien  da  questa  ripa  t'uoru 
),  Ter  ogni  tempo,  ch'egli  tN  stato  trenta  . 

(11)  Non  solo  Niccolò  di  Tam\illa  suo  panegirista  ,m> 
Saha  Malaspina  di  partito  a  lui  contrailo  ,  si  uccordaoo 
in  questa  ptxtc  .  Murati  rer.  ital.  scrip.  t.  li. 
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§Éii*»o>jbfitfnifty  •  spera  sèi  ftitiuo ,  mof^ 
HMnw  Mlt«<gniTei«t  impotto  dal  Conte 
•HoMlle  per  sotteiier  la  guerfa  •  JUtatre  il 
eegreiÉ  f ramilo  dal  malaDatettto  aviimia^, 
la  tidna  tenpesta,  cemrooo  le  fUi  fagM> 
•  defoce  perione  di  pacificare  le  due  fiiiidf* 
DI  •  Qìiafliatt  da  Bologna  a  Firente  due  dei 
«av.  frati  Gaudenti  {ist}y  che  fra*letiitli  di 
toni  fiMWfatt  preAkaione  v'eca  Quella  di  paei^ 
fioate  V  iqjoiieiaie^  fii  data  fero  fiicom  di 
ffUomiar. lo  Stato.  Questi  dessero  trentasei 
«iltadint'per  la  più  popolari ,  e  mercanti  tn^ 
diatintanraMe  Guaio  ^  e  Ghibellini  per  coiib 
aultare  sogli  affiuri  pubblici  :  allora  fu  il  poi» 
^polo  diitiiiro|  in  sette  Arti,  che  si  chiama^ 
nmò  in  semita  Maniori,  quando  Vi  si 
aggiunsero  Te  Minori  ,^to  a  ciascheduna  il 
Gonfalone ,  affinchè  quando  occorresse  fos* 
sero  pronti  i  Capitani  di  esse  col  loro  segui- 
to(i3)«  Nìuna  distinzione  conveniva  m^lio 

(la)  Erano  chUmatì  CaTalieri  di  S.  Maria  :  Tettitano 
4i  bianco  col  mantello  bigio  *.  nel  cestirsi  faceano  pro- 
messa, come  gli  altri  CayaUeri,  Hi  difender  le  tedove,  • 
i  papilli,e  inframmettersi  a  far  le  paci.  Loderingo  ài 
Don  Liandolo  ne  fu  l* istitutore,  uno  de' due  che  renne* 
IO  a  Flrense,  e  l'altro  Messer  Catalano  Malerolti .  Ma- 
lta. Gap.  83. 

(i3)  Queste  sette  arti  Maggiori  comprendetano  ;  la 

{irima  i  Giudici,  e  Notai,  seconda  i  mercati  di  Calima* 
a,  e  di  panni  francescbi,  3.  i  Cambiatori,  4.  quelli  del- 
l'arce della  Lana  ,  5.  Medici,  e  Speciali ,  6.  Setajoli,  e 
mereiai,  7.  i  Pelliciai.  A  oueste  ne  furono  in  seguirò 
aggiunte  cinque  Minori,  le  quali  poi  in  rarie  riforme 
•ccretcittte,  e  diminuite  si  ridussero  a  14,  formando 
«olle  Maggiori  il  Num.  di  ai.  Maccii.  Ist.  fior.  Lib.  3. 
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a  una  città  commerciante.  Intanto  nel  6o« 
remino  popolo  ,  per  la  più  parte  sempre  di 
cuore  Guelfo,  era  risorta  la  speranza  di  ri- 
pigliar Io  Stalo ,  e  manifestare  i  suoi  senti- 
menti   per  la  vittoria  di  Carlo:  i  trentasei 
Riformatori  insieme  co' due  Capi  o  Potestà 
cav.  Gaudenti ,  parea  che  favorissero  quella 
setta  .  Il  Conte  Guido ,  che  vedea  crescere  il 
malcontento,  chiamò    a    Firenze  i  soldati 
dalle  città  collegate  per  sostenersi:  doven- 
dosi però  levare   una  grossa  contribuzione 
per  mantenerli  crebbe,  il  mal  umore  nel 
popolo ,  il  quale  armato  avendo  alla  testa 
Messer  Gianni  Soldanieri,  si  fortificò  con 
serragli  a  pie  della  torre  de*  Girolami  •    U 
Conte  colla  sua  truppa  ,  e   coi  Ghibellini 
fece  testa  alla  piazjpa  di  San  Giovanni;  ma 
crescendo  gli  assalitori  che  colle  balestre, 
colle  pietre  dalle  finestre,  e  dalle   torri  gli 
attaccavano  ,  non   si  credette  più  sicuro  ,  e 
si  ritirò  vilmente  co' suoi  da  Firenze  a  Pra- 
to il  di  II  novembre.  Essendosi  però  tosto 
accorti  i  Ghibellini   dell'errore,  il    giorno 
appresso  tornarono  a  Firenze  con  animo  di 
rientrarvi  :  furono  pero  ributtati  dalla  porta 
del  Ponte  alla  Carraja  (14)  •  l-^^  Corte  di  Ro- 
ma, vedendo  qual  vantaggio  ne  ritrarrebbe 
dal  cacciare  affatto  di  Firenze  i  Ghibellini , 
non   avea  lasciato  mezzo  di  stimolar   quel 
popolo  colla  minaccia  apche  degl' interdetta 

(14)  Rico.  Malesp.  e.  i85. 


lU' 


el 


A.}iC.  ia66       LIB.  III.  GAP.  ▼.  lOl 

I  espeller  dalla  città  i  Tedeschi ,  che  forma- 
vano al  suo  desiderio  il  maggiore  ostacolo  : 
lo  che  ottenuto ,  cercò  tutte  le  vie  di  rivol- 
ger la  città  alla  sua  devozione  (i5) .  I  Pisa* 
oi  per  la  disobbedienza    al   Papa^  e  nella 
guerra  contro  la  Sardegna,  e  contro  i  Luc- 
diesi,  e  per  esser  recidivi  nel  peccato  con- 
tro la  Corte  di  Roma  della  loro  adesione  al 
partito  Ghibellino ,  erano  ricaduti  nelFec* 
desiastiche  censure.  Ruinata    la    potenza 
Ghibellina ,  cercarono  di  riconciliarsi  colla 
Sede  Apostolica  :  il  metodo  più  breve   per 
troncare  le  difficoltà  è  stato  sempre  Toro: 
denosiiò  la  pisana   Repubblica  3o,ooo  lire 
nelle  mani  dei  Ministri  Pontificj ,  e  fu  asso- 
luta (i6). 

1267  ^  ^^  ""  momento  in  Toscana  ,  ia 
cui  parve,  che  gli  uominr  deposta  la 
frenesia  delle  fazioni ,  volessero  riprendere 
il  senno:  dopo  i  pii  officj  dei  Cav.  Gauden- 
ti si  pensò  a  riunire  gli  animi  in  altra  manie- 
ra: furono  richiamati  molti  dei  Guelfi,  e  va- 
T  matrimonj  si  fecero  fra  le  famiglie  nemi- 
che: fra  questi  è  da  notarsi  quello  di  Guide 
Cavalcanti,  uno  dei  padri  dell'italiana  Poe- 
*ia,  colla  figlia  del  celebre  Farinata  degli 
Uberti.  Egli  non  vivea  più,  e  fino  dal  izGq 
la  morte  i'avea  opportunamente  sottratto  al- 
la vista  della  ruina  del  suo  partito,  lascian- 

(»5)  Marlene  Anecd.  Thesaur.  oye  sono  riferiie  Yaxl 
lettere  del  Papa. 

(16)  BrQvIiir  hist.  Pis.  Rei.  ital.  scr.  lom.  6. 
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Ao  varj  figli,  alcuni  dei  quali  ebbero 
sto  fine.  Questa  pace  però  non  era  e 
parente  ,  e  dettata  più  dalla  politic 
dalla  riconciliazione  :  il  cadente  part 
Ghibellini,  che  pure  restava  con  q 
forza  nelle  città  di  Toscana,  era  stato 
gato  a  prendere  il  tuono  di  modera 
e  i  Guelfi  non  ancora  abbastanza  ] 
per  opprimerlo,  vi  rispondevano  cog 
si  sentimenti  :  erano  entrambi  in  ma; 
la  quale  però  presto  cadde:  i  Guelfi, 
rano  stati  oppressi ,  volevano  oppriui 
almeno  prendere  tutte  le  redini  del 
no:  ne  vedevano  la  facilità.  Erano 
del  favore  delle  due  prime  Potenze  d' 
del  Papa,  e  del  Re  Carlo,  che  avev^i 
teresse  ch^na  città  sì  ricca  fosse  a  1( 
vozione  ;  ^isi  aggiungeva  il  favore  d 
polo,  facile  sempre  a  odiare  i  vecchi 
natori,  e  propenso  ai  nuovi.  Chicser- 
segretamente  i  Fiorentini  Guelfi  ajun 
Carlo,  che  vi  mandò  il  Conte  Guido 
forte  con  800  cavalli:  non  aspettai 
Ghibellini  l'arrivo  di  questi,  ma  pre 
do  la  loro  sorte,  per  la  maggior  par 
bandonarono  la  patria.  Grati  i  Guelf 
Carlo  gli  offrirono  il  governo  della  e 
Firenze  per  loanni^  come  avean  fatto 
bellini  a  Manfredi:  ricusò  sul  princi 
He,  ringraziando  geniilinente,  ma 
nuove  istanze  vi  mandò  un  suo  Vicar 
anunahiH^ute   dovca   mutarsi,  e  che 
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ge?a  col  consiglio  di  dodici  Bvonuomi- 
ii«  ^17).  I  beni  dei  vinti  furono  secondo  1' 
!iso  confiscati  :  nascendo  però  questione  sul 
loro  destino,  e  inviati  ambasciatori  per  a« 
ver  r opinione  del  Papa ,  e  del  Re  Carlo,  fu 
convenuto  il  seguente  provvedimento,  cioè  , 
che  tre  parti  ne  fossero  fatte,  una  sì  dovea 
concedere  al  Comune  ,  colla  seconda  inden* 
nìnare  i  Guelfi,  che  avean  perduto  le  robe 
loro  nella  rivoluzione:  la  teìrza  si  depositas-» 
<e  pei  bisogni  del  loro  partito,  ed  apparta 
nesse  a  parte  Guelfa  .  Per  consolidare  però 
«empre  più  in  mano  di  questa  parte  il  go- 
verno ,  tutta  la  somma  di  questi  beni ,  senza 
divisione  fu  infine  deciso ,  che  appartenesse 
ai  Guelfi,  lo  che  dava  ad  essi  una  stabile 
preponderanza  ;  formandosi  cosi  un  deposi- 
to, che  s'ebbe  cura  d' acciescere  i«  ogni 
occasione,  e  che  serviva  mirabilmente  e  in 
pace,  e  in  guerra,  e  a  rimunerare  i  loro  fe- 
deli, e  ad  allettare  le  speranze  de^  bisognosi. 
Gli  amministratori  di  questi  beni  furono 
tre,  eletti  da  tre  Sesti  della  città,  il  di  cui 
offizio  durava  due  mesi,  e  passava  indi 
agli  altri  tre  Sesti:  ed  ecco  l'origine  dei 
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ai  dodici  Anziani ,  non  potevano  che  deli- 
berare ,  e  far  le  proposizioni  :  queste  dorea- 
no  essere  il  di  seguente  approvate  nel  Con- 
siglio degli  80,  formato  parte  di  Grandi, 
parte  di  popolo,  uniti  alle  Gapitudini  delle 
Arti;  e  finalmente  la  risoluzione  passata  nel 
Consiglio  de'  3oo  prendeva  forza  di  leg- 
ge (18).  Per  le  comuni  rivoluzioni,  in  cui 
gli  uomini  seguono  il  partito  de' vincitori, 
tornarono  le  città  di  Toscana  Guelfe,  trat« 
tene  Pisa ,  e  Siena  :  la  parte  dominante  per- 
seguitava ostilmente  la  vinta  per  la  Tosca- 
na ,  e  tutti  gV  incontri  erano  distinti  da  trat- 
ti scambievoli  di  rabbia  de' quali  il  seguente 
ne  sia  un  esempio .  In  S.  Ellero ,  o  Ilario  si 
erano  refugiati  molti  Ghibellini,  onde  face- 
vano delie  scorrerie  sul  contado  fiorentino; 
v'andò  il  Vicario  di  Carlo,  e  lo  espugnò 
con  gran  strage  de'  nemici ,  fra  i  quali  è  me* 
niorabile  un  giovane  degli  liberti,  che  piut- 
tosto che  cadere  nelle  mani  dei  suoi  arrab- 
biati antagonisti,  si  gettò  da  un  campani- 
le (19)*  Ansiosi  i  Guelfi  di  vendicarsi  della 
rotta  di  Monteaperti,  volsero  le  loro  forze 
contro  i  Sanesi:  attaccarono  Poggibonzi,  ove 
s'erano  radunati  molti  Ghibellini:  si  difesero 
questi  con  tanto  valore,  che  essendo  venu- 
to a  Firenze  lo  stesso  Re  Carlo,  consume 
circa  4  mesi   nel!'  espugnazione  di   quelk 


(18)  Rico.  Mai.  Cap.  i8<5. 
(19;  Rie.  Malasp.  Gap.  iS^. 
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e  finalmente  mancativi  affatto  i  iAv«- 
Ittrnnc  purcapitolaitone.  Pisa,  e  Siena 
M'sna,  come  più  potenti,  si  niunicue» 
unite  per  iostenere  l'avanio  dvllii  f4> 
Gl>ilM.-IIÌiia . 

i  Biabilimeiiti  dei  Pisktii  in  Snrtle* 
rano  stati  presi  di  mira  da  divertì  bv- 
ri^ri,  ctie  cercando  regni  si  volge-* 
al  r«pa,  che  gli  dispensava.  Don  Ap- 
frau-llo  d'  AlfoRM)  Ite  di  CaMÌt;lia,  di 
D  turbolento,  ed  inquieto,  cusireiio 
'ì  da)  fratello  a  partire  dalla  sua  corUl, 
un  tungu  soggiorno  in  Ttiuisi  era  *e- 
in  Italia  .  Cugino  del  Re  Carlo,  t-lio 
azu  alle  ricchezze  di  Sicilia,  e  di  Na- 
ra  sempre  povero,  gli  a\ea  sommini- 
somme  rilevanti  di  denaro,  k  ambiva 
ler  dichiarato  Re  di  Sardegna:  il  tuo 
o  vi  s'opponeva,  pretendendo  d'essere 

un'opporiunità  al  l^apa  di  non  con- 
ia ad  alcuno, avendovi  sopra  delle  mi- 
'a  sempre  viva  la  madre  d'  Enzo, e  dal 
)  in  cui  esso  restò  prigioniero  de'  Bolo- 
avea  governala  malamente  la  provin- 
Torri  cbll'ajuto  di  Michele  Zanehe^ 
de'  celebri  barattieri  condannato  da 
'  all'Inferno,  ministro,  o  marito  di 
t  vecchia  Signora  (ao).   La  Corte  di 


106  STORIA  DI  TOSCANA    A.  Ai  C.  »«; 

Roma ,  che  non  perdeva  occasione  d*  accre- 
scere il  suo  dominio^  teneva  presso  di  lei 
uu  Padre-maestro,  come  Vicario  Papale, 
che  vi  aveva  introdotto  non  poche  milizie 
Guelfe  :  n'ebbero  gelosia  i  Pisani ,  vi  spedi- 
rono una  poderosa  armata  comandata  dai 
Conte  Ugolino  de'Gherardeschi,  che  cac- 
ciandone i  Guelfi ,  vi  ristabilì  il  dominio  pi- 
sano. Si  adirò  il  Pontefice,  minacciò  i  Pisa- 
ni de' soliti  fulmini  ecclesiastici,  ma  si  asten- 
ne dal  vibrargli,  forse  perchè  questa  Repub- 
blica ,  che  gli  avea  più  volte  lungamente ,  e 
pazientemente  sofferti,  non  vi  si  accostu- 
masse, e  finisse  per  non  curarli(ai).  Esclu- 
si tutti  i  pretendenti  al  dominio  di  quest'i- 
sola, l'inquieto  Don  Arrigo  di  Castiglia  ot- 
tenne di  esser  creato  Senatore  di  Roma. 
Frattanto  il  Re  Carlo,  che  agiva  col  titolo  di 
Vicario  imperiale,  ricevuto  dal  Papa  dopo 
la  presa  di  Poggibonzi,  si  porlo  sul  pisano 
contado,  occupando  castelli,  e  minando  le 
torri  del  Porto  pisano.  Si  dolsero  i  Pisani 
col  Papa ,  che  questo  Re,  sua  creatura  ,  do- 
po avergli  perseguitati  ne' suoi  stati,  spo- 
gliati deMoro  beni,  e  sbanditi,  venisse  a 
turbar  la  Toscana  :  gli  rispose  esso  una  let- 
tera  assai  singolare,  in  cui  approva  intera- 
mente il  Re  Carlo,  e  minaccia  ai  Pisani,  se 
persisteranno  nel  loro  partito,  mille  sciagu- 


(21)  Vedi  IVIartenè  Ancgd.  toro.  2.  e  Ca?.  Finn,  dal 
Borgo  diss.  7.  sulla  stor.  Fis. 
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re  (22).  Pisa  però,  e  il  partito  Ghil>ellino 
STeano  ripreso  coraggio  alle  nuore  dell' im- 
minente venuta  del  giovane  Corradino,  che 
si  preparava  a  riconquistare  colle  armi  i  suoi 
ereditar)  regni  delle  Sicilie.  Questa  mossa 
mise  in  movimento  tutta  ritalia;  i  popoli 
delle  Sicilie  sempre  scontenti  si  sollevarono 
in  molte  parti ,  e  Roma  stessa  agitata  dal 
turbolento  Senatore  Don  Arrigo ,  si  dichia- 
rò in  favore  di  Gorradino,  essendo  perse- 
guitati, e  spogliati  i  Guelfi.  Si  ritirò  solle- 
citamente Carlo  di  Toscana  ,  correndo  alla 
difesa  de'  suoi  regni ,  avendo  lasciata  u- 

'^     na  piccola  truppa  sotto  il  comando  di 
Guglielmo  Braisleve. 

Corradino  era  fra  i  i5  e  i  16  anni  ;  e  per 
la  sua  tenera  età  ^  la  madre  s^  opponeva  al- 
l'impresa:  mal' arder  guerriero  che  Tarii- 
mava  superò  gli  ostncoli  del  materno  tiiro- 
re.  Lo  accompagnava  un  altro  giovinello , 
ed  amico  ,  delT  istessa  eia  all'  incirca,  Fede- 
rigo d'Austria.  Con  buono  esercito  entrati 
in  Italia,  si  arrestarono  in  Verona,  donde 
j)er  mancanza  di  denaro  molte  delle  lor  trup- 
pe tornarono  indietro.  Intanto  i  fuorusciti 
rìhibellini  si  unirono  con  essi  in  gran  co- 
pia, e  le  città  di  quel  partito  fecero  a  gara  a 


(21)  Questa  singoiar  lettera  è  rlport.nt«    <\q\  Marlene 
lesaur.  Anej^d.  Vedasi   il    Cav.  Fl.iiii.    d.il  lU^rj^o  diss.  "•• 
>iir  I>t.  ris.;  11  quale  piccalo  di  vederi»  i   suoi  concilta- 
-.ini  paragonali  dal  Papa  ed  Erode, rileva  «;U  unarroniv 
mi  del  Papa. 


«MWùaiflwe.daÉni  ^  JKu  u,  aatìt 
•Itnj  spedì  diecijalera  al  poeto.  ^ 
vn  ai  iiAbarcft  !<ÌUBn*diiMi>  ^(tMt 
ncntèvt  Porto  puano,  e  (eoa  ilwli 

gressD  in  Phn  ìf  s.ili.itu  saiu4^'7  di 
Dopo  lii'eve  iHmpu  urrivò  il  kuo.  i 
che  trarersat;i  U  Lombaidia  era  pas 
Pentreniolese,  e  fu  forniti  dai  Pìiai 
veri.  Nel  tempo  in  cui  sì  iratteno* 
ffce  (lei  movimenti  cuntro  i  Lucche 
raiio  eoa  essi  riuniti  i  Fiorentini, e  > 
francese  lanciato  da  Carlo:  ijueste 
antlaronu  osservando  i  nemici,  e  acl 
dosi  contrd  >1  numero  snporìore: 
ttittavia  a  fronte  qn[,il<.-he  tempo  i  di 
citi  divisi  dalla  Gusciariella.  SÌ  e 
CorradÌDo  di  devastare  le  campagi 
chesi,  non  volendo  impegnarsi  ia  v 
ne ,  che  potesse  o  diminuir  le  sue  fi 
distrarla  dalla  principale  impresa.  ' 
ovvero  4°  galere  (a3]  furono  ap[ 
dai  Pisani  in  servigio  di  questo  Pi 
che  doveano  favorire  le  sue  operai 
terra,  ove  entrarono  più  dì  cinque  i 
aani  :  e  veramente  non  solo  dettero 
sto  alla  spiaggia  napoletana,  ma  fé* 
tentativi  i  più  arditi.  Erano  venuu 
due  galere  dalla  Provenza  a  Messina 
tesi  con  esse  nove  galere  messinesi. 


■V 
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firon  in  faccia  a!  Pisani.  Presero  qiiMri  il  ] 
hrgofurse  per  guailagnare  il  vento:  le  mes>  ' 
bnesì,  credendo  che  si  rìlirasieio,  ne  co- 
taiaciarono  la  caccia,  ma  non  furono  »e- 
luiie  dalle  provenzali,  oni]e  trovatesi  sole 
placcate  vivamente  dai  Pisani  fuggirono 
|lla  spiaggia,  su  cui  si  salvarono  ì  Messi- 
brìi,  abbandoiiati  i  legni:  non  contenti  i 
P*ìsani  delle  galere,  smontarono  ardiumen» 
le  srii  lido,  ed  attaccarono  Ì  fuggitivi,  cha 
iii  refugiarono  in  Messina,  e  nel  porlo  stes> 
IO  ftiron  dai  Pisani  bruciate  le  galere  cat- 
tive (34):  diedero  indi  il  sacco  a  Milatzo,  t 
piìt  grandi  successi  avrebbero  otienuiOf 
•enza  la  discordia  dei  Comandanti .  Era  par- 
tito da  Pisa  Corradino  il  di  i5  giugno,  es- 
ftendoglisi  unito  un  gran  numero  di  Pisani, 
condotti  da  Gherardo  de' Conti  dì  Donoi*^- 
tico  .  Prese  la  strada  di  Siena,  evitando  Fi- 
renze, ove  si  stava  in  gran  sospetto:  fu  ri- 
cevuto volentieri  a  Pogglbonii,  ed  a  Siena: 
allora  il  Braisleve,  die  vedeva  la  sua  trup- 
pa inutile  in  Toscana  ,  pensò  di  portarli 
verso  il  fiegno  in  ajuio  del  suo  Re  Carlo ,  e 
.  prese  la  strada  aretina  coi  soli  Fraacesi  :  av- 
IwitoDe  Corradino ,  maodò  segretamente 
va«  parte  de' suoi  verso  La  ieri  ne  ,  che  si 
putero  in  aguata  a  un  passo  stretto,  chiuso 
da  una  pane  dai  monti,  dall'altra  dall' Ar- 
no al  Ponte  a  Valle,  ove,  colto  improvvisa- 
ci) G*ba  MiiUip.  TST.  iuL  iodi.  S. 

r.  III.  >o 
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norlo,q.|  i  i  l:  .  jmkM0Ìk 
narcia  Corrau  Y6  k^  Roma  :  u  l^M|ÌiiMÌ 
eraohittiOfC  u  i  in 'Viterbo ,; 
oominciaui  la  i  ler  *a  oootao  i 
Carlo ,  loimun  Corradino  ^  e  i 

o  privando  sci  V  onore  detta 
Arcireiooriie.  Uopo  l'àpplau^,  e  le 
con  cui  fu  rioet uto  in  Ronia«  ai  eval 
radino  oon  glrosip  esercito  ad  afffobi 
nemioOìi  ^e  era  venuto  ad  ópporaègli 
Tagliaooaao:  ivi  li  venne  alle  mani  il  dl*el 
agoito.  É  assai  nota  quessa  battaglia,  eik 
vittoria  che  Carlo  dovette  ad  Araldo  di  ¥•» 
lery  :  sapeva  egli  V  uso  M  Tedesòhi  didi^ 
sordinarsi  al  princi  ir  della  vitVbria  per 
avidità  di  rubare:  fece  nascondere  dietao 
a^  un  colle  la  truppa  migliore  insieme  col 
Be  Carlo.  Cominciata  1*  azione,  e  rotti  sul 
bel  principio  i  Francesi  y  si  disordinarono  i 
Tedeschi  per  correre  al  bottino,  come  avea 
previsto  Alardo  :  esci  fuori  allora  Carlo  eoa 
quelle  scelta  schiera,  e  pienamente  gli  scon- 
iisse  (27)*  Disperso  T  esercito  di  Corradino 

(95)  Rico.  Maleap.  e.  191.  forse  il  Ponte  a  Romito. 

(^6)  Le  feste  lingoUri  e  la  pompa,  e  ostenttsìone  del- 
le 'aappellettili  preaiose,  che  fecero  in  aueit'  occasloM 
i  Romani,  poitono  federai  nelV  Iitor.  di  Saba  MàUip» 
loco  cit.  e  lìD.  4  e  6. 

(97)  Qnesta  è  la  relaziotie  dì  tatti  gli  ttorléi  d«l  tem^ 
pot  è  fero,  che  nella  lettera  del  Re  Carlo  al  Papa,  aeriti 
ta  tal  campo  di  battaglia ,  riferita  dal  Martene  (  Toaaor. 
Anead.  epit.  690  )  non  si  fa  parola  dello  ttratagemmt 
d*  Alardo  :  ma  potendosi  supporre  che  il  Re  noa  Toltsie 


'fM  C  i»««      tn.  ni.  CA?.  y.  *  i  t  r 

a  Federigo  Duca  <1'  Auitria ,  e  GIteranlo 
Pisa  trovaiiai  soli,  si  travestirono  per 
varsi,  e  noleggialo  in  Aslura  un  piccolo 
[DO,  vi  s'imbarcarono.  Venuto  il  soiipeiio 
e  Tosterò  persone  d'importanza  da  un  a- 
Uo  prezioso,  che  Corradino  per  mancan- 
di  denari  otìTerse  al  padrone  della  barca, 

data  loro  la  caccia  dal  Fratigipuue,  Si- 
Dre  del  luogo,  ed  arrestati,  vennero  in 
mo  di  Carlo.  £  nota  la  l)arl>ara  sentenza, 
1  cui  questo  sanguinario  Uè  condannò 
rradino  a  perder  la  testa  sul  palco,  sen- 
lUro  delitto  che  l'aver  tentalo  di  ricupe- 
«  coli'armi  il  regno  paterno.  Sotlerse 
fepidainenle  la  morte  il  real  giovinetto, 
wlianio  si  dolse  dell' al'llizione,  clie  una 

nuova  avrebbe  recata  alla  sventurata  sua 
.dre,  e  della  sorte  de' compagni,  che  avea 
'olti  nella  sua  disgrazia  :  e  dopo  averli  ab- 
icciati  e  baciati,  soffrì  il  colpo  fatale. Fi- 
in  esso  la  Casa  di  Svevia  resa  tanto  Ulu- 
e  dai  due  Federighi ,  e  da  Manfredi .  X 
poletani  non  senza  lacrime  mirarono  la 
ale  esecuzione:  l'età  tenera,  la  bellezza, 
nnocenza,  e  il  coraggio  del  gioviiietto  lo 
san  reso  più  interessante  :  dopo  di  lui  an- 
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«,  impiccati ,  sigiV- 
bivao  b  linona.  Colla  OMiìca  rappresen- 
IWBa  Jelh  fanaaliià  d'in  giudizio ,  invano 
ToUa  Cario  ibiv  ■■»  vanuce  d'equità  ad  un 
■Ilo  bariiaiD:  la  monm  dì  Cprradino  era  n»-- 
ee.iiiria  alla  sua  aÌGamaa,  e  di  rado  gli  oa- 
aeqaìaai  {indiò  ■aniJHlaao  un'  opinions 
divena  da  quella  del  SoaraDo  (a8) .  La  flot- 
ta pisana,  sentila  la  di^niia,  e  la  irìKt 
caiaslrofe  dc4  Priocipe  avevo,  si  ritirò  al  suo 
porto. 

La  raioa  di  Corradino  portò  la  coateroa- 
xaooe  ai  Ghibellini  d' Italia ,  e  ìd  specie  a 
quelli  di  Firenze.  Molti  di  questi  si  tron- 
^r^no  in  Siena,  ove  s'era  ridotto  anche  il 
^^^«jnte  Novello  dopo  la  sua  vergognosa  fuga. 

f»i)  HJwbildo  itnirìco  Fercuus  ciui-tb  ài  a>are  inmo 

^^     <ìiiMcch'lno  da  Reggio,  cba  li  truvò  preienie  >l  gìa- 

^  X  ^Xo  •  cIiB  ('*  B>i  ■!'"  Guido  da  SiinjrB,  Uitora  Ai  Itggi 

-  ^^      »Iod.iii  ,  e  in  Reggio  ,  cha  era  «1  Iota   in  N.poU ,  lù- 

^_  .j»«»ne  pubblici  mania  chg  CorraiJino  non  polea  condia- 

*    ^^«'■>  '  HuT.  A.D.  d' Iial.  La  itoccaia  <1b  R-oberio  di  Fian- 

?^K-MB.    tirata  n<V  pena  al  Giudica  cha  avea  Una  la  coadaDai 

r    j^W-Ì«o.  Mala..  C.9Ì  ),  il  guanto  tiralo  da  CoCT«dÌB0Ìa 

^^^^^  ™o  d' inrtiiiiura  do'  mot  dritti  in  D.  Vinua  d"  A-Ttgu- 

^^  <  A»"-  SiWiin  ,  hUlOT.  Auiir.  )  aantano  molla  U  (»* 
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«(■ano  a«tol(Intt;  alciiiiu  squadre  di  Tv- 
ichi  ,  e  Spagnoli ,  avanzo  dell'  cierct» 
(li  Corrailino,  iIh  Pruvcniano  Salviani , 
'  «r>  quasi  Signorv  di  Siena  (19) ,  aoj>U 
Iti  deWiiani  0  de' tiiorutoin  {guidati  dal 
tat«  Guido  Novella ,  ni  era  lutto  nn  groiio 
^oito,  il  Olitile  si  mos4e  contro  Culle, 
tn  erano  in  Firenzi)  die  4011  cavalieri  fran> 
lì:  senxn  perdere  un  isiuntu  con  questi  il 
caria  di  Carlo ,  Ciò.  fieriuldo,  e  con  quei* 
fioretiiinu  truppa  clie  «ubito  lo  putu  se- 
Ire,  ai  avanzò  contro  i  nemici  assai  piti 
imerosi  ,  e  protiitando  del  disordine  in 
ini  potè  il  rnmpo  nel  mutar  la  posiziono^ 
I  attaccò,  e  gli  ruppe  con  gran  strage  dei 
nesi.  La  nipriiori;i  iJi  Monteapertì  reso  cru- 
li  i  Fiort^.itiBi.  ProvriiMno  preso  chba 
3ZZO  il  ca|n)  come  molti  altri:  ciò  non  ac» 
dde  al  Conte  Guido,  che  con  più  cautela, 
paura ,  si  mise  per  tempo  in  salvo .  Fu 
tta  la  pace  coi  Sanesi  con  patto  che  fosse- 
di  Siena  cacciati  i  Ghibellini;  e  in  tal 
guisa  anche  Siena  divenne  Guelfa.  Fro  i 
'°  Ghibellini  obbligati  a  t'uggire  vi  furono 
'  ragguardevoli  persone  degli  Uberti ,  for. 
tigli  di  Farinau,  e  un  Grifoni  dì  Figline. 
Testati  nella  fuga,  e  condotti  a  Firenze, 
terrogato  sopra  di  loro  Ìl  sanguinario  He 
irlo,  gli  condannò  alla  morte:  non  si  fer- 
ino che  al  più  giovinetto  degli  liberti  pei- 

39)  Giiiiio  da  Cor.  HiiPi». fragni,  rtr.ital.t.ti. 
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che  Federigo  d*  4ostrui'«  e  111  Ckmte  Gb 
do  da  Donontico  pi^rderooo  k  testa, 
▼ano  Lancia ,  si  vide  frìma  morir  aot 
wxhi  il  suo  figlio,  inai  subì  la  stessa  i 
come  moltissimi  altri  Prìncipi ,  e  Bai 
Cario  si  segnalò  in  crudeltà  :  le  città 
cheggiate ,  i  popoli  trucidati  y  i  soldati 
avean  fatto  il  loro  dorerà,  impiccati, 
larono  la  riuoria .  Colla  comica  rappr 
tanxa  delle  formalità  d' un  giudiuo ,  ii 
Tolle  Carlo  dare  una  vernice  d'equità: 
atto  barbaro:  la  morte  di  Corradioo  ei 
cessarla  alla  sua  sicurezza,  e  di  rado  g 
aequiosi  giudici  manifestano  un'  opi 
diversa  da  quelh  del  Sovrano  (ad).  Li 
ta  pisana,  sentita  la  disgrazia,  e  la 
catastrofe  del  Principe  svevo,  si  ritirò  i 
porto. 

La  ruina  di  Corradino  portò  la  cosi 
zione  ai  Ghibellini  d'iulia,  e  in  spi 
quelli  di  Firenze.  Molti  di  questi  si  t 
vano  in  Siena ,  ove  s*  era  ridotto  am 
Conte  Novello  dopo  la  sua  vergognosa 

(a8)  Ricobaldo  sporico  ferrarese  narra  di  aTdri 
da  Gioaccliino  da  Reggio,  che  si  trovò  presente 
disio,  che  fra  gli  altri  Gaido  da  Suezara,  lettore  i 
io  Modena  ,  e  in  Reggio ,  che  era  allora  in  Nap* 
stenne  pubblicamente  che  Corradino  non  potea  e 
narsi .  Mur.  An.  d' Ital.  La  stoccata  da  Roberio  d 
dra  tirata  nel  petto  al  Giudice  che  a^ea  letta  la  co 
(  Rico.  Males.  e.  93  ),  il  guanto  tirato  da  Corra 
segno  d' investitura  de'  suoi  dritti  in  O.  Pietro  d* 
na  (  Aen.  Silvius ,  histor.  Au&tr.  )  sentono  molt* 
ToU. 
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Si  erano  asioUIale  alcune  sqiiadie  di  Te- 
deschi ,  e  Spagnoli,  avanzo  dell' eserci- 
to di  CorratJino ,  da  Provenzano  Salviani , 
sh' era  quasi  Signore  di  Siena  (19),  oa^M 
ajuti  de' Pisani  e  de' fuorusciti  guidati  dal 
Conte  Guido  Novello ,  si  era  fatto  un  grossa 
esercito,  il  qnale  si  mosie  contro  Colle. 
Non  erano  in  Firenze  die  400  cavalieri  fran- 
cesi :  aenz»  perdere  tin  istante  con  questi  il 
Vicario  di  Carlo,  Gio.  Bertaldo,  e  con  quel- 
la  fiorentina  truppa  che  Dubito  lo  potè  se- 
guire, si  avanzò  contro  i  nemici  assai  piji 
numerosi  ,  e  profittando  del  disordine  in 
cui  si  pose  il  campo  nel  mutar  la  posizione, 
sii  attaccò,  e  gli  ruppn  con  gran  strage  dei 
Sanesi.  La  memoria  di  Monteaperti  rese  cru- 
deli i  FiorentÌBÌ  .  Proveiizauo  preso  ebbe 
mozzo  il  ca|io  come  molti  altri:  ciò  non  ac- 
cadde al  Conte  Guido,  che  con  più  cautela, 
o  paura,  si  mise  per  tempo  in  salvo  .  Fu 
fatta  la  pace  coi  Sanesi  con  patto  die  fosse- 
ro dì  Siena  cacciali  i  Ghibellini^  e  in  tal 
guisa  anche  Siena  divenneGuell'a.  Fra  ì 
"'°  Ghibellini  obbligati  a  t'uggire  vi  furono 
tre  ragjjuardevoli  persone  degli  liberti ,  for- 
se tìgli  di  Farinata  ,  e  un  Grilbni  di  Figline. 
Arrestati  nella  fuga,  e  condotti  a  Firenze, 
interrogato  sopra  di  loro  il  sanguinario  l\e 
Carlo ,  gli  condannò  alla  mone  :  non  si  per- 
donò che  al  più  giovinetto  degli  Uberti  per 

{ij)  Guida  d,i  Cor.  His-  Pii. fragni-  rer.  ital.  l-  a4' 
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r«  fu  mandato  prigione  a  ba)       ow  i  il  ìbhJ 
felicemente  i  suoi  giorni  •  Degli  altrf  due^ 
biatelH,  Aszoiioo  nell*  andare  a  morire  ìii^- 
terrogato  da  Nericozzo  o?e  fossero  condotti, 
ooraggiosamente  rispose,  a  pagare  um  éM^ 
to  lasciatoci  dai  nastri  maggiori,.  moaUaiHj 
dosi  degno  6glio  di  Farinata.  (3o)^>Bo|ap^ 
bonzi  in  ogni  tempo  centro  di  onesta  finao- 
ne,  e  ora  ribelle  ai  Fiorentini,  m  diaiatto; 
era  allora  grande ,  e  popolatoci  ed  «tee  1*9^ 
parenxa  ^ù  d*una  città  «  che  d*.cioà  terra  «i 
Ostina  poco  avanti  avea  avuto  la  stessa  sòr» 
te.  U  partito  Guelfo  dominava  ora  in  To-:^ 
scana .  Pisa  quasi  sola  consertava  il  si^  a|p: 
taccamento  al  partito  Ghibellino:  era  però 
incapace  di  resistere  a  tanti  nemici  sostenti* 
ti  da  un  Re  vittorioso ,  e  potente  :  ebbero  i 
Pisani  una  felice  occasione  di  accoraodars 
seco,  e  coi  nemici  Guelfi.  Il  di  lui  fratello 
il  Santo  Luigi  Re  di  Francia ,  animato  sen 
pre  dallo  zelo  di  combattere  i  Saraceni , 
sempre  infelice  nelle  sue  imprese,  condus 
una  potente  armata  contro  Tunisi ,  e  invf 
anche  il  fratello  Carlo  :  questo ,  che  teme 
le  flotte  dei  Pisani,  e  le  conseguenze  di  i 
guerra  che  lasciava  accesa  in  Toscana  w 
sua  assenza,  si  accomodò  facilmente  con 
si,  non  sdegnando  di  mandare  quattro  i 
basciatori  alla  Repubblica,  coi  quali  fu 

(3o)  „  Guidas  de  CorTara ,  Rerum  iulicarum  se 
))  Te«,  tom.  24. 
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mulo  faciliiienie  delle  coniliiìoni  ;  per  l'ai'' 
e  città  loscane  sì  tenne  un  coogresso  in 
istoja  ove  si  fece  per  la  nteiliazioiie  <le!  re* 
o  Vicario,  e  degli  altri' Aiubasciaiori  uif 
»Ktrdo . 

Cottiposie  le  cose  di  Toscana,  vi  fu  pa- 
!,  e  la  fioieiitìna  Hepubblica  passò  cjualilie 
■npo  Iranquilla  sotto  U  proiezione  del  Ke 
irlo.  ResLava  però  sempre  vivo  l'odio  tra 
due  parliti  in  Italia;  e  benché  tiella  città 
Firenze  il  fuoco  fosse  (X}perlo  dalle  cene- 
,  mancando  le  forze  non  il  mal  itniino  ai 
iBCOsi  Ghibellini,  erj  pronto  a  divampare 
primo  softjo.  Chi  non  v'era  interessato 
ideva  la  necessità  di  togliere  tanto  scaiidu- 
.  Tale  era  il  Pontefice  Gregorio,  che  quan- 
n(jue  italiano,  vissuto  multo  tempo  fuori 
It.'ilia(3i),  non  conosceva  ì  mondani  intu- 
bi ,  né  l'importanza  pel  suo  dominio  se- 
llare di  sostenere  una  fazione  ai  Papi  ade- 
nte; &cilroente  perciò  i  Pisani  si  riconci- 
irono  seco,  colla  condizione  di  riceverà 
larnigione  del  Papa  in  alcuni  castelli  con- 
>versi.  Furono  assoluti,  e  restituito  a  Pisa 
iDore  della  Sedia  Arcivescovile  (3aJ.  In- 
aio ^li  era  venuto  in  Firenze  per  passare 
Lione,  uve  avea  ordinato  un  Concilio  ge- 
rale  per  eccitare  nuovamente  ì  fedeli  al» 
impresa  di  Terra  Santa  .  Fu  nello  stesso 

3i)  £ri  Italo  Arcidiacono  di  Litigi,  poi  piHiia  in  So- 
■Tcva  a>ii<i  II  noOTi  dilla  lua  elcitona  io  Acii.. 
33)  Guid.  dt  Cwv.  nt.  ini.  tom.  M- 
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teinpo  Firèine  deomU  dalla  j         Ma  in 
Om'Ìo  He  dMe  Sicilie ,  e  del     <    >     ipÀr»^ 
tore  Baldovino  11.^  che  dopo  aver  piuAta  U 
prima  gioTeotii  come  un  regio  mendicantii 
alle  Goni  Europee  j  dopo  avere  sedato  fra  i 
biip^ni ,  e  lo  stento  per  pochi  anni  siti  tfo^ 
no  di  Gostanlinopoli ,  cacciato  di  Grecia'] 
era  tornato  alla  primiera  vita  misèrabilé^^ 
vagabonda  •  Molti  Cardinali,  e  Baroni  ao^ 
compagnaiN>no  questi  Sovrani*  In  lancia  ad 
essi  il  virtuoso  Pontefice,  pieno  di  apostoli* 
co  zelo,  si  accinse  a  pacificargli  animi,  < 
spehger  le  discordie  :  non  osarono  i  Gùell 
resistere  alla  sua  autorità ,  e  con  solenne 
funzione,  resa  più  maestosa  dalla  prcMn» 
di  tanti  augusti  per^onag^i,  essendo  stati  ri 
chiamati  molti  degli  esuli  Ghibellini,  si  h 
ce  pubblicamente  la  pace  tra  i  due  partii 
Erano  stati  eretti  dei  palchi  sul  greto  d*  A 
no  presso  il  Ponte  Rubaeonte.  Ivi  si  abbr; 
ciarono  e  baciarono  i  principali   delle  d 
fazioni.  Il  Papa  fulminò  le  più  forti  cens' 
contro  i  violatori:  ma  il  Re  Carlo  più  p 
tico  che  pio,  non  amava  la  riconciiiazic 
contraria  ai  suoi  interessi,  e  che  gli  avrt 
tolto  l'influenza  sopra  questa  potente 
pobblica.  Non  erano  passati  4  giorni, 
che  dai  ministri  dei  Re,  e  da  altri  del 
partito  Guelfo  insultati,  e  minacciati  i 
bellini  stimarono  meglio  cercar  la  sici 
nella  fu^^a ,  che  nelle  promesse ,  e  c( 
pontificie.  Irritato  il  Papa  se  ne  pai 
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cundo  la  città  inleideiia  (33).  Giunto 
lione  vi  tenne  un  solenne  Concilio:  l'oggeN 
D  principale  fu  il  solilo  scopo  di  quel  tem- 
>o  ,  a  cui  si  dirigeva  il  non  anche  estimo  en- 
usiasmo  d'Europa,  cioè  la  conquista  di  Tei^ 
a  Santu:  si  presero  delle  mÌ6ure,  e  per  ri- 
nuovere  ogni  ostacolo  al  passaggio  dell' Eu< 
Dpa  all'Asia ,  si  fece  tra  i  Greci  e  i  Latini 
,lia  delle  tante  riconciliazioni  apparenti. 

Nella  pace  falla  in  Toscana  tutte  le 
"'*  città,  o  di  buon  grado,  o  per  foraa  era- 
io  divenute  Guelfe^  o  almeno  prendevano 
'  '^gg^  (lii  questa  fazìonv,  fuori  che  Pisa, 
(.■he  con  più  dignità  dell'altre  nella  pace 
''^  restò  Ghibellina;  era  tollerata  dalla  fa- 
ìoneGuelfu  toscana  per  non  riaccendere  una 
;uerra  pericolosa ,  giacché  pareva  che  fos- 
ero  i  cittadini  pisani  iinili  concordemenlu 
n  quel  partito:  ma  presto  nacquero  ancor 
à  de'  lumuld .  1  Visconti ,  e  Gherardescbi , 
iiniiglie  principali  di  Pisa ,  erano  Guelfe:  Ut 
irinia  possedeva  il  giudicato  di  Gallura  io 
Urdegna,  ed  aETetlando  quella  prepotenza 
li  cui  si  facevano  gloria  i  Signori  in  quei 
empi ,  fin  dagli  anni  scorsi  area  eecilato  dei 
lerìcolosi  tumulti .  Giovanni  Visconti ,  do- 
to aver  fatto  assassinare  un  Gualfreduccì 
ìhtbrllino,  e  tolti  colla  violenza  dalle  ma- 
li de'  pubblici  esecutori  i  sìcarj,  citato  d'a- 
anii  al   tribunale  ,  osò  comparirvi,  e  con- 

<33;  BÈaloip.  Cap.  19B.  Jmm.  Ut.ì. 
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fessare  audacemente  il  delitto  •  Il  debole 
Governo,  benché  pronunziasse  contro  di 
lui ,  e  del  Conte  Ugolino  Gherardeschi  j  da 
cui  era  stato  il  Visconti  sostenuto  nelle  sue 
prepotenze,  la  condanna  di  confine  del  pri* 
mo  a  Rosignano  e  a  Vada,  del  secondo  a 
Montopoli,  fu  costretto  dopo  i5  giorni  a  ri- 
chiamarli .  Tornati  a  Pisa ,  fieri  dell'  imp^« 
nità,  Giovanni  divenuto  più  insolente  fece 
assassinare  due  altri  cittadini  pisani,  e  ve* 
dendo  che  il  popolo  irritato  stava  per  muo- 
versi contro  di  lui,  se  ne  fuggì  in  Corsica 
nel  suo  giudicato  di  Gallura.  Perseguitato 
però  ivi  colle  armi  dai  Pisani,  vinto,  e  fug- 
gitivo salito  sulle  galere  del  Re  Carlo,  si  ri- 
parò presso  i  Conti  di  S.  Fiora,  ed  ebbe  da  ' 
Pisa  r esilio.  II  Conte  Ugolino  della  Gherar* 
desca ,  ricusando  di  pagare  la  tassa  d'  una 
Signoria  posseduta  in  Corsica',  n'era  stato 
privato,  e  posto  in  prigione.  Altre  famiglie 
potenti  erano  scontente  perchè  costrette  a 
obbedire  alle  leggi:  il  Conto  Anselmo  di 
Capraja,  e  gli  Upezzinghi  si  partirono,  ed 
andarono  ad  unirsi  colT  esule  Visconti .  Il 
malcontento  di  questi  Pisani  diede  animo 
ai  Guelfi  di  mutar  lo  stato  di  quella  Repub- 
blica :  fecero  lega  la  maggior  parte  delle  cit- 
tà toscane  coi  ribelli,  e  dettero  loro  ajuto. 
Il  feroce  vecchio  Giovanni  Visconti  si  mosse 
contro  la  patria,  pose  l'assedio  al  castello  di 
Montopoli,  e  se  ne  rese  padrone.  Reclama- 
rono invano  i  Pisani  al  Re  Carlo ,  con  cui 
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weait  conchiiisa  la  pace:  delie  loro  buone 
parole,  e  lettere  pel  suo  Vicario  iti  Tcisc;ma 
con  ordine  di  desistere  dalla  guerra  ,  ma 
{ifobabilnicnte  gli  mandò  segrei» mente  un 
contrordine:  giacché  seguilo  il  Vicario  ad 
Bgir  contro  i  Pisani  ,  né  fu  la  triis<{ressioiiB 
punita  col  suo  richiamo,  e  per  altra  parte 
importava  molto  al  Re  Carlo,  che  Pisa,  sola 
in  Toscana  Ghihellinii,  mutasse  fazione. 
Mori  frattanto  in  Montopoli  Giovanni  Vi- 
tconti  co!  suo  figlio  Lapo,  ma  non  cessò  k 
guerra  (34)  •  Altri  suoi  cittadini  la  fomenta- 
rono. Escilo  di  prigione  ìl  Come  Ugolino, 
anelando  alla  vendetta,  se  ne  parti  cui  suoi 
Sgli  per  Lucca,  e  animato  da' Fiorentini 
proseguì  la  guerra  contro  l'isa,  la  quale  era 
inabile  a  resistere  a  tutte  le  forze  della  To- 
scana riunite  ai  soldati  ti.inccsi  condotti  dal 
regio  Vicario  :  furono  perciò  i  successi  poco 
felici  pei  Pisani.  Inutile  fu  la  barriera  del 
fosao  Blnonico  (35),  scavato  tra  Pisa  e  Pon- 
tedera  tn  distanza  di  circa  otto  miglia  da  Pi- 
la, e  Itiilgo  circa  a  io,  che 'coni  in  ci  a\  a  col- 


-dal  prooimo  Villiggio  Rìnenichi, 

■        -  ■  '  rnonice,  cbit 

8.  dell'ili.  Fi 


fOr  ibiglio  delio  dii  Fioreniint  inorici  Arnoi 


Mnvndo  i:o»l  ■  due  oggiiii ,  cbe  pieno  direnneto  iauii- 
li .  L«  difesi  eii  piccuU ,  e  pìccclo  il  pendio,  dirotto  che 
U  nalEameDU)  del  leito  d'  Aido  leie  lempie  taagiioxe. 
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izCf  ma  fu  impedito  Jalla  piena  dal  vali* 
■  l'Arno  fuori  di  essa.  Non  essendo  de- 
tte che  UD  Papa  passasse  per  un:t  città 
ladeita,  la  ribenedi  nell'entrarvi,  e  tornò 
interdirla  qti:indu  ne  fu  eccito:  seguitan- 
il  viaggio,  gluato  in  Areno  muri, e  vi  sì 
iserva  beatiScato  il  suo  corpo.  Avea  tjue- 
Papa  stabilito,  che  morendo  il  PonteBce 
tri  della  Curia ,  nello  stesso  luogo,  senea 
rder  tempo  si  eleggesst  il  nuovo  '^Sg) ,  Il 
azzo  del  Vescovo  aretino  ebbe  perciò  l'o* 
re  di  divenir  Conclave ,  ove  fu  eletto  il 
ovo  Pontefice  Innocenzo  V. 

Firenze  era  vissuta  qualche  anno  ag- 
^  sai  tranquilla  ,  mancandovi  il  fomite 
Ila  Ghibellina  fazione  :  ma  il  desio  di  so- 
■Stare  agli  altri  è  troppo  inerente  al  cuore 
degli  uomini,  germe  utile  quando  gli 
spinge  a  ceri'are  una  disLÌuzione  con  a- 
mi  virtuose,  dannoso  quando  sì  vuole  o\r 
ler  colla  forza .  Questo  germe  pericoloso 
sviluppa  più  facilmente  nelle  Repubbli- 
e,  nutrici  perciò  di  gran'  virtù,  e  di  gran 
litti)  ma  per  lo  più  turbolente ,  e  agitate. 
r  invidia  di  ricchezze,  per  emulazMne  di 
tare,  nasceva  già  in  Firenze  un'altra  fa- 
me tra  i  Donati,  e  gli  Adimari,che  si  trae- 
qA  dietro  altre  famiglie  potenti,  ed  in 
rte  vi  trapelavano  insensibilmente  le  ma- 
lerale  animosità  Guelfa,  e  Ghibellina  . 

39)  DtCTtìal.  6.  Bonifaei  Vili,  dt  tUe.  <t  tUe.  pow" 
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(wU  uoniini  eli  senno  in  quei  lucidi  interrai* 
li ,  nc^qnoli  la  ragione  dominava  sulle  pas- 
sioni, vedendo  T  importanza  della  quiete  ^  ;• 
aorordatisi  colla  Comunità,  inviarono  amba^  | 
sciatori  al  Papa  per  pregarlo  a  riunire  gli  ani* 
mi.  IN  ionte  di  più  puerile  sembrerà  al  sensato 
lettore  che  le  sì  frequenti  riconciliaaioni  dei 
Fiorenùni  violate  quasi  subito;  ma  sempre 
son  lanciuUi  nel  senno  gli  uomini  occiecati 
dal  partito.  Niccdla  HI.  accettò  la  difficile 
impresale  ne  incaricò  il  Cardinale Frangipa* 
no  suo  Legato  in  Romagna.  Era  egli  stato   ) 
religioso  Domenicano,  e  celebre  predicato*  , 
ro .   Venne  a  Firenze  con  3oo  caTalieri .  I  ^ 
fìlli  boi  lini  e5uli  cercarono  dì  essere  inclusi  ^ 
in  vanesia  riix^noiliazione  :  dopo  molti   ma-  k 
«Cjji;!  si  totY  raccordo  traile  fazioni,  si  ri-  ^. 
chiamarono  1  iìhiheìlini«  e  sopra  molti  palchi  t 
eicTÙ  si;iU  ri^j?,»  \ccihia  dì  S.  Maria  '■ 

\ovo11a  ii  di  iS;:enraJv^,  ir.  faccia  del  pò-  *^  ' 
jvlo  eoi  tiitiì  i  n)jii;i>ir.i:i ,  i  pniBarj  drogai  ^= 
f  ij  5 . oro  si  A  bhn  Ci  m re  r-c  .  eso:  ta d doli  eoa  5i 
Ti  r.  c\x:  ;i  e  J''  te  orii  7.:  c-r  e  il  Ùé  ni  ;  nal  e  alla  con*  *> 
%vru.A  iv"  .  VijTvV^ìo  t:.r:i:  14  BjMìuomioi,  ^ 
^  i^i:e.r. ,  e  i'  G;  ilv-.". .::.  e  ir  msDO  lore  ^ 
jv^>ro  i:  ì:c\mpo  o<:.r  c.:u  .  Mo*ti  ci^ttadini  '• 
|"»c-v  *: vV.'i. V ."^ .  €  *. : . .  ;. . : rc'  pt "i . r."^ .  la  pre-  '■ 
scr»«  oc'c^i»s  <Tf.  oe•»^o^■^^  :  p  Firerre.  si  ; 
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le  loro  ville.  Restò  conterinau  soluDiteiiH*!!* 
te  la  fncK  generale  da  ambe  le  partì,  4tati 
inallevadorì  con  pene  pecuiiÌArìti  gravosiisi- 
Hie  a  chi  vi  tnoncnsse.  Con  sìffuttn  opera/Ìu« 
ne  il  fupa  a<.'([uÌMò  in  Kirenie  un'in- 
"^'  Slaema  anche  più  grande  ilì  Carlo,  la  di 
cui  potenza  era  dai  Fiorenlini  temuta,-  giuc- 
che quantunque  »i  riguardasse  ooino  sinico, 
9  creaiuru  della  Chiesa,  la  suvercliia  polen- 
xa  d'un  Rtr  faceva  sempre  gcluti»  al  <ÌoinÌ* 
BÌo  dei  Papi,  ed  alla  lìorentinaltepuhtjlioa. 
Avca  però  egli  intanto  softerto  de' colpi  ai- 
aai  dolorosi:  la  Sicilia,  che  gemeva  sotto  il 
suo  scettro  di  ferro  ,  scosse  fìualinente  il 
^iogo.  Giovanni  di  Procidn  seguace  della 
fazione  Sveva,  fihil  principale  autore  del 
movimento.  Carlo  gli  avea  confìscaii  i  suim 
beni.  Incitò  a  questa  impresa  Pietro  d'.lr»> 
gona,  la  di  cui  moglie  Costanza,  6glia  di 
Manfredi,  ne  avea  ereditato  i  diritti.  Venne 
Giovanni  stesso  travestito  in  Sicilia  ad  in- 
fiaramar  gli  animi  alla  ribellione ,  e  ottenne 
dall'  Imperator  greco  sussidj  in  denaro ,  prò- 
aettendogli  una  potente  diversione  all'im- 
fresa  ,  c|je  Carlo  contro  di  lui  apparecchia- 
la. Già  sì  era  mosso  Pietro  con  la  sua  fiot- 
ti, quando  ì  Palermitani  non  potendo  più 
offrire  gì' insulti,  e  le  insolenze  de' Francesi 
notarono  il  celebre  Vespro  Sìdliano ,  in 
Mti  trucidarono  quanti  Francesi  si  Irovam- 
•o  in  quella  città:  tutta  l'Isola  ìn  breve  fu 
perduta,  e  Pietro  d'Aragona  vi  fu  ricevuto 
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con»  nn  angelo  li     i  i  :  dis^a- 

xie  di  Carlo  dqd  d  èva    _'       >  o  ai  Fio- 

icntinì,  ghiaccile  di  lai  pctmo  avea  cg- 
mÌDcùto  a  porgli  pefto,  che  un  Prin< 

cipe  cvido  Uato  di  d  mio  non  9'  insigno- 
rÌMe  del  loro.  L'ult  riformi  del  gover- 
no, con  cui(  «'era  '  ammeaù  i  Ghibellini 
In  i  primi  regolàton  ila  Repubblica ,  non 
potov»  cuera  atalHle:  Iettata  da  unn  mo- 
menUBea  «paosioDe  di  cuore,  t  dalla  co- 
scieou  più  che  dalla  politica,  dovea  com- 
parir pericolou  alla  gelotia  dei  Guelfi,  ud- 
to  fluperiorì  io  numero;  e  per  altra  j>arie  era 
difficile  ad  ogni  mulazioDe  di  Rettori  trova- 
re, sei  Ghibellini  di  contuoe  lodisfazione  :  i 
patti  della  pace  stabiliti  furono  rotti  :  si 
eaclusero  dalle  cariche  i  Ghibellini,  ai.  con- 
finati si  trattennero  le  rendite,  e  inlinu  fu- 
rono dichiuràti  ribelli. Si  riaccendeva  il  fuo- 
co della  discordia;  i  più  savj  cercarono  dei 
rimedj  :  si  riunirono  a  proporli  sei  cittadini, 
fra  i  quali  il  Cronista  Dino  Compagni ,  ben- 
ché assai  giovine,  e  perciò  inespeito  dei  pe- 
rìcoli dei  contrasti  popolari:  fu  ascoltata  U 
sua  voce ,  e  accettalo  il  suo  consiglig  j  si  mi»- 
tò  perciò  nuovamente  il  governo  :  si  elesse- 
ro tre  persone  chiamate  Priori  delle  Arti, 
che  dovessero  cambiarsi  ogni  due  mesi  :  era 
questo  il  supremo  Magistrato,  e  col  Capita* 
no  del  Popolo  tratuva  i  più  importanti  af- 
fari della  Hepubblica  :  fu  il  suo  principio  ai 
i5   giugno:  dopo  i  due  mesi  ne  fu  accn- 
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<  il  numero  lino  a  sei,  eluUi  da  ciascun 

della  città  :  quo.ito  fu  Ìl  prìncipìo  tìt\- 
sbre Magistratura,  clic  sì  mantonnc  per 

tempo  in  Firenze  ,  Pare  che  aT«uei-0 
ere  iiecutiTO,  e  trhu  nJunaisero  ({uan* 

facea  di  mestiere  i  Consigli  per  dclì- 
e.  Attenti  poi  i  Fiorentini  a  ciò,  elie 
te  assicurai-e  di  più  la  lteptibblii;a,  « 
tri,  che  l'incitatori  alle  discordie  era* 
Dipre  i  nobili ,  studiarono  dì  tenerli  in 
■e  :  non  stimando  giusto  escludeHi  dal< 
fasio  delle  pobblicbe  caricbe,  vollero 
IO  che  preso  il  nome  di  cittadino  ai 
tesero  ad  alcuna  delle  arti  (4')- 

CAPITOLO  VI. 

SOMMAKIO 

a  e  ricchciu  di  Più .  Gbciti  cd'  Genomi .  Satta- 
dalla  Helotii,  e  lOlla  de'Piuai.  Lega  delle  eilil 

I  delle  loro  utielU,  Faiione  de- ViKOnli,  a  dai 
ratdeichi  io  Fin  .  Orcìbilg  lapiiliiia  del  Coala 
iaci  co' figli  e  nipoii.  Rinenioni  >u' dalitli  attfi' 
igli.  Vicende  del  CoTetno  di   &ieiu.  Morie  del 


nella  passata  guerra  era  stau  nmiliata, 
:retta  a  ricever  la  legge  dai  Tincitori;  ma 
stesse  perdite  avea  mostrata  la  stik  po> 
,  giacche  sola  contro  tutta  la  Lega  To- 


ro dell'in.  Cap.ai4.  da.  Vili. 
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«cana ,  sostenuta  anche  dal  suo  Re  Carlo,  ìli 
era  per  qualche  tempo  coraggiosamente  di- 
fesa; e  se  a?ea  terminato  per  cedere,  conser» 
vava  ancora  un  atteggiamento  fiero  ed  impo- 
nente. Popolata,  e  ricca,  Topolenza  de'suoi 
cittadini  la  rendeva  una  delle  più  considera- 
bili città  dltalia,  giacché  i  Visconti,  i  Che* 
rardeschi,  e  tani'altre  famiglie,  che  possedè" 
Tsno  Signorie,  e  terreni  in  Corsica,  e  in  Sar- 
degna, benché  colle  prepotenze  talora  ne 
turbiissero  la  tranquillità ,  vivevano  eoa 
grandezza,  e  splendore.  I  dispendiosi  e  ma' 
gnifici  sacri  edifizi  del  Duomo,  d^l  S.  Gio- 
vanni, del  Campanile  eretti  neMue  passati 
secoli,  e  del  Campo«Sanco,  che  in  questa 
poca  ebbe  il  compimento,  son  prove  auten- 
tiche, e  oculari  delle  loro  ricchezze.  I  suoi 
dominj  erano  specialmente  sulla  costa  ma* 
rìtiima ,  e  si  estendevano  dal  Corbo  (i)  Goo 
a  Civita  Vecchia  .  Signoreggiava  poi  sulle 
isole  di  Sardegna,  Corsica,  Capraja,  Elba. 
Pianora,  Gorgona,  Giglio,  Monte  Cristo  (2), 
onde  si  scorge  che  i  suoi  dominj  erano  più 
ertesi  in  mare  che  in  terra  ferma,  come  con* 
viene  a  una  potenza  marittima.  E  in  veriti 

(i)  Il  Corbo,  o  Corro,  è  la  punta  ortenlale  del  golfc 
della  Spezia  poco  distante  dalla  foce  della  Magra. 

(2;  Questo  dominio  si  deduce  da  due  solenni  trattai 
fatti  dai  Fisani,  uno  dell'anno  latfS,  col  Re  di  Tunii 
Elmiro  di  Momino,  l'altro  nel  laJo,  con  Mico  uno  d-: 
Re  Affricani,  e  ne' quali  per  gl'interessi  reciproci  si  no 
minano  le  terre  dominate  dai  Pisani  :  si  possono  veder 
in  Flum.  dal  Borgo  dcU'istor.  Pis,  ^iss.  4. 
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fiirza  era  special  niente  sul  mare,  giac- 
oiari,  che  per  quel  tempo  si  die»- 
nnu  remoti,  in  Levante,  sulle  co«te  dellB 
Siria  ave»  degli  stnbilimenti  precarj  in  veri- 
la,  ma  sufficienti  pel  commercio,  e  in  fonda 
del  mar  Nero  fino  nel  SV.  secolo,  un  porto 
conservava  ani;ora  il  nome  ili  Porto  Pisa- 
no (3).  Le  flotte  numerose  di  100,  e  ancora 
100  legni,  armate  spesso  da  questa  Repiili* 
blica  ci  scoprono  le  sue  ricchezze,  originato 
dall'industria,  e  dal  commercio.  La  t'or?..* 
mariltinia  formava  la  sua  vera  potenza  ,  per 
mi  era  rispettata,  e  temuta  dagl'Imperatori, 
dai  Regi,  e  la  sua  amicizia  spesso  solleciti • 
U:  ma  ella  si  accostava  alla  sua  decadenza. 
Erano  stati  finora  i  Pisani  una  delle  Ire 
principati  potenze  marittime,  e  cui  Venezia- 


ì  Genovesi  s'erano  div 


mpert 


mari  allora  conosciuti.  La  gelo; 
mercio  le  avea  Spesso  fatte  venire  alte  mam, 
e  ciascuna  cercava  il  suo  ingrandimento  sul- 
la ruina  dell'altra.  Pisa  s'era  veduta  sorgere 
accanto  un'altra  industriosa  Repubblica,  l« 
fiorentina,  ledi  cui  riccliezze,  e  poienut 
andavano  sempre  crescendo.  Non  ne  avreb- 
be dovuto  prendere  gelosia,  perché  inesper- 
ta quella  nell'arti  marittime,  che  faceano  In 
sua  potenza,  ed  avendo  bisogno  del  mare* 
sarebbe  stata  sempre  in  una  certa  depen- 


IdS  STOBTA  DI  ESCAVA   A.  dìG 

denza,  quando  non  ne  fosse  tiranne^ 
Era  dunque  l'interesse  di  Pisa  lo  stari 
U^  con  Firenze,  potendosi  le  due  Rep 
che  spesso  giovare  con  dei  scambievo 
corsi .  Una  falsa  politica  le  rese  rivali 
diversità  delle  fazioni  Guelfa ,  e  Ghib 
che  furono  il  flagello  dell' Italia,  e  pi 
schino  interesse  di  miserabili  Castel 
vanità  d'estendere  uno  sterile  dominio 
terra  destò  fra  loro  ostinate  guerre , 
il  sangue,  l'industria,  e  l'oro  furono  p< 
che  impiegati  nell'oggetto  grande,  p 
furono  grandi  queste  due  Repubblic 
navigazione,  e  il  commercio,  le  avn 
probabilmente  rese  arbitre  dell' Italis 
cadde  dall'antica  grandezza,  prima  p 
do  la  potenza  marittima,  indi  la  liberi 
tempo  che  manteneva  una  rivalità  peri 
colla  fiorentina  Repubblica.  Era  in  , 
coi  Genovesi:  avca  nei  passati  tempi 
battuto  contro  di  loro  con  varia  fortu 
disgraziati  eventi  si  erano  bilanciati  c( 
speri.  Abbiamo  veduto  a  suo  luogo  eh 
sua  flotta  unita  a  quella  di  Federigo 
stata  disfatta  la  genovese  presso  la  Ai 
scoglio  glorioso  allora  all'armi  pisane  < 
dovea  essere  in  appresso  funesto.  Ne 
f  Pisani  avean  combattuto  ne'mari  di 
te  uniti  a'Veneziani  contro  i  Genovesi 
tandone  una  compiuta  vittoria  colla  p 
24  galere:  queste  vittorie  de'Pisani,  e 
ro  alleanza  coi  Veneziani  aveano  abl 


I.  in.  Cut.  n.  ta^ 

Ito  i  loro  rivali,  e  lino  all'anno  ij8-« 

loro  polite,  o  flliueii»  cttiella  (]uieie, 
Mco  tlalU  «tnnclicxzti,  o  dal  timor*  n- 
M.  II  genio  torltitlo,  ed  instabile  (ii 
cHIo,  Gitidict!  di  Citurca,  dette  il 
pai  motivo  aDa  nuova  gui-rra.  Costui, 
[e  nelU  (en«ra  età  colla  morte  del  pn- 

aue  lene  nelT itola  di  Corsica,  refu- 
In  Pisa,  cre«o)Uto,  r  fattoti  prode  n«l* 
li,  col  di  lei  ajuto,  «  sostfgno  fu  mno» 
n  Corsic-4  come  Governature,  e  Gìu- 
Era  allora  una  purledi  (jutll'isola  po»- 
1   dai    Pisani,   un'altra  dai  GcnuvtMÌ: 

0  Sinoncello  cui  auo  nome,  e  valore 
olo  riguadagnò  le  sue  terre,  ma  si 
fino  a  Bonifazio.  Temmilo   però  le 

{«'Genovesi  per  conciliarseli,  (ino  dal- 
1349.  scordato  dei  henefiÈJ  de' Pisa- 
accordo  a  riconoscere  le  sue  terre  co- 
jdodiGenota:    ma  divenuto  in   ap- 

1  più  sicuro,  ed  insolente,  dopo  aver 
i  Pisani,  prese  ad  inquietar  gli  stessi 
'esi,  e  tutti  gli  altri  mercanti  eoe  gìnn- 
3  a  quell'isola.  Si  vide  Genova  in  ne- 

di  tenerlo  in  freno;  mandò  delle 
!  in  Corsica,  che  in  pochi  giorni  gli 
arono  le  sue  terre,  ed  ei  fu  costretto 
ini  colla  fuga.  Si  ricovrò  a  Pisa,  ove 
)  della  ribellione,  si  protestò  di  rico- 
-fl  l'antica  sovranità  de'Pisani .  Questi 
>  prenderne  la  protezione.  Un  Antba- 
e  genovese  venne  a  persuadergli,  che- 
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con  dovean  prender  la  difesa  d'  un  ladrone 
ribelle:  Torgoglio  dei  Pisani  accolse  con  di- 
sdegno quesu  ambasciata,  si  ostinò  a  pro- 
teggere Sinoncello,  licenziò  il  ligure  Amba- 
sciatore ,  e  mandò  i  suoi  a  Genora  per  di- 
chiarare le  intenzioni  dì  difender  coli' armi 
il  vassallo.  Furono  dai  Genovesi  con  egualt 
oi^oglio  trattati  i  Pisani,  onde  fu  risolata 
la  guerra  fatale  (4) .  Forse  sperarono  questi 
col  valore,  e  influenza  di  quell'uomo  soste- 
nuto  dalle  loro  armi,  riprendere  la  parte  di 
Corsica,  che  tenevano  i  Genovesi:  e  vera* 
mente,  rimandato  là  col  piccol  rinforzo  di 
1 20  cavalli,  e  200  pedoni,  potè  ricuperare  b 
sue  terre  perdute.  Yarj  combattimenti  per 
lo  più  svantiggìosi  ai  Pisani  precedettero  la 
decisiva  giornata,  alcuni  tie'quuii  ramnien* 
teremo  brevemente  .  Insultarono  i  Pisani 
Porto-Venere  sbarcandovi  delle  genti,  e  sac- 
cheggiandolo: n)a  furono  i  Genovesi  vendi- 
cati dalla  tempesta  che  portò  17  galere  a 
rompersi  sulla  spiaggia  toscana  con  la 
morte  della  maggior  parte  dell'equi-  \ 
paggio  (5) .  Si  moltiplicarono  le  reciproche 
offese  per  tutto  Tanno:  molte  navi  mercantili 
de' Pisani  furono  prese;  e  intanto  con  stra- 
ordinarj  sforzi  si  facevano  da  ambe  le  par- 
ti i  più  vigorosi  armamenti,  lina  flotta  pi- 
sana forte  di  54  galere  era  stata  condotta  da 

C4)  Filippini  istor.  di  Corsica  lib.  1. 
(5)  Foliett.  his.  genuem.  l.  5.  Aur.  ann.  gcnutn.  rer. 
iìal.  tom.  6, 
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to  Saracini  verio  la  Sardegna  ìn 
de' nemici,  e  non  gì' incontrando  , 
a  terra  delle  genti  riconquialù  vario 
ellaie:  dopo  (juesta  impresa  avea  ve- 
verso  Piombino ,  distaccando  iin- 
eiaente  i5  galere  per  coricggiara 
mentre  si  potea  temere  d'inconcra- 
lotia  nemica  eguale,  o  sujieriore; 
te  venivano  a  cercare  la  lloiia  pi«a- 
>lere  genovesi  comandate  da  Uberto 
:benon  trovandola  preiao  la  Sarde- 
rano  rivolte  verso  Piombinij.  Nun 
prudente  cosa  il  Saracini,  tnnto  in- 
li  forze,  di  misurarsi  col  noinico,  e 
chiuso  nel  porto  di  Faleria,  fonili- 
!  l'ingresso:  il  Dorìa  ne  fece  il  bloc- 
nto  le  i5  galere  pisane  già  separate 
IO  a  riunirsi .  Scopertole  il  Doria,  ne 
32  delle  sue  per  attaccarle:  lenta- 
piiiane  b  fuga  ,  e  volendo  evitar  di 
pse,  spime  da  un  forte  scirocco  in- 
o  la  spiaggia,  una  di  esse  andò  a 
re  furono  preda  de'Genovesi  con 
{iooeri.  Non  esendo  stato  l'Ammi- 
lisano  accusato  di  codardia,  con- 
e  che  l'armata  chiusa  nel  porto  non 
stato  (Ji  usciie,  impedita  dal  vento, 
avrebbe  p»tuto  allora  attaccar  con 
ita  dì  numero  la  llotta  che  la  bloc 
veato  burrascoso  fece  inseguito  al- 
'  finalmente  la  genovese  da  Falena, 
a  esci  il  Saracini,  tornando  a  Pisa 
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ool  rossore  dVssere  stato  bloccato  y  e 
ture  della  ruina  d*una  parte  della  i 
ta  (6).  Animate  da  unt^odio  le  due 
bliche  si  prepararono  cogli  sforzi  i  pi 
di  nell'anno  appresso  ai  più  sanguini 
trasti:  -^4  galere  pisane  scortavano  di 
se  navi  cariche  di  truppa  per  sedai 
ribellioni  eccitate  in  Sardegna  dai  G( 
Una  di  queste,  su  cui  era  Bonifazio  i 
deschi,  essendosi  separata,  si  trovò  in 
della  flotta  genovese  di  2st  galere,  e! 
caminava  allo  stesso  luogo  :  rimase  pi 
ra  ;  e  siccome  videro  i  Genovesi  coni 
flotta  nemica ,  tolto  il  meglio  della  n 
gioniera  vi  posero  il  fuoco,  e  si  accin 
raggiosa mente  alla  pugna .  Fu  questa 
e  ostinata;  ma  infine  la  vittoria  si  < 
pe*  Genovesi:  perderono  i  Pisani  i3 
ed  una  sommersa ,  circa  a  seimila  fi 
e  prigionieri:. ciò  avvenne  verso  la  fi 
prile  (7).  Queste  replicate  perdite  fé 

(4)  Foliett.  his.  gtn.  Jacob,  ééuria  ann,  gen 
(7)  Vedi  Guido  da  Corvara  {ter.  ital.  toni.  4i 
ne  la  battaglia  ne)  primo  di  m;iggio:  i  frammei 
Pis.  in  italiano  {loc.  e.)  e  gli  ann.  genovesi ,  ( 
torn.ó.):  tutti  questi  »i  accordano  sul  numero  dt 
dii  noi  descritto,  e  sono  i  monumenti  meno  ai 
Il  Car.  dal  Borgo,  seguendo  documenti  più  au 
avendo  poco  riguardo  alla  gloria  de' suoi  citta» 
che  in  ogn*  altro  luogo  ne  sia  /.elantissimo,  n 
galere  dalla  parte  de'  Pisani,  e  2a  de'Genoves 
tempor della  battaglia  fa  veramente  soppraggiu 
rinforzo  ai  Genovesi,  guidato  da  Arrigo  do!  1 
•won  parcelle  essendovi  sul  principio  l'inùii.u;: 


nt  e.  n»i     *■»!>■  "I-  r.hP.  yrt.  i55 

Mere  i  Pisiini  a  fhietlci- soncoMO  ai  Vene- 
tnivroi  (juali  uniti  in  Levante  avpsn  rotti 
Il  volte  i  Gt^noven .  Albertino  Muroùni  ve- 
ylÌìXìo,  Potestà  di  Pisa,  tentò  quMta  lega, 
a  invano:  vollpro  ì  Veneziani  reitlar  ncu- 
ili.  La  vera  pniitica  fevò  ilovi'a  far  loro 
stenere  una  poleTiia,  minata  la  quale,  i 
;novesì  loro  perpetui  nemici  croseevano 
ito  in  potere:  e  Itene  ebbero  in  He)>nito 
otivo  di  accorgersi  delVeiTore.  l/iiltinia 
•grazia  invece  di  scoraggire  i  Pisani,  gl'in- 
ntmò  davanta™io  alla  vendetta  :  fecero 
IO  «lei  maggiori  sforzi,  armunilo  7,1  galt^re. 
Ile  quali  tu  comandante  il  ('onte  IFgoliiió 
i  molto  potente  in  Pisa  :  vi  salì  il  fiore  dei- 
nobiltà,  e  cittadinanza  pisana,  vi  si  ag- 
unsero  altri  legni  minorij  ma  invece  di 
Uicearc  la  flotta  genovese,  torte  di  sole  3o 
lere ,  che  sotto  il  coniando  del  Gi:icaiia  si 
•^trovava  in  Sardegna,  e  che  facilmente 
Tcbbero  oppressa ,  perdettero  un  tempo 
ezioso  andando  ad  insultare  la  città  di  Ge- 
nova, presentandosi  a  quel  porto,  e  ti- 
randovi de'colpi  di  balestra,  e  sfidando! 
enovesi  a  battaglia  ;  e  dopo  queste  inutili 
«vate  se  ne  tornarono  a  casa  (8) .  diente  è 

isno,  •arcbliero  r.imentjiì  >  Genoreij,  ne  ursbba  gln- 
iM>  li  Piuni  cun  un  miro  ili  gilere  di  ]>iù  noD  *x*r 
bilo  gmidagiinto  une  deciti  iiipirlnriLii . 

■Tal*,  e  ai  ranleulìno  di  dire,  che  ti  laniaioiia  dì  fai- 
,  DI  bìbbo  pula  cLo  l'eicgaiuBro .  f.   Ciò.  fiUenì , , 

T.  III.  n 
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più  prezioso  del  tempo,  e  clell'occasic 
la  guerra.  Aveano  i  Genovesi  richiama 
maggior  premura  Tarmata  del  Giacar 
Sardegna ,  e  datisi  ad  armare  colla  n 
fretta,  ebbero  presto  in  ordine  un 
di  88  galere  con  molti  altri  legni  mi 
ne  fu  dato  il  comando  ad  Oberto 
Postosi  in  mare ,  inteso  esser  la  pisa 
mata  verso  la  Meloria,  s'avanzò  a 
parte.  Temendo  il  Doria  che  la  sup 
del  numero  de*  loro  legni  non  facessi 
aar  la  battaglia»  Pisani,  e  ritirarsi  i 
porto ,  non  s'avanzò  che  con  58  gal 
oendo  restare  indietro  la  divisione  d 
caria  colle  trenta  (9) .  Accettarono  h 
glia  i  Pisani,  e  fu  combattuto  il  dì  6 
sto  con  tutto  il  furore,  e  l'animosità 
popoli,  che  vogliano   scambievolmc 

(9)  Variano  molto  gli  storici  sulle  circostanzi 
110  di  poco  momento ,  e  sul  numero  deMe»ni  da 
te,  e  dall'altra,  facendosi  ascendere  a  più  di  io( 
«a  i5o  i  genovesi,  m\  si  conviene  cho  la  flort 
se  fosse  assai  superiore.  Se  poi  airawìcinarsi  d 
si  armassero  nuovi  legni  in  Pisa,  se  ne  facesse  1 
zione  l'Arcivescovo  sull'Arno,  bencìiò  lo  aties 
tutti  gli  storici  pisani,  ed  il  Villani  tra  i  fìoren 
dubitarsene,  giacché  pare  manchi  il  tempo  nece< 
me  ha  cercato  di  mostrare  il  Cav.  dal  Borgo  (h 
perciò  smentisce  la  calunnia  di  poca  religione  di 
gì  ietta  ad  alcuniPis.ini,  i  quali  vedendo  in  q< 
zione  cadere  per  accidente  il  Cristo  che  stava  in 
gran  Stendardo,  e  che  rÀh  era  da  alcuni  preso  p 
angario  esclamarono;,, sia  pur  Cristo  per  i  Geno 
I,  noi  il  vento.  „  Vedansi  Foliettaìib.  f».  Gì 
c.  aai.  FUI.  lib,  7.  e.  91.  Contin.  dff.  ^c 
Giusi.  Bizari, 


Hnig^eiai.  L'njiito  ,  rli«  uopraggiiiiiiit;  uì  tie> 
BO^rsi  del  Glactrìa  iiiaspelUtouiPisuni,  prò* 
b&ltilniciitu  ile(?Uc  la  sorte  ili  quella  eiurna- 
lA,  I^  {{ulpm,  MI  rui  era  monuitu  il  IVn^^li 
ili  Pisa  Albertino  Morwiini,  si  battè  fiino]''a<- 
■nenie  colla  Capitana  guitiau  <)airAn)inira- 
glio  Dbi'ia,  con  cui  però  a'  era  unìm  altm 
delle  principali  gnlcre  coniunilaln  dall'  alti'u 
AmaiiiaglioGiaiam.  Anche  quella  die  por- 
tava il  grilli  Steiiilarilo  piMiio  t'ii  presa  <lalla 
galera  deltit  il  S.  Mattilo,  ow  erano  molli 
ilullu  famiglia  Uui'ìa  ,  e  dalla  galera  di  Fina- 
le. Fu  la<.'crato,  e  aliliiittuio  il  gnin  Steiidur' 
do,  e  In  rolla  Iti  completa .  Viittieclie  galefo 
piaanc  furono  prese,  selle  aoinnierse;  e  il 
ttMO  fracassato,  e  malconcio,  col  benefìzio 
della  notte  sì  salvò  Del  vicino  Porto  pisuno, 
ecOn  tre  dì  qnestc  scampò  il  C.  Ugolino. 
Quattromila  si  dissero  ì  morti ,  moltissimi 
prigionieri ,  fra  Ì  qnuli  il  figlio  del  C.  Ugolì- 
Do.  Questi  sommati  cogli  altri  fatti  nelle  aii- 
tenori  battaglie  montavano  a  circa  ii  mila^ 
e  tutti  delle  più  importanti  persone  (io). 
Tale  avvenimento  si  portò  seco  la  ruina  del- 
la potenza  marittima  di  Pisa,  che  non  potè 
più  sollevarsi  al  rango  delle  sue  rivali .  Mol- 
te illustri  repubbliche ,  come  ci  mostra  l'an- 
tica, e  la  moderna  istoria,  sono  risorte  dopo 
le  pi»  gravi  perdite.  Pisa  non  lo  potè  dopo' 

(»•)  Alcuni  fanno  il  numitin  iiHì  miggiois:  1*  prova 
M  numero  gisnilfl  r  il  dsiio  di  quello  tempo  ,  the  ,  chi 
•oIm  TedsT  Più  darei  indir*  >  Oenora . 


\' 


questa ,  e  varie  cause  si  coinbin 
peilirlo;  b  prima,  e  principalu  in  U  j 
u  tlo'piii  valui'oai,  ed  aueniiuii  cituUi 
Ktnti  prigìuiiierì ,  e  clie  i  Geiioveai  con 
(Icjc,  ma  utile  politica  si  o»tiiiui'ui>o  t 
ripoire  in  libertà,  per  guisa  die  trattoti 
Uui-»  carcere  per  che»  i5  anni,  clie  Uni 
rò  la  guerra,  la  maggior  parte  vi  lìtiì 
rameiita  la  vita  (tiJ.,Pi'iva  dì  (jueìti 
(Jiveiiiie  una  nave  netica  nocchiero,  e  poi 
agevolmente  esser  doniiiiulii  da  quei  fu 
che  non  iiiiravano  all'  utile  publìiico  i 
privato  loro  interesse .  La  seconda  cai 
ri(:oiiosce  nella  guerra  i'onuidabilo  che 
cliiarai'orio  l' emule  Repubbliche  di  Fir 
V  (ti  Lucca  con  tutta  la  Lega  Guelfa  tu 
unite  ai  Genoveiii.  Venuti  gli  Atnbasc 
genovese  e  lucchese,  in  Firenze,  si  fé 
trattato  per  l'eccìdio  Cot;ilii  di  Pisa .  A  >j 
intervenne  cogli  altri  (ìapi  del  Govei 
celebre  Brunetto  L;itinì,  forse  come  !; 
tario  (Iella  Repubblica  liorentina(ia^;  n 
(lai'Uiio  gli  eii'etti:  l'eseruito  de' Fiort 
entrò  in  Val  d'Era,  quello  de'.Lucche 
riipò  alcuni  castelli,  tra  i  (]uali  Fonte  i 
chJOi  e  nello  stesso  tempo  lo  Spinol 
poitsente  flotta  attaccò  il  Porto  pisar 
guadagnò  la  torre  della  Lanterna  (i3) 
duto  il  tnsto  aspetto  che  prendevano  I 

i)Fiam.  dal  Borgo  dttl'iit.  Pit.diu.  ,i. 

(i3)  Quii,  da  Cori;  Cron.  Pii.  rtr.  ìlnt.  lom. 
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si  prese  a  consultare  in  Pisa  sulla  cuidtim 

salvezza.  In  cjiiesto  scoDcerio  una  delle 
1  autorevoli  persone  era  il  Conte  Ugolino, 
tii  si  volgeva  la  città  per  consiglio ,  e  pe^ 
ajuto.  E  probabile  che  questo  scaltro 
uomo  penasse  fino  da  quel  tempo  olla 
noria  di  Pisa  j  e  torse  perciò  propose  il'ac- 
Dodarsi  coi  Fiorentini,  piuttosto  die  coi 
novesì,  perchè  non  fossero  liberati,  e  ri- 
Stei  in  Pisa  quei  cittadini,  che  potevano 
ntrastargli  il  Principato.  Il  discorso  però 
B  gli  pone  in  bocca  Leonardo  Bruni  è  as- 

sensato,  asserendo  che  Pisa,  potenza  ina- 
tJsia,  dovea  riguardare  come  nemica  Gè- 
va  sua  rivale  in  mare,  piuttosto  che  Firen- 

che  dipendeva  pel  suo  conimereio  da  Pi- 
.  \on  lu  sul  principio  ascoltato  il  Conte, 
i  cercò  accomodamento  piuttosto  coti  Ge- 
va;  ma  questa,  credendo  venuto  A  punto 
Ila  ruin«  della  sua  rivale,  ricusò  duramene 
ri4)-  Convenne  allora  abbracciare  Ìl  Con* 
Ilo  (lei  Conte.  Era  esso  stato  sentpre  ami- 

de' Fiorentini ,  perchè  seguaci  di  parie 
elfa ,  e  la  loro  influenza  lo  avea  rimesso 
Pisa  rolla  restituzione  delle  sue  terra:  si 
uardava  perciò  come  la  persona  più  atta 
:rattare  l'accomodamento,  e  lo  avoano 
ato  i  Pisani  Potestà,  e  Capitano  del  Po* 
O.  Non  gli  fu  perciò  diflicile  il  concluder 
;cordo  con  delle  condizioni  assai  gravose 

4)  Ca_f.  Am.  gtn.  rtr.  ital.  t«m.J. 


l38  ftOftlA  m  «OMML3F4     A.df  C 

ai  Piami.  Fuiono  obblintì  a  ceder»  al 

rendoa  Repubblica  fwne  terre  impoi 

&  Ilaria  a  Monte,  Fuoeochio,  S.'Croce. 

iecahroli,  e  di  eaUiare  i  più  xdanti  Gì 

ni  di  Pisa,  la  quale  si  ridusse  a-psrte  C 

La  cessione  di  tante  castella  ra  rigc 

come  un  tradimento  (i€)  •  È  assai  ver 

che  il  Conte  9  mirando  a  divenir  Sigv 

Pisa,  oolCwove,  e  appoggio  dei  Fior 

larghegysssa  nelle  conoessiooi;  ma  p 

parte  non  si  poteva  ottenere  la  pace 

gramK  sacrilq':  e  se  la  guerra  contii 

piombando  sopra  di  Pisa  tutu  la  1 

per  terra ,  e  per  mare  i  vittoriosi  Gei 

il  suo  estermìnio  totale  era  sicuro.  S 

v^o,  come  portò  la  Fama,  che  i  Kfi 

verdea  mandati  a  donare  dal  Conte 

dd  Governo  fiorentino  fosser  pieni  d 

d'orOf  ciò  niente  aggiunge  ai  supposi 

del  Conte,  e  non  è  che  una  prova 

fra!k>  infinite  della   forza  imperiosa 

metallo.  Souo  tanto  incerti,  e  soventi 

sti  gli  umani  giudiz} ,  che  della  stesa 

data  al  Conte  furono  accusati  i  Capi 

rentino  Governo,  i  quali  avendo  un*c 

ne  rara,  e  propizia  di  occupare,  e  dis 

Pisa  ravesseroy  forse  sedotti  dall'oro 


(tS)  Tale  fa  U  fnuM  sparsa  dai  nemici  del  C. 
e  au  quella,  dice  Dante 

yi  Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 

I,  Di  aver  tradita  le  delle  casiella  , 

^  Non  dovevi  i  figlinoi  porre  a  tal  croce. 
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ino,  negl«it3(i6).  E  veranientt;  iloroallea- 
i  i  Lucchesi ,  e  i  Genovesi  ne  fecpro  alti 
lamenti:  convenne  act^uetare  i  primi  con 
nuove  concessioni;  e  Bieotina,  eRipafruti;!, 
t  Viar^^io  furono  loro  cedute . 

Divenne  il  Conte  Ugolino  colte  cariche  di 
Potestà,  e  Capitano  del  Popolo  a  lui  ronfe- 
file  per  dieci  anni,  e  col  Mjstegno  de'Ouelfi 
l'arbitro,  e  Signore  di  Pisa,  ma  Ìl  suo  nipote 
Niuo  Visconti,  Giudice  di  Gallura,  benché 
iello  stesso  partilo,  gli  divenne  rivale  nel 
governo ,  e  potè  tanto  da  costringerlo  a  niet- 
[ervelo  a  parie  ;  ed  ebbe  Pisa  allora  due 
ftettori  con  eguale  autorità.  Ma  la  suprema 
potestà  divisa,  di  rado  ha  tenuto  un  gover- 
no tranquillo:  nacquero  subito  delle 
pericolose  rivalità  tra  ì  due  Rettori .  in 
là  fatto  contrasto,  probabilmente  accorgen- 
dosi il  nipoie  d'essere  eclissato  in  l'inii  dalla 
potenza  dell'altro,  era  col  di  lui  consenso 
lildato  a  governare,  o  signoreggiare  la  Sar- 
4$gn*  (17)-  Ma  temendone  l' insubordìna- 
ddoe,  per  vegliarne  l'andamenti ,  e  per  te- 
lalo a  freno  ove  facesse  di  niestiero,  il 
Coate  Ugolino  mandò  in  Sardegua  il  suo  fi- 

(itf)  da'.  fillaMi  Ut.  7.  Cap.  97.  dice  eh;  «li*  pri- 
■HHcn  i  Fionnlini  il  prspiriiiaBo  a  fir  l'Msedio  di  ?ì' 
■  ,  ■  che  (aroao  unì  biuimui  di  quello  ai  curilo,  e  t«- 


n  M  prMA  t  A  diifattii ,  <  recala  i  bordoni  i 

Ct7)  fra;,  fciit.  Pii.  rcr.  itol.  tom.  34, 
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glio  Guelfo,  che  non  solo  occupò  il  gty 
ile' feudi  della  casa  jii-opria,  ma  di  tu 
provincia  Calleritana  (iS).  Questo  a^ 
mento  accese  più  vivo  il  fuoco  della  d 
dia  tra  Ì  Visconti ,  e  i  Gherardeschi  :  li 
querele  posero  in  furiose  agitazioni  la 
e  il  suo  contado,  e  furono  più  volte  i 
guinate  le  strade  di  Pisa,  e  de' suoi  e, 
dalle  rivali  fazioni .  Il  Visconti  col  sue 
tito  prese  ad  accusare  Ugolino  di  res 
alla  pace  coi  Genovesi ,  svelando  un  se 
pericoloso,  scordandosi,  acciecato  dal 
iiiziosa  rabbia,  cbe  quel  mezzo  avea  gì 
ad  ambedue .  Mentre  la  fazione  Gue 
Pisa  s' era  così  divìsa  in  due  parti ,  as 
in  questa  città  l'antico  partito  Ghìbe 
che  avea  dovuto  cedere  all'  imperiosi 
costanze,  e  nascondere  nel  siletizio  i 
sentimenti .  Mirando  lacerarsi  divisi 
persecutori ,  prese  coraggio  .  Era  com 
per  la  maggior  parte  di  popolari  ,  e  di 
e  frati,  persone  atte  ad  istillare  negli  ; 
della  plebe  i  sentimenti,  che  credano 
opportuni ,  Si  fece  capo  di  questo  p 
l'Arcivescovo  Ku^'gieroUhaldini,  il  qua 
rò  per  lungo  tempo  dissimulò  i  suoi 
menti,  mostrandosi  fautore  ora  dell'uni 
dell'  altro  rivale .  Sarebbe  troppo  lunj 
noj'oso  lo  scorrer  minutamente  la  serie 
calamità ,  in  cui  fu  per  circa  a  due  ani 

(iB)  Ptoìotm.  lucen.  toc.  al 
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'  Tolu  la  puaoa  Repubblica;  ìn  queste  guerre 
tcÌTÌli  soffrirono  Ì  due  rivali  varie  vitendt-: 
'riouDziarono  al  governo  per  acquetare  le  di- 
scordie, ma  gustata  una  volta  la  tazza  del  «u- 
,  premo  potere,  inebria  a  segno  da  non  patel- 
la i-osì  agevolmente  abbandonare.  L'avo,  e 
^  nipote ,  ciie  avean  tanto  combattuto  im-I 
Pnadpato,  abbandonatolo,  e  sentito  il  do- 
lore della  perdita  ,  divennero  nuovamente 
'unici,  e  si  unirono  per  riconquisUrlo  colla 
I  forzii:  entrarono  perciò  collarini   alU 

'"^  man<^  nel  Palazzo  del  Comune,  e  i» 
qaello  del  Popolo ,  cacciando  il  Vicario  Mes^ 
,A7  Guidocciiio ;  e  la  nobiltà  tanto  Guelfa, 
vfae  Gibellinu  gli  accomp^oó  oflìciosameQ- 
il£,  e  acconsentì  cbe  riprendessero  il  supre- 
mo potere.  Lo  scaltro  Arcivescovo  Ruggie- 
ro, che  non  vedea  ancor  maturo  il  tem- 
po della  vendetta,  non  solo  prestò  il  con- 
aenso  alla  mutazione,  ma  padrone  della  col- 
ilera,  potè  dissimulare  fino  la  morte  del  suo 
|tdpote  ucciso  barbaramente  dalle  mani  del- 
'lo  stesso  Conte  Ugolino .  Questo  feroce  vec- 
miio  però  volea  esser  &0I0  a  dominare  ;  e  ri- 
iprese  te  redini  del  governo  coll'ajuto  del 
wo  nipote,  pensava  a  disfarsene:  l'Arcive- 
(COTO  lo  secondava  colla  mira  di  ruinare  an- 
cor lui .  S'era  Ugolino  a  bello  studio  ritirato 
lUa  sua  villa  cfi  Settimo  ,  perchè  intanto 
«oppiasse  contro  il  oipute  la  sedizione,  che 
l'Arcivescovo  fomentava.  S'accorse  il  Vi- 
,iconti  della  burrasca  che  gli  ù  preparava 


t4s         *« 
a(HHio>aqu» 
ti  di  nnìre  •  m 
Conte  Ugolino  e 
di4  gli  s'uparcc 
dì  Più .  Toniata 
^  si  voler»  dar  [ 
meato  l'AmTeMovo 


;erati  in  ri- 
Ci  I  jPDune,  U 
io,  prevedendo  cìoc- 
,  esci  fi'etto)  osa  mente 
I  il  Conte,  Irovà  che 
ompagflo  nel  reggi- 
;iero.    Ricusiuiilo 


egli  sdegDon mente,  ì<.ue  partiti  corsero  al- 
le armi,  guidati  dai  loro  respettivi  Capi,  il 
Conte,  e  l'AraTescoyo.  Si  spana  molto  iM^ 
sue:  fu  vincitOTe  Ru|  iero,  e  il  Conta  < 
nendo  coi  6sli,  e  nipuù,  ed  altri  ff  ^ 
^rò ,  e  ù  fortifica  1  Palano  del  Popi 
VU  attaccato  ancor  etto  dlMÌi 
posto  il  fuoco  alla  a,  doTMlirnodflnt^ 
(I iscrizione .  Furono  rm  e  carichi  di 
catene  il  Conte  Ugolino,  i  due  suoi  figli  " 
Uguct'ione,  e  il  Conte  Gaddo,  insieme  e 
due  giovinetti  nipoti  Anselmuccio  £J' 
Conte  Lotto,  e  Brigata  figlio  del  Conte  G»àé 
do.  Tutti  furono  in  appresso  racchiusi  dm 
la  Torre  detu  poi  della  faaie  (19) ,  dalla  liM 
ro  fatale  catastrofe,  dipinta  dai  sublimi,  fl 
negri  colori  di  Dante.  Il  Conte  era  reoa 
molti  delitti  in  faccia  ai  Pìsanij  i  suoi  figl| 
lo  erano  meno  di  lui,  ed  assai  meno  i  gioi 
.1 

(19IQUGIU1  Torre  ira  lituiU  mila  pi»u  detM  «n  dìT 
C>T>li*ri,  i  di  cai  aTaniì  fornuna  an  p«»o  del  PrfmJj 
«t'i  l'Oriolo  t  eun  è  compaito  di  due  ■aiicba  toni  ite* 
niiepol  con  un  arcai  la  pana  Ticini  al  Faltaao  CoBTMr 
tuita  fu  la  CBlebrs  Tona  della  fame.  V*iU  AuB.  id 
Borgo  ntU'ift.  Pi*.-4iit.  11.  J 
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nipoti.  Confuni  insieme  nella  stessa 

roce ,  risvegliarono  la  pietà  di  tutti 

tori;  eri  è  riuigrazia  per  Pisa,  che  uno 

sublimi  pezzi  clell^italiana  poesia,  die  J 

Ito  Italiano  ignora,  e  che  moltissimi  i 

i  conoscono,   sia   unito  alla  di  lei  l| 

otto  Pisano  ha  impiegato  molto  in*  » 

e  dottrina  per  accrescere  i  delitti ,  e 

odioso  più  del  dovere  il  disgrazia- 
ino,  e  per  iscusare  i  suoi  concitta*  - 
xsome  si  tratta  di  un  punto  dMstoria 

tanto  celebre,  non  sarà  fuor  di  luo* 
irvi  alcune  brevi  riflessioni ,  e  dare 
almente  il  giusto  valore  alla  colpa  , 
pena.  Il  primo  rlelitto^  di  cui  qtiel 
rrittore  fa  reo  il  Conte,  ha  rapporto 
dizione  anteriore  alla  lattagli  a  della 

r:omafjdata  dallo  stesso  r'goiino.  A- 
rovaUi  il  porto  di  G(»nova  vuoto  di 
rmati,   doveva,  die' egli,  sbarcar  le 

assaltare,  e  impadronirsi  di  Geno* 
ccu^a  è  poco  fondata  ,  giacché  Tim- 
irebhe  stata  assai  imprudente  ,  ne;  si 

sperare   con   quella   truppa  ,  che  si 

sulla  flotta  ,  di  conquistare  una  cit* 
jiata  rome  Genova,  piena  di  gente 

e  animata  dalKorlìo  nazionale.  Do- 
ran  vittoria  riportata  dai  Genovesi, 
lon  crcderon  mai  opportuno  di  ten* 
:>nquista  di  Pisa ,  benché  disanimata 
;  priva  de' migliori  suoi  cittadini  .Né 


i44  snMu  H  «^Risaia  jblU 
■M  lini  taméÈmtmm li» Jn  «MKMidt « 
•i^bMMlosi  ad  MD  k^^«ta  (Mls 
glia  dMb  Mdorkf  pmliè  concMii 
lu  •  Niwi  wgii  MJÌliafi  fh  'iisàlciiia 


cK  dà  QB^au  colpa:  i  Pitnu  Mniitti 


lMttaglia{9C)9l9  Ojfioi 
goliDo  MMi  pom  fra  taati  guarrìiri 
ffCi|piàiaiMÌ  di  lui  *|igi  JMiwiial 1 1 arwna 


fv»)  T^MlE  |lì  writiorì  •  fiMBi  «  •  tewtMrì  k 
ìifiwi ,  ifijhwgi-  ,.  1  !■  11  C  ffàvn  T  eoMS  •! 

•MI»  y  lA  .  Il  MatMgpMt  ètLÌmì  citato  ia  p 

fli    I    1,1111  te»UC0Mt««wd  «MOT  «M  M 

^•^Hi,clttav«t«MÌKHurii  Ìl  oodbftttcM:  ma 
pM>l>;  ^  M—Hi  Ofctrt>  Motti—  SMNit^  il  pri 
w  le  tett  yJ^^  •  U  siBule  Cicero  tatti  eli  i 
«I  tenta  voloeià  ài  coBebattere  clie  e'  pere? a'mo 
«t  mi  d*  esaere  alle  niaai ,  stando  con  timore  c1i< 
t«  se  oo  tornassero  iadietro  ec.  ,, .  CoBTiene 
poi  elle  qnesto  scrittore  noa  è  ex  qeell*  aetorevc 
chità  elle  meriti  tetta  la  Me .  Egli  serÌTeva  al  | 
del  soeolo  XVL  ed  e  pieno  d' errori  ;  ne  daremo 
esempio .  Narrando  la  battaglia  dei  Pisani  co'  G< 
in  cui  foron  presi  i  Prelati,  e  i  Cardinali,  aTTe 
testimoniansa  dei  pisani,  fiorentini,  e  genoresi 
l'anno  laS/,  ne  Im  Ammiraglio  il  Conte  Ugoll 
saccherino:  allorquando  poi  ha  narrato  la  mort 
del  Conte  Ugolino  aggiunge: ,,  L*  jasto  )udicio 
),  che  così  Tolera  per  aver  lai  fatto  morire,  ed  » 
^  in  mare  tanti  Prelati,  e  fatto  contro  a* Cristo 
che  abbia  confa  so  nn  Conte  Ugolino  con  uv 
giacché  il  Conte  Ugolino  di  Donoratico  non  eb 
nella  battaglia  prima  della  Meloria .  Un  tale  . 
fiOB  ha  grande  autorità  .  Il  Marangone  ha  copi 
rore  di  cronologia  da  Rie.  Maleipini ,  e  il  Tronc 
piato  da  Marangone  nel  dare  il  titolo  di  Coale 
saccherinii  che  il  Villani  chiama  Messer  Ugolino 


■l  ìÌa  fdrli  (letf^rminare  contro  un  par> 
epon<I«ranie  .  Era  Potestà  di  Pìm  il 
ini ,  uomo  di  mar« ,  e  perciò  di  ma|>- 
ilorìtà  dfl  Conte;  e  «e  quello  milb  fi- 
a  battaglia  si  ritirò  con  tr«  galere  nel 
un'ìnteiupeitiva,  ed  inutile  reiiMeo* 
ebbe  actretcitito  il  numero  dtt'prì- 
i  pitani.  Il  lerxo  delitto, di  cui  ti  {»• 
caino  in  quel  tempo,  e  di  cui  U 
>r  paAe  degli  slorici,  ch'esprimono 
blica  opinione,  lo  areuaano,  è  di  a- 
«dito  Pisa,  consegnando  molti  dei 
della  pisana  Repubblica  ai  Fiorenti- 
ai  Lucchesi  per  comprarsi  la  pace  . 
no  di  sopra  «èdiito  qual  peso  st  drlf 
C  a  tale  accusa;  aggiungeremo,  rlie 
isiglio  degli  stessi  prigionieri  di  Ge- 
li data  plenipotenza  ul  Conte  l'gulino 
eluder  lu  pace  (21J,  e  bisognava  farla 
li  costo.  1  Lucchesi,  i  Fiottìi  tini  eoa 
I  Toscana  riuniti  per  la  parte  di  tcr- 
renovesi  vincitori  per  la  parte  di  ma- 
tro  i  Pisani  soli,  e  abbattuti,  e  ruinati 
lima  disgrazia,  rendevano  in  ultimo 
Uo  di  Pisa  immancabile  .  Solo  si  può 
ire  che  il  Conte ,  per  esser  favorito  dai 
itioi  Del  dorainar  Pisa,  fosse  ud  po'ge- 

tfn,  Gtmaet.  C.  Ca//'- iiFiuoiiognoKCBlci  m 
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neroso  oon  essi,  i  ..i^MiTèiM» 

X»  hi  V     iion.  Uni  dalict 

più  proiMoue  é  t  il  Gwil»  iinpecliM 
quanto  potava ,  la  |  aoo  di  Pila  con  & 
^i  era  il  suo  ioteresae;  la  paca  ara  uo 
ritorno  dei  prigionieri,  tra  i  quali  ai 
vano  le  persone  di  maggior  conto  , 
vrebbero  frenato  i  di  lui  ambiziosi  d< 
Di  falli  fu  piti  volte  accusato  di  qnej 
littojfnott  ve  ne  sono  però  dellt  )>rc 
rette:  il  partito  eontturio  spesso  an< 
dbndo  peP'Pisat  mojamo  qfsslfiche  n 
^iomo^pae^iCùm  GenotuA^  Non  di  tn» 
fenna  uno  scrittore  pisano  assai  anti< 
DO  si  usosse  percKè  si  vide  che  si  alzai 
grido  più  per  .ruinare  il  Conte  che  pe 
motivo  (aa) .  Vennero  poi  di  Genov 
tro  dei  prigionieri  a  portar  le  condiz 
pace  che  si  offrivano  loro  ;  queste  n 
note,  ma  debbono  esser  state  gravos 
il  Conte  con  molti  de' primi  cittadi 
vrebbe  ricusata  ,  ma  sostenuta  per  fai 
ta  dal  partito  contrario ,  cedette  anc 
efu  conelusa  {23) .  E  però  accusato  e 
la  segretamente   impedita  ,    facendo 

(aa)  FiAgun.-liiit.  Pis.  rer.  itaì.  scrip.  t.  24^  „ 
icendo  li  Pisani  che  non  lo  facevano  per  pace 
ma  per  confondere  lo  Conte  Ugolino,  non  si  h 
remore^,. 

(a3)  Fragni»  hi»,  pis.  loc.  cit.  ,,  Vennero  a  I 
sor  Guiglielmo  di  Ricoverania  ....  per  far  la 
il  ConMP«no  di  Pisa  ^. e  il  Communcv^di  Genova  e 
no  tratto  li  previeni  col  Communo  di  Genova. 


rdo  msDeare  i  legni  mereantilì  gvoo» 
ft'dknoòrMft  pisani':  raccoM  non  è 
di  fendamemi:  i  eorsari  ai  armarono 
[lieri  y  a  in  Urestano  Inoghi  toggatti  al 
ilSaddo  figlio  di  Ugoiioo  cha  ai  irova- 
Sardagna^  onda  eoa  fa  eonnivama  dal 
,  e  4al  figlio,  a  fcraa  d*aaitMNl«a  di 
annatDa«to;»a'ia  fi»r«a  della  €ongattii« 
esoa ,  fiaochè  i  GenoVati  preii  dai  cor^ 
•fiirono  -condotti  in  Orentano,  ad  ift 
in  caroeffes(a4r),  lo  dw  non  avrabbaro 
éanta  CÉÈtt  «onri  deU*  approvàsiooe 
loi«i«natora.  Oi  quasta  eo^pa ,  cha  è 
»  pacdiabiia,  il  Conta  Ugoliiia  min  pò- 
a4ott«ani  :  baocfaèla  paca  toue  gra- 
ti Pisani'  convamaa  fisla ,  a  per  rutav 
aiel  seno  della  tranquillità  la  naviga* 
,  e  il  commercio  ruifiati,a  per  libera- 
una  dura  prigione  tanti  infelici.  Fi«* 
?nte  una  sorte  di  tirannia,  che  esercitò 
Pisani,  le  crudeltà  contro  di  essi,  ie 


f  fosse  molta grare,  •  rmposslbile  p«rcliè  jndi* 
>è  il  «Visconti  ;  era  da  lato  dei  pregiani,  e  fo- 
per  confondere ,  e  disfare  lo  G>nte  Ugolino  ch^ 
▼olea  elli ,  ne  anco  tutti  quelli  che  sari  erano  a 
)Conte  Ugolino  per  non  rolersi  recare  a  romore, 
>-4i  populo  addosso,  ne  incontra  consentire  che  ti 
i  a  con5Ìglio  maggiore  in  Duomo, qulne  si  fermò, 
t  che  si  facesse  per  quello  trattato  ch'e*  piegioni 
fatto  coi  Genovesi '«e    ,, 

Aon.  Genuens.  Cafltin.  Caffar.  loc.  cir.  Anche  in 
Annali  non  si  assicurai  positirainente  che  i  cor«itrt 
»  armati  da  chi  non  teiera  la  pace,  ma  si  adopra- 
itfole:  ut  fcrXiir. 


ti0         m  ma  AHK 

aoll«Ta«iooi ,  i  tu  in  m  io  pter  ini 
litto,  il  quale  è  dim  i  »  «Uà  aé 
avvenimeDii  narrali. £  Vw.o  che  il  a 
potere  da  lui  esercitato  col  titolo  di  1 
e  Capitano  del  popolo  non  fu  una  tot 
lenta  usurpazione,  poiché  la  Tolontà 
sani  vi  concorse:  T influenza  però  d 
ricchezze,  e  delle  sue  aderenze  ve  h 
montare,  ma  ciò  avveniva  in  c^ni 
ove  i  potenti  cittadini  con  tutti  i  i 
della  forza,  o  del  favore,  o  delle  sp 
o  del  timore' determinavijno  l'insta 
&ZÌOSO  popolo»  L'indole  del  Conte 
ramente  sansuinaria,  e  feroce,  qua 
muoe  ai  feuaali  Signori  di  quel  ten 
jrissa,i  Uimuiti,  le  battaglie  cittadini 
frequentissime  in  tutte  le  turbolente 
blicbe  dMtalia  non  nella  sola  Pisa;  1 
zione  di  Ugolino,  del  Visconti,  de 
vescovo  Ruggero  pose  loro  le  armi 
ho;  e  se  nell' ultimo  contrasto  F  A^rci* 
soccombeva,  toccava  a  lui  forse  a 
nella  Torre  col  nome  di  traditore: 
i  vinti  hanno  sempre  torto  .  11  lett 
screto,  ed  imparzÌHle  dalle  e.<poste  e 
zioni  ha  la  giusta  misura  della  reità  d 
te  Ugolino,  e  può  giudicare  se  la  { 
corrispondente.  L'  atrocia  della  pe 
diminuirà  punto ,  anche  adottando 
conto  d'un  incerto  autore ,  il  quale 
sce  essere  stata  posta  una  multa  di 
mila  alla  &migUa  imprigionata ,  togli 
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Un  iloti  ha  impiegato  nwico  i 

segna,  e  uottn  per  accrescere  i  delitti 
D  più  del  dovere  il  à'ugrn 
e  per  isoutare  i  snot  conoir 
si  tratta  di  uo  panto  d'isto 
celebrt,  non  urà  fuor  di  l|i 
brevi-riflessioni  «  •  di 
I  il  giusto  valore  alla  col{i 
Il  primo. (ielitto,  di  coi  iji 
•e  fi  reo  il  Conte,  ha  rappoi 
ne  anteriore  alla  Intuglia  del 
a  «  n(ta^1  (Mio  slesso  Ugolino. 
J^ndo  trovato  il  porto  di  Genova  vuoto 
«gliomi  ,  doveva,  dìc'^li^  sbarcar 
tnippe,  as  e,  e  ioipadronirsi  di  Gei 
rt-  L'accusa  è  poco  fondala  ,  giacché  l'i 
PWMssrcbbe  stuta  assai  imprudente  ,  né 
pWeva  sperare  con  quella  troppa,  rfie 
tfowva  sulla  flotta  ,  di  conquistare  una  ,< 
Spopolata  come  Gfcnova,  piena  di  gei 
wTOce,  e  animata  dall'odio  naiiotìalé.  l 
poUgran  vittoria  riporlató  dai  6enov* 
IWMti  non  crederò»  mai  opportuno  di  ti 
i»fU  conquista  di  Pisa,  benché  disàiiiiU 
tanto,  e  priva  de'  migliori  suoi  oittadinì  ■ 


tSo        .     imMUA  ^.r^tt 

giooiero  io  GeDoir»ii  il  i  »  Giiflpi 
Teroatore  d' una  iNro^  «nkgna^ 

tre  altri  nipoti ,  k  'rioeode  da'  quali  «4 
difiEiiiamente  narra  dagl!  istoriografi  ài 
sa,  e  di  quell' illustra, e  sventQFtta  ftnué 
ha'  mina  della  quale  inyece  di  recare  a  1 
la  pace ,  risv^liò  contro  di  essa  più  Gaèt 
guerra  ,.atseodosi  mossi  i  Fiorentini  pei 
na  parte  per  Tendicare  il  loro  amico,  ad 
laaco ,  per  l'altra  i  Lucchesi  coi  quali  s' 
unito  Nino  Visconti  Gindica  di  Galla 
fuggito  da  Pisa.  Questi  occuparono  U 
stello  d'Asciano,  e  intanto  gli  altri  fuo 
sciti  davastaTano  la  cam'pagne,  i  oMtelB 
spargevasi  per  ogni  lato  la  desolazione, 
terrore. 

Delle  tre  principali  Repubbliche  di  ' 
scana ,  Firenze^  Pisa,  e  Siena,  si  è  già 
duto  assai  spesso  le  due  prime  agitate 
gelosia,    e  preminenza  di  governo:  Si 
non  lo  fu  meno,  né  meno  rapidamente 
terossi  la  sua  politica  costituzione.  Sicco 
in  questi  tempi  avvennero  degli  essens 
cambiamenti,  convien  riunire  in  un  br 
quadro  le  principali  sue  mutazioni .  Fii 
principio  il  governo  della  sanese  Repub 
ca  nelle  mani  di  gentiluomini.  Avrebb 
potuto  conservarselo  stabilmente,  se  le 
scordie  per  le  fazioni  Guelfa ,  e  Ghibelli 
o  per  gelosia  di  dominio  non  gli  avesse 
visi.  Ciascuna  delle  fazioni  per  rendersi 
forte  cercò  di  trarre  al  suo  partito  una  p 
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flueoza  (la  farli  determinare  contro  un  pn 
tito  prepoderante  .  Era  Potestà  di  Pisa 
Morosini^uomo  di  mare,  e  perciò  di  maj 
gior  autorità  del  Conte;  e  se  questo  sulla  l 
ne  della  battaglia  si  ritirò  con  tre  galere  n 
porto,  un' intempestiva^  ed  inutile  resistei 
za  avrebbe  accresciuto  il  numero  de' pi 
pionieri  pisani.  Il  terzo  delitto, di  cui  si  f 
ce  più  conto  in  quel  tempo,  e  di  cui 
niii^rgior  paAe  degli  storici,  ch'esprimoi 
la  pubblica  opinione,  lo  accusano,  è  di  ; 
▼ere  tradito  Pisa ,  consegnando  molti  d 
cjjstelli  della  pisana  Repubblica  ai  Fiorenl 
DI,  ed  ai  Lucchesi  per  comprarsi  la  pac< 
Abbiamo  di  sopra  veduto  qual  peso  si  del 
ba  dare  a  tale  accusa;  aggiungeremo,  ci 
col  consiglio  degli  stessi  prigionieri  di  G 
Dova  fu  data  plenipotenza  al  Conte  Ugolii 
di  concluder  la  pace  (21),  e  bisognava  fai 
td  ogni  costo.  1  Lucchesi ,  i  Fiorentini  ce 
tutta  la  Toscana  riuniti  per  la  parte  di  t€ 
'a;  1  Genovesi  vincitori  per  la  parte  di  nr 
'fi, contro  i  Pisani  soli,  e  abbattuti,  e  ruin; 
dairuitima  disgrazia,  rendevano  in  ultir 
I  eccidio  di  Pisa  immancabile.  Solo  si  pi 
dubitare  che  il  Conte ,  per  esser  favorito  e 
Fiorentini  nel  dominar  Pisa,  fosse  un  po'j 

(a»)  Jnn.  Genuen.  C.  Caff»  „  Pisani  cognoscenies 
non  posse  resistere  societali  praedictae,  volcntes  si 
«Titaiis  evadere  ruinam  ,  de  Consilio  carceratorumi  < 
«'ani  Januae,  data  esi  potestas  et  plenum  dominium  < 
«'^-  Ugolino  ec.  „  . 

i .  ni,  j  ; 


agdante  poi  altre  .  4o|fri^MM 

volemierì  .i  gcoti  \  quift*  4 

«iooe  di  «ui^tày  e  colle  querele,^ 
iasulti  irriUTaBO  il'avVaptaggi«  i  fo\ 
che  prefto  sempre  fin  eor^ffo,  eaoc 
Snaliaente  al&rto  la  nobiltà  dal  rofm 
nell'aiino  ia8o.  ParTe«iRifoinatori  ' 
«umeroao  il  Mag^atraio  dei  3$  A  per 
Scolla  di  trovalrai  d^  accordo ,  coim  in 
necessaria  segretezza  negU  afbri^e  tu 
to  a  i5,  detti  i  Governatori  j  e  Difens 
CcHnone,  p  Popelo  di  Siena.  Anoor 
numero  fu  cnedutopoi  troppo  esleai 
Giò4s>nni  appresso  fu  ridotto  a  nove^ 
f  ta  è  Torigioe  dM  celebre  Magistrato,^ 
tè  di  Neve  •  Fa  stabilito  che  per  la  si 
apediiione  degiii  affari  abitassero  i 
stesso  palazzo ,  e  che  il  tempo  del  loi 
gi mento  non  oltrepassasse  due  mes 
Magistrato  de'  Nove  ,  supremo  Retto 
la  Repubblica^  (  tanto  era  il  timore 
losia  de'  potenti  )  non  solo  furono  e; 
nobili,  ma  i  cittadini ,  e  mercanti 
l'icchi,  i  Dottori,  e  i  Notai.  Nacque 
feitto  governo  appunto  in  questi  tem|: 
nell'anno  1284;  si  mantenne  lung. 
fra  continue  agitazioni ,  delle  quali 
delle  principali  saranno  esposte  a  suo 
Morì  il  jHe  Carlo  di  Napoli,  amie 
eoloso  de' Fiorentini..  A^ea  provato 
spera,  e  l'avversa  fortuna:  favorito 
nelle  battaglie,  viqse  due  Re  poteni 


rucìdati  nella  più  orribil  maniera  ; 
leluAO  da  Pietro  d'Aragona,  che  do* 
y\i  occupata  la  Sicilia  ,  lo  schemi 
facendolo  andare  inutilmente  a  Bor^ 
ila  concertata  disfida,  a  cui  quello  a« 
>  di  aderire  per  guadagnare  un  tem- 
•rtante  ;  e  a  ciò  si  aggiunse  la  prigio* 
uo  figlio  maggiore  nella  battaglia  che 
iprudente  giovine  accettò  da  Rug- 
na .  Morì  Carlo  fra  le  agitazioni  dei 
;i?i  per  la  sua  vendetta;  brande  e-  * 

Ji  varietà  di  fortuna,  utile  lezione  j 

inti, giacché  gran  parte  delle  disgra-  I 

5tt6  alla  sua  crudeltà  .  Il  figlio  fu 
ato  Re  di  Puglia  :  ma  dopo  avere 
itento  salvata  la*  vita  fra  sV  irritati  ii 

,    era  stato   condotto   prigione   in  1' 

anrVif»  il  rivale»  /li   C*.ar\i\      il    Mm   Pia.  i 
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U  n*  tUra  ILf^poU>lica  io  .Toscana  a 
fiìiaciato  a  aegDa,Ursi^  .ed  a  spiegar 
potenza  cantto  1  Fiqreatini.  Arezzo  p 
io  che  mostrarlo  \  dubbiosi  barlucni 
tioi  isroriav  rispettabile  fralle  etruscl 
potente  nel  vigore  della  romanaRepi 
e  in  specie  nella  seconda  guerra  pui 
involta  poi  nella  comune  disgrazia 
l;i  gotica  ,  e  longobardica  invasioni 
sull'Italia  la  desolazione,  e  l'ignora 
ininciò  a  risorgere  a  nuova  vita  sottc 
ti  tu  re  dei  Longob^rrdi  .Carlo  M^gni 
pio  ,  e  valente  i^ovrano,  docuinatore 
parte  del  mondo,  e  a  cui  perciò  il  i 
provinole,  non  cbe  di  città,  e  di  cas 
inconsiderabile,  sì  generoso  all'altare 
$e  particolarmente  la  Chiesa  aretina 
onorò  colla  sua  presenza  la  città  d' 
Pare  che  allora  facesse  de'  grandios 

(i)Tit.  LW. 
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escovo ,  fra  i  quali  probabilmente  la 
CorUina,  che  restò  soggetta  luiiga- 
non  solo  nello  spirituale,  ma  nel  tem- 
governo  al  medesimo  (/).  Divenne 
;iienti  secoli  il  Vescovo  aretino  uno 
i  potenti  Signori  d' Italia ,  non  che  di 
a,  essendo  vastissimi  i  suoi  secolari 
,  i  quali  si  estendevano  dal  Tevere  a 
cino,  dall'Alpi  di  Bagno  al  Trasinie- 
r  guisa  che  comprendevano  le  metà 
«mino,  del  Vahìarno  di  sopra ,  del 
I,  una  buona  parte  del  territorio  dei- 
di  Siena  sino  a  due  mì;;lia  dalla  città 
Pienza,  Montalcino,  Cortona,  Mon- 
ino  con  tutta  la  Val  di  Chiana ,  il  ca- 

0  d\\rezzo,  il  vicariato  di  Anghiari, 

della  moderna   diocesi  di    S.  Sepol- 

.  Non  e  già  clic  il  Vescovo  a^esse  mi 

:>  impero  sopra   d  Are/zo,  che    jne- 

1  <li  'oveniaisi  in  i»';iii!>ljli(a,  ed  ci»*;'- 
Pijtesta.  e  ^li  altri  Rettori,  ma  la  sua 
ì,  le  sue  li'ilicz/e  (lav;iiio  al  \  escovo 
uenza  quasi  suvnma  «  (jiiaii.i'avea  ta* 
olitici  ahbastan/i.  Kia  inoltre  il  Ve- 
Principe  dell' Impero,  e  unendosi  lo 
ile  al  reii)pf)rale  potere,  diveniva  la 
1  più  alta  a  governare  quei  popoli,  e 
alla  divozione  iniperiale.  Cortona  si 
dal  suo  Signoic  circa  lamio  i.i3o,  e 


i!S 


k  fan»  «He  Mbe 

».T«H«»fMl»CU« 

Cbwinì,  Pkchio 

di  aMtacritlc 

(4),  a  MaMmra  k  ap 

1,  imI  im58  none  insi 
inuppe  «  ^  «^«MMft  dU  Comi 
s  •  M  AitoUki  db^AoM  ano 
Coitowi>  e  o  oolk  fet 

ìli  portò  b  desohxkNie  dìmoendo  b 
•  n  ibiteiae.  Fuggirono  i  raigiiorì 
»  GMbgUone  del  Lago  ;  ma  per  timi 
ticm  non  essendo  da  quella  popola»! 
Tati,  furono  costretti  a  viver  lun 
sotto  le  tende  (5) .  Videro  di  mal 
i  Fiorentini  sif&tta  conquista,  e  fors 
bero  tentato  qualche  impresa  conti 
scovo  d'Arezzo,  che  vedevano  p 
Ghibellino,  ma  il  timore  di  questa 
ognor  crescente  per  Tinfluenza  del  j 
fredi ,  il  timore  dei  Sanesi,  e  poi  la 

(4)  Dino  Compagni  :  ,,  Il  Vescoro  che  sa| 
n  gli  offici  della  guerra  che  delia  Chiesa ,  e< 
rer.  Ual,  Script,  tom, 

(5)  Giov.  Pili,  lib,  6,  cap.  6,  Gua%%.  loc,  e 
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Monteapertì ,  fi' impedirono  rli  soccorrere 
gli  esuli,  che  finalmente  nell'anno  ia6'i  ri- 
tornarono in  Cortona,  rironoscen'lo  patrifi- 
CiBiente  il  flominio  del  Vescovo  di  Arezr 
10  ^6) .  Nel  liifi;;o  Alio  governo  di  quella 
Chiesa  Guglielniino  ni  mantenne  del  Ghi- 
bellino partito  ;  e  lienchè  talora  soffondo  le 
tOrtufMe  strade,  che  sono  obbligati  a  pren- 
dere i  Capi  dei  governi  per  inter«fAM?  si  mo- 
strasse Guelfo,  quando  potè  obbedire  al  suo 
senio  promosse  gl'interessi  dei  Ghibellini. 
Cosi  nel  tempo  in  oui  Firenze ,  Siena ,  e  la 

E 'il  gran  parte  della  Toscana  si!guivano  parte 
uelfa,  fece  ribollare  nel  luSCi  un  forte  ca- 
stello ai  Sanesi  detto  il  Poggio  di  Santa  Ceci- 
lia, e  cercò  di  sostenerlo  con  tal  vigore,  che 
le  for/^e  <ìtù  Fiorentini,  e  Sjcicsì  riunite  per 
espugnarlo  non  vi  consiiniarouo  mcrrio  di 
mesi  rìiiqiKf,  dopo  i  quali  i  ribelli,  /iispe- 
rando  del  penlour),  tentarono  di  notte  la  fu- 
ga, ma  molti  (Ji  e^si  |)resi  ebbero  la  morte, 
tiì  il  castello  fu  disfallo  (yj.  Questo  inutile 
tentativo  eccitò  gran  rumore  [utr  la  Toscana 
fiominata  da  parie  Guelfi,  rinde  <'  ria  «Tede- 
rà, cYi«f  il  Vescovo  f)sse  biasimato  anriK;  rial 
rioverfio  arefiiM*,  r;li(!  s<;(^uendri  la  sorl»;  rjel- 
If;  altre  citta,  si  gr>vernava  popolarmente  dai 
^iuelfi ,  sotto  un  K«;ttore  cliiaumlo  il  Priore 
rjel  Popolo,  clie  teneva  bassa  la  potenza  dei 


'^,,  Guazz  loc.  t:iL. 

f ^  (fio.  yui.  iti>.  7.  e.  ìf^tj. 

IJJI  '4 


Gnindi.  Quindi  dmMt  «Mlcefé  ìtmm 
ne  d'Aveixo  ddfanpo  qpprtaio  1x874 
il  V^icoTO  pr«io  il  teoipo  ddU  owin 
PootoGce  Onorio,  e  di  quella  del  Be  < 
uiùioiì  oo'  GUbeUtDi  di  cilià^  e  eoi  p 
Sign0ri  di  contedov  cacciò  d'ÌLMmo  i 
fi^  reouido  Dcdle  tue  mmà  il  supcemo*] 
di  ipella  BepubUica  •  Queste  lautaikM 
sì  -Swerano  aeasa  aangue,  e  al  diigr 
Priore,  e  ione  in  ricompense  dellaeiu 
stiaia ,  e  irapataiaUtè ,  furono  ioayeti  | 
obi  (8}.Coa[mioisi  ìFioreniini  da  quesi 
pò,  ohe  mofitraTa  lorala  baione  n%nin 
scente  di forxa  ogni  giorno,  credercm 
doiver  più  dissimulare  cok  Veseom^  e 
Ckitnunità  d'Areno,  è  si  deteradnaroa 
guerra-.  Vi  s'accinsero  gli  Aretini  con  v 
raggio  che  si  accostava  all'  imprudeitzi 
giacché  non  solo  aTcano  a  combattere 
Tcntini,  ma  i  Sanesi,  e  furono  anche 
mi  a  cominciare  le  ostilità ,  scorreudt 
contorni  di  Aloiuevarchi,  e  secondo  il 
noso  modo  di  guerreggiare  di  que.ui  t 
ardendo,  e  desolando  le  campagi^e  :  pa 
no  indi  sul  Sanese,  e  cacciarono  i  Gu 
Chiusi  riducendolo  a  fazione  Ghibt 
Mon  potendo  i  Fiorentini  più  sopp 
tanti  insulti,  a'arniarono  chiamando  da 

(8)  Gio.  rni.loc.cit. 

(9y£  per  questo  che  Dante  gli  ha  chiatnati  batti 
cagnol  ini 

„  Kin^hiosi  più  che  non  chiede  lor  poss.i.  ,, 
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JÙ  «l'olla  (>Mir(f'lr*ra/JoiiP  Ohi;! fa  le  ti  ii|i' 
ii«  ^r  r9orivf*n7Jcin(;  f  Ieri  la  Taglia  erario 
ibli{;o  di  armare.  (logli  ajiiti  perciò  rii 
» ,  fli  Liirr-a,  rIi  l'i^toja,  Hi  Prato,  tì'i  Vi»l- 
I,  e  *leir  altre  riffa,  e  Siiftiori  rofif«»H#*- 
pf>v»r'>  in%ifTii«;  un  e^errito  il  tnag^fion? 
p  quello  'Iella  iliftgra/iafa  tiatiaglÌM  'ti 
t4»a  perii ,  e  ^i  mojivro  vervi  An'/y.o: 
n>  il  campo  »  I /iteri ne  «  castello  a«4:ii 
',  f?  in  owo  di  l'ott/'tiero  per  ira'lìnieiiio 
^ipitario  fjipo.  Nofi  .iven'lo  gli  Aretini 
•per  rnisui.'ir^i  stetft'ro  cliiiiM  nelle  loro 
a:  "VI  a;jgiiin».ero  le  truppe  rollej^ate,  e 
trovnn^lo  corjf  r;i«fo,  fleva^arofio  le  cani- 
le ,  f  fH*r  indulto  la  vigilia  Hi  S.  Oio. 
%tH  fe'-ero  correre  il  ìfjvff  palio  irinanri 
n;i  Hf'il*;  portar,  '-orne  «•  IfHsero  traiKpr!- 
•'it<'  in  lin*nAe.  Non  f>s£irono  p<'r;ihro 
<:ir  la  r-itt;i ,  e  <lo[)'»  H«'v;i«»ta/Jorii .  i*'l  in- 
j  «si  ritirarono  vM-r>  f'iM'ii/e  .  l  *^;iiM"*i 
'^W^ì  (\'Aì  l' iorrntirii  nif'.^inf  l;i  sti;iM.i  'li 
Il  ^>hio»;i  .  Iri!<->;i  d;i?/Ii  \n-tini  l;i  Hiv»- 
^  H'tII' **vnf  ifo,  fui  OMO  villeritamente 
O  ai  S;incsi  lon  non  piit  'W  ^<m>  eav;i!ic- 
uooo  pf'floni ,  fi  :i%pHhitili  al  passo  HcIIj 
e  :il  l'ripjio ,  li  iitr.ar:r;irono  ifripiovvisa- 
?«•.  li  ruppero,  e  Jcrcro  moltissimi  f»fi- 
icii  (Ielle  [uirir-ipali  l;imi^lie  Hi  Sif;na  , 
iri'lo  rrif>rto  anche  il  lorr>  (>)nHotfici#f 
1"  jo  Farnfjse  (lo^.  Oclibe  la  pot'rn/a  ^ 

.    Ofy    ^'/'   ''A    -^    t  fìp     I    'f     Wt\iv.   i',t   fli    Si'nit 
II-      '.     <,rnn      Snit<n       '  Kf    ilnl     tara    i '.     />/.'» 
f-   Ut    1 
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•  Vmiimo  agli  Arefiw  dofo  che^SÌM 
mtosm  Vgohno^  e  tmnuita  Ghibellìiii 
eoUegMi  con  etn.  Si  faeeffo  T»tìe  se 
digli  Arednìf  e  dai-RortiitiDi  odle 
tire  Tene  eoo  reciproci  dismi:  fte 
finome  preiéo  a  Interine  i  due  esere 
imttihiieDte^  essendovi  Arno  di  me» 
donde.essrado  sloggiati  i  primi,  gli 
Mndavooo  rapidamente  una  Imppf 
.tat«cbeperlairiadi  Bibbiena,  ediC 
pceorse^  in  Val  di  IKere  con  sif&tto 
de' Fiorentini,,  che  richiamarono  se 
mente  reaerdfo  (i  t).  Continuò  quest 
jra'per  qualdbe.  tempo  ^  minandosi  M. 
▼ounente  le  campagne.  Inunto  passi 
mnae  Carb  IL  Me  di  Napoli^ uscito 
gìone,  che  dopo  essere  stato  molto  < 
dai  Fiorentini ,  come  figlio  del  grand 
alleato,  seguitò  il  suo  viaggio  verso  I 
Venne  in  pensiero  agli  Aretini  di  ten 
colpo  ardito,  dMroprigionare  il  Re 
considerato  da  essi  come  nemico, 
viaggiava  con  piccola  scorta;  onde  si 
ro  chetamente  con  una  truppa  risol 
spedita.  Avutone  però  sentore  i  F^ioi 
colla  maggior  fretta  adunato  un  suf 
corpo  di  truppa  raggiunsero  il  Re  C 
lo  scortarono  salvo  al  di  là  dei  confini 
Gli  odj   eccitati  da  reciproche  offese 


(II)  Gin.  ViìL  ist.  lih.  7.  e.  23.  Leonar.  Br 
for.  Uh.  3. 


pBP«ciiili.ft.«B|Kiw  Ira  q^efle.  4hM  )Bitià  rivali 
la  dover  «irtr  Uiogo  qtukha  la^fliiMiO  a?- 
•eoiflMHilo*  Adunarono,  i  FjorMtiat  naoiia* 
romiiina  QpapfMi»  gUocbè  olina  gli  ajmi  dei» 
le  eofifadaral/e.  ciuà ,  «bfaaro  dai  ia<^iorti  di 
Boipgna>y  e  di  Ro«nagoa  •  Guidava  Teiaroiio 
Affwrigo  di  Narbooa^  Generala  dato  loro 
Ali  Re  Carlo:  Teéercito  dagli  Arttioi  mioo* 
•aatmeoo  di  un  tana  aiui?a  alla  UWa  il  aa* 
loHMa  Vescovo  GuglielaiiiiOi  vi  aWioo  riu^ 
Mia  la  genti  decloro  amiai  Coata.Gwdo  No* 
Reilo .  allora  Potestà  ^*  Arezao ,  Biioo  Confa 
^2lonlefeltro,.e  Guglinlnino  da^Rim.  C 
IQpiiaiitini.  fecero  mostra  di  visair  «emo  Area- 
li .per  Vul  d' Arno,  avendo  piantate  le  looo 
insegne  a  Ripoli  il  dì  x3  maggio';  ma  im* 
provvisafueDtfs  il  di  Z  di/giugno,  essendo 
trasportate  alla  riva  destra  delF  Arno,  s* av- 
viò 1*  esercito  verso  il  Casentino  per  attac- 
care le  castella  del  Conte:  il  Vescovo  Areti- 
DO  per  difendere  Bibbiena  mosse  le  genti 
per  la  stessa  parte:  s'incontrarono  i  due 
eserciti  presso  Poppi  a  Certomondo,  e  gli 
Aretini  benché  inferiori  di  numero  non  re- 
Cttsarono  la  battaglia,  la  quale  si  appiccò 
nel  piano  detto  Cauipaldino  agli  1 1  di  gia« 
goo.  Furono  nel  principio  rotti  i  Fiorenti* 
ni,  e  quantunque  col  numero  supplissero ii Uà 
straordinaria  ferocia  ilei  combattien,ti  neo^i- 
ci,  vi  s'era  sparso  il  terrore  e  la  confusio- 
ne in  guisa  che  andaviino  piegando,  e  sareb- 
bero stati  intieramenti»  vinti  senza  il  corag- 

•  4 


|;Ì0  f  e  la  i^  U6rf0  Doaati 

gtì  italo  afftidi  \  co  •  di  mei'ira 
ìralit^ri,  e  pedoni  specìalmeiiW di  Lui 
di  Pistòja  ov*era  Potestà;  ma  oodosg 
lidi  lui  naturale  feroce,  e  impaiiei 
era  tlato  dal  Generale  «otto  pena  dell 
ipietàfo  d^entrare  in  battaglia  aenia  ui 
dine  eipresflo.  NelPairdore,  e  coni 
della' battaglia,  pare  die  il  Generale  i 
dimetitìeato  di  ^pesto  corpo  (la).  Ste 
do  per  <|aalofae  tempo  il  Donati,  rafl 
dagli  ordini  rigorosi  : -ma  credendo 
rotu  dei  Fiorentini  andava  crescendo 
non  riceverà  ordini,  ToUe  piuttosto  i 
il  iisohio  della  condanna  4  che  mancs 
patria.  Invitata  dunque  con  ardite  toc 
schiera,  piombò- su  i  nemici,  che  V 
e  la  speranza  della  prossima  vittoria 
fatti  soverchiamente  distendere  fuori 
ne  :  questa  truppa  non  solo  ristabilì  la 
ma  disordinò  gli  Aretini.  Aveano  an 
si  un  corpo  di  riserva  guidato  dal 
Guido  Novello ,  a  cui  ordinarono  di  • 
in  battaglia^  ma  quest^uomo,  che  ne 
taglia  presso  Colie,  ed  altrove  avea  d 
gni  di  poco  valore,  non  ismentì  nep| 
il  suo  carattere;  onde  o  che  egli  e 
le  cose  perdute,  o  volesse  risparmiar 
genti,  si  staccò  dagli  Aretini  ritirand 

(la)  Nella  famosa  battaglia  di  Paria  il  Vice-i 
ai  «cordò  di  fare  eiitiaie  in  battaglia  un  con: 
corpu  di  uuppe .  V^JihbtrUon  isior,  di  Carlo 


r 


■'Z-J' 
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ilPM^-CMMlIt»  Scnecrtali.  da  quitti  drfeua^ 
M%  gli  AnMiDi  furono  ioiMmueaCe  p«wti 
Ipvoiui^  H  ÌKOO0  Ymoovo  Goglielmiiio  do-, 

rawr.fimo  raflBcio  d*ottiaiogenenlo,*o 
•oUbto  Don  ralle  M^prawinere  ali»  tua 
[dyhtla,  a  «ori  ivlorofMoettia  combattan- 
oli (i3)«  L*oso,  oasia  Tabuto  di  quel  taaoipo^ 
ìImi  toUaraf a  ucgli  aodanaftici  il  maneggio 
jeiF>mi^  può  aenrire  di  qoaldie  scusa  al 
(i4)*  Non  Duò^ocgarsi  ch*ei  non 
le  talenti  politiat  a  militari:  Tata 
arvcm  abbattuto  né  il  vigore,  né  il  ano 
gaariicfo  coraggio  (i5).  Areiao  non  fii  hmì 
|f«  glande  quanto  sotto  di  lui;  mU  TaTea 
irti  ti"  a  i&n  gilulo  di  poterne  da  mettea 
terrore  alle  Repobbliclie  di  Firenze ,  e  di 
Siena .  Ebbero  la  stessa  sorte  ^1  Vescovo 
molti  dei  priocipalì  delio  stesso  esercito  co- 
me Guglielmo  de'Pazzi^con  due  suoi  nipoti, 
Boocouto  di  Montefeliro  ec.  (16).  Furono 

(i3)  Benché  raloroso,  il  Vescovo  «rea  un  gran  «lifet— 
lo  per  nn  Generale,  cioè  U  vista  corta.  Gli  srudi  dei 
Mitori  fiorentini  aveano  il  Campo  bianco  :  egli  dunun  - 
éò:  i^meiLc  the  mura  sono?  fugli  risposto  i  palvesi  dei 
Mimici  .Dino  Comp.  Cron. 

(14)  L'abuso  era  tale  che  facendosi  dal  Papa  guerra 
Cenilo  i  figli  di  Federigo  II.  recusando  di  prendere  le  ar- 
Mi  l'Arcivescovo  di  Magonza^con  la  scusa  che  non  con- 
venira  ad  un  sacerdote,  fa  privato  della  Chiesa  dal  Papa. 
Mtr.  Magmn.  Uh.  5. 

(15)  Governò  la  chiesa  d'Aresso  per  40  .anni:  deve 
supporti  che  fosse  eletto  Vescovo  d*età  poro  minore  di 
3o,  onde  quando  combattè  in  Campaldtno  doveva  essere 
•taieno  circa  il  aetiantesimo  anno . 

i>Sy  II  dì  cui  corpo   non  si  potè  irovare  .  Dante  ehe 


'l  f 


Xll4  iVOlM  AI  Mf GASA     ^Q^  < 

«ecUrviir]  ritti  uoidìdì  idi;.CfmiQf  ;Jb^ 
dnamilA  •oklativ<Jtr«  i  prìgioniftrì 
ptrte  ck*i  Fiorentiu  oon  6e  «ne  laeotrjU 
aiex0.  Si  Icovò  in  quetia  faittaglia, 
funguiaoM  un  Toscana  dopo  quellad 
tetparti ,  eoi  Fioreiitini  il  Poeta.  Qao 
qe'pooi  >«rsi  f>ià  d*una  ^m  fa  nu 
dell»  'paraoaè  che  "vi  oooihaMerotio  (f 
ieroìio  viacauwe.nòD  volendo'ilaficiai 
kioghi  fòrti  ia  ma^  idei  Mmìici^  i 
otto 'giórni  ad  arrjrar^^  ai^  AiMto^  i 
cho  prolmbilne^te  gli  priurò  ddiracqi 
f  uelLi*  oittà  •  Ella  era  ooo  agio  acorag 

Ange  di  tramar  U  tua  Ombia  ntl  V%r§aiorlo  (Cai 

93 qaal  forza ,  o  qual  refitara 

'   «'Ti  traTÌÒ5\  fuor  diCampaldino, 
^  Cke  non  si  seppe  mai  tua  sqiolturat 

^  Oh,  ri^pos*  egli ,  a  pie  dol  Casentino 
„   Traversa  un'acqua  ,  che  ha  nome  l'Ar 
^,  Che  sovra  l'£rino  nasce  in  Appennino 

„  Là'veM  Tocabol,  suo  diventa  rauo, 
,,  Arriva' io  )  foiato  nella  gola, 
11  Fuggendo  sempre,  e  ìnHanguiuando'l  ] 

„  Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  ....  « 

),  Ben  5ai  romenell'aer  si  raccoglie 

,,  Qiiell' umido  vapor,  che  in  ncqua  rie 
„  Tosto  che  giunge  doye'l  freddo  il  cOg 

„  Lo  cotpo  mio  gelato  in  sulla  foce 

„  Trovò  PArchian  rubesto;  e  quel  so.ip 
„  Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  e 

%%  eh* io  fé* di  me,  quando M  dolor  mi  vinse 
«,  Vohommi  per  le  ripe,  e  per  lo  fondo 
91  Poi   di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
(17)  yUl.  lib,  7.  cap.  i3o.  Dino  Camp-  Cr* 
nardo  Bruni  hìn.fior.  Uh,  4.  Cron.  Santi, 
iom.  i5. 
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1)  rotta,  ma  quuii  apcri»,  manciirninvi 
'ZZO  delle  riiim.  ftiiiruiivi*i  ((lì  avari jiÌ 
battaglia,  e  coiioMrifniJo  the  l'iinivor- 
llvesza  dipirn(l«va  dui  diTonder  <juel 
o,  chimo  freitoloiamcnif  i-on  «liarru 
i  il  tìKtui  mancante  dell«  muri,  intrv- 
llo  ingiuri*'  (iSj  irumir  agli  anolti,  le- 
\»  pili  ostinata  ilifcsa.  In  vano  appir- 
il  fuoco  I  Kiorcniini  alla  jiarte  ili 
dtllc  iiitira,  tentarono  «iitrarvi  :  fu 
tura  difesa  i«n  ntmurdinnrio  valun-: 
iitta  una  lortita  gli  aMsdiati  irteio  Iti 
pali  manhine  da  giii^rrn  dti'nnmici, 
trono  i^oDimii  il  rilirAmi  {  ri)).  La  cit- 
Kireniti ,  che  era  atarn  in  aomma  ap- 
one (ao),  non  éi  rHlliìgrA  mai  tanto 
m' altra  vittoria.  Hi«ptrò  in  Firenze 
riro  in  trionfo:  fra  gli  altri  trofei  >i 
ono  pubblicamente  lo  acudo,  «  l'elmo 
glielmino,  e  furono  *o«t)eii  al  creduto 
y  di  Marte,  oa4Ìa  a  S.Giovanni  (ai), 
staruno  fino  ai  tempi  del  Granduca 
o  lil.  che  fece  toglier  dalla    vista  del 


tToUndo  i  FlortniinI  iniulur*  il  mono  Coniot- 
ifll  Aretini,  collt  mrKchlHa  uh  $  ^oai  Mmpt 
mn  éttUTo  li  dui  aa  nino  con  U  miira  In  iiiu . 
I^il.  Uom.  Bfuni  Ub.  4. 

Im  faToU  da' Priori  cba  dormi  *  a  no  ,  rinaftliali 
vaca  lneo|tnila,  che  annaniiifa  loro  U  viilorìa 

iueiIDdiaa  In  ciil  cri  la  «Iti  . 

Bruni  hit.  Ub.  i.  Oua>M«i  dell'amico  domini» 

covo  di  Arauo  «e. 


fiaìMumun  •ittoiNi«ie»io  pciteoM'^jM 
.ao  bito  viett'anni  jbgli  «òteiiailiciv  < 
•dò  inoonivò  fesieggMode  la  .m^iggmf 
JM  popolo  )  e  in  aoleane  proeeMÌoae 
ctrtiasticì'.  fieodiè  ai  difandafaevo  gli 
«i  nel  i«oÌBto  delte'lor  nora^  ipnstà 
la  recò  tt«  gcao  colpo  Mk  loro  potant 
|kcr  easi  ciocché  m  ftaavi  la  «^ta  dell 
larhuTfOUfroDO  piÒTohe  i  Piovcftitiiii 
«  col  tradimento^  e  eolla  ibraa  ^di.  òocu 
|>are  Amxo,>iiia  sempre  hvfftno.  A 
aegreie  intcttigeiize ,  per  le  ^aali  de 
jeswr  loro  aperte. le  porte,  ft  moaaei 
proTvisaniente,  ed  «tmio  giunti  a  Giir 
quando  une»  dei  eongiurati  ej«aendo  < 
da  uno  sporto,  morikondo  palesò  il  t 
al  confessore  ,*  che  lo  rivelò  a  messer  ' 
to,  e  cosi  atidò  a  vuoto  (a'a).  Solo  il 
Guido  Novi- Ilo  pagò  la  pena  della  siu 
zione,  giacché  Teserei  to  tiorentino  pò 
nelle  sue  terre,  Poppi,  Castel  S»  A 
Chiaz2olo,  Cietica,  e  Monrautodi  Vali 
le  occupò,  e  diede  loro  il  sacco.  Si 
guì  la  guerra  con  reciproci  danni  s] 
mente  degli  Aretini,  restando  misera 
desolatele  loro  campagne.  Abbattuta 
tenza  d'Arezio,  si  volsero  i  Fioretitin 
tro  i  Pisani,  alleati  di  quella  Reput 
Etano  i  Fiorentini  uniti  coi  Lucchesi, 
novesi.  Benché  i  Pisani  non  avesserc 

(aa)  yilL  lib,  ?-  e.  tSy,  Bruni  Uh,  4. 
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misurarsi  con  tunli  iieiiiicif  andarono 
lermendosi  con  bastante  successo  pel  senno 
.  loro  Condottiero  il  Conte  Gui*lo  «la  Mon- 
eti re.  .L'istoria  non  presenta  che  pi(*coli 
fatti  di  canipagoe  minate,  e  castella  pre- 
se, e  perdute.  Fra  questi  avvenimenti , 
'  qualche- singoiar  circostaza,  si  distingue 
presa  di  Calcinaja.  Era  essa  oct;u[)ata  dai 
frusciti  pisani,  e  specialmente  dalla  fami- 
glia Upezainghi.  11  Conte  Guido  avea  dei- 
co  rrispondenze  segrete  con  alcuni  del  ca- 
llo. Accostjitasi  di  notte  una  truppa,  pas- 
o  «chetamente  il  fosso  che  lo  circondava  , 
;te  la  scalata  :  i  suoi  fautori  dentro  del  ca- 
llo ,  corsero  a  serrare  di  fuori  la  maggior 
'te  degli  usci  delle  case,  perchè  i  terraz- 
li  non  potessero  uscire.  Cualtieri  Upe^- 
ghicorretido  alla  difesa,  fu  trafiltoda  una 
.eia,  il  castello  fu  preso,  e  gli  Upe^ziiighi 
idotti  prigionieri  in  Pisa  con  uìolti  altri 
leUi,  parie  dei  quali  chiusi  nella  Torre 
ita  fame .  Una  negligenza  di  Gualtieri 
jionò  questa  perdita ,  e  la  sua  morte . 
Illa  s«ra  che  la  precedette  gli  fu  recata 
la  lettera,  dove  si  avvisava  delia  traina. 
oca  va  egli  a  tavola  reale,  o  ai  scacchi  ,  se 

pose  in  tasca  .«euza  aprirla,  e  poi  la  di- 
euticò:  fu  trovata  ancor  si;'illata  nelle  ta- 
'he  del  morto,  e  il  carattere  servì  a  scopri- 
re il  traditore  ,  che  era  uno  degli   An- 
^^'*  ziani  di  Pisa ,  che   fu  decapitato   (aS)  . 

'23)  La  lettera  era  scn^a   souoscrizione,  in.i  siccome 
"qaeiii  soli  era  nolo  il  traualo,  il  Conte  Guulo  lenen- 


piibOliifl  un  iiiunudti-nio  pwrenne  cleU'afcu*!: 
so  tallo  di'Il'armi  diiglt  ecclesiastici.  &IÌ  ■iti' 
ilo  iin'oiiliii  l(-NLe;jtjÌHn(lo  la  maggior  parit 
del  populo,  e  in  suieitiie  processione  gli  ce* 
cle^iasi'ci .  fi«n<^hè  si  difeii dessero  gli  Aceti- 
-fii  nel  ret'inlo  delle  lor  mura,  questa  penti- 
tu  tei-ò  un  gi-HD  colpo  alla  loro  potenz»,  e  fu 
per  essi  ciocché  ai  f'isani  la  rotta  della  Ale- 
loria.  l'eniaiuno  più  volle  i  Kiorenlini, 
e  col  tradimento,  e  coIIh  foi'Z»  di  uocti- 
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surarsi  con  tunii  iieoiici,  aniUruno 
nendusi  con  bastjuttf  siicceuopplMniio 
O  Goiiilotti«ra  il  Contu  Guilo  -Ìa  ilon- 
o.  .L'istortìi  DO»  prest-nu  che  |>Ì<-coli 
itii  di  Cdiiipafoe  ruìiiatt!,  e  cartella  pre* 
H,  e  perdute.  Fi-a  C|ue»li  avveiiìiiiifDli, 
ial<.-h«  siDgolar  circutiaxa,  sì  ilutiiiguc 
ta  dì  Calcinaja.  Era  essa  occU(Mta  dai 
oili  pisani,  e  speciJ lineine  dallii  fumi- 
UpezaÌRgKi.  Il  Cuiti«  Guido  uvea  del- 
•upoodense  se^' re  te  con  alcuni  del  ca- 
•AcCMtatasi  di  notte  uoa  truppa,  pas- 
JHtHiiieattf  i^i^^a  che  lo  ciicondavu  , 
deiitru<ÌL'L  ca- 


re he  i  teiTaz- 

laltieri   Upet- 

i  traliuoiia  una 

kli   Upe^zinglii 

I   molti  uliri 

i  nelU  Tur  re 

l^di    Gtialrieri 

I  fu  recla' 
^-lelb  trama  . 
A  scaccili ,  ie 


■j . 


ore  -1  ^«Mip^'j 


e       I  «I  ^ 


il  territo  s        tqiUKlri  ligar^r«MP 

dòiu  da  »  de'      ri,  aMiA  fàitoykHi^^ 

no,  ne  rumo  le  torri,  Mpo  burobe  ^im 
di  SMfi  tentò  colmar      Ì^K>rto  v  L-odiir^ 
queétè  due  nasioni  rr  ili  giunse  'a  Mjf^i^ 
che  una  delle  torri  essendo  prossiflui^^tia*' 
dere,  perchè  tagliata  a     base,  e  solo  ap|Hii  - 
telkta,  avvisati  dì  ciò  e  intimati  di  arrewèi^- 
si  i  difensori  che  vi  erano  racchiosi^  VoUifO' 
piuttosto  morire  sotto  le  ruine  che  veoir^* 
vi  in  mano  dei  nemici  (24).  Vinti  gii  Arel^' 
ni,  e  ì  Pisani,  rallentato 'perciò  ili  FireMS* 
il  timor  dei  nemici  estemi,  rborsfro  le 
interne   turbolenze .   Non  erano  stati   *^ 
bastanti  i  provvedimenti  presi  dal   popolo 
nelle  passate  rivoluzioni  a  raffrenare  le  pre- 
potenze de'Grandi:  le  guerre  che  si  faceva* 
no  specialmente  col  consiglio,  e  colta  mano 
loro,  li  rendevano  arditi,  e  la  vittoria  orgo- 
gliosi, e  superiori  alle  leggi.  Così  era  avve- 
nuto a  quest'epoca.  Insultavano  con  aperta 
insolenza,  e  soverchiavano  non  solo  la  bas- 
sa plebe,  ma  anche  gli  onesti  cittadini,  tur- 
bandoli  nelle    loro   possessioni ,  e    usando 
Tarmi,  e  il  bastone  (aS).  Tacevano  in  £ic- 

do  segreta  la  lettera,  trovò  un  preieiito  per  £are  scrifer* 
tutti  gli  Anziani,  e  cosi  discoperse  il  reo.  àSarang. 
Cron.  di  Pisa  .  Tranci  Ann.  Fis. 

(a4)  Ann.  genuens.  rer.  itak  lom,  6.  Marang,  Cron. 
Pis.  Tranci  Ann.  Pis 

(^5)  Dino  Comp.  Cron,  lih,  i.  Giov.  Vili,  he.  dt. 
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da  loio  le  l*;gi;ì;  non  si  troviiva  giutticr cri* 
ntÌDalv,  o  civile  che  osasse  chiamarli  Ìii  giu- 
dizio, né  thi  facesse  teslioiuniaitta  cuiiLi-o 
di  essi.  Gianu  della  Bella,  di  condizionr  po- 
polare, insultato  villanameiile  da  Beno  Frt- 
tcolialdi,  uno  dei  Grandi,  tenne  propusiio 
ron  molti  dei  piipii  cittadini  popolari  come 
si  poifsse  por  loro  qualche  freno;  e  nonven- 
□ero  che  il  tempo  più  acconcio  era  il  pre- 
sente, in  cui  ì  Grandi  per  private  ininiicisie 
erano  disuniti .  Fu  per  questa  causa  esegui- 
la  molto  facilmente  la  inulaziuni::  la  poten- 
za dwl  popolo  era  tale  che  non  osarono  i 
Grandi  di  oppurviti .  SÌ  determinò  che  i 
Priori  fossero  eletti  fra  gli  artefici,  che  real- 
meifte  esercitassero  uirarte,  e  non  bastassi) 
aver  fatto  descrivere  il  nome  alla  tnatricolu, 
onde  così  furono  privali  i  Grandi  dì  questa 
carica;  ma  l'importanza  della  riforma  fu  la 
creazione  d'un  Gonfalonieie  che  da  la  cit- 
tadini, due  per  Sesto,  i  Priori  a  pluralità  dì 
voti  doveano  «leggete.  Il  tempo  di  questo 
Magistrato  si  stabilì  di  due  mesi,  in  modo 
però  che  nell'anno  andasse  tal  carica  a  ca- 
dere vicendevolmente  in  ogni  Sesto,  e  di 
niuna  famiglia  potesse  esservi  alcuno  dei 
Priori ,  e  il  Gonfaloniere  ad  un  tempo  isles- 
so  (26):  quando  il  bisogno  lo  richiedesse 
foste  pronto  il  Gonfaloniere  facendo  suonar 


(36)  Gio.  Vili.  MacdUar.  Ut.  fior.  tU.  ■.  Bruni  hii-. 
■l.Ill.  li 
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Ci        «  oi  1^ 

e  MluRi  ^   lonÀm  di  fimmiikii:. 

e      turono  poi  cftesc       é/Q9  a  4  «ÌK  6mt¥i 
su  lirlm  gioAti;        Ecw  OiMoa  «ppoM 

a     leu ,  e  quasi  dì  uo  peup  da{»Q  Tallni 
aaaò  |oriiMD<losi  U      rooupogovqfiHi^tiih. 
diodo  che  er»  la       f    iblics»  «mmajSiMsM 
dall' es^rieoxa;  ecco      alweoK»  ip  pMik 
celebre  Abgistratura  dei  Priori  eoi  Gronbp 
lQOÌer«  aiU  %mm  •  Sv  qoi  lù  foaw  «rreHtli 
la  riforuif  sarebbe  atata  giuaia;  ina  aioeoiM 
difficilmente  finora  si   poi^aoo  prov^iv  i 
delitti  d«i  Grandi,  fa  perciò  ordinato  cM  k 
pubblica  Toce  e  f^ina  atiesUU  da  dna  a«lli 
teisti niODJ  bastasse  a  provarlo,  e  ^he  un  Am^ 
sorte  fosse  tenuto  per  T altro;  nello  slesio 
tempo  si  stabilirono  due    tamburi    uno  al 
palazzo  del  Potestà,  Taltro  a  quello  del  Ca* 
pitano  del  Popolo,  ove  fosse  a  chicchessia 
lecito  di  attaccar  delle  accuse  contro  i  Gian- 
di.  U  ingiustizia  di  questa  legge  si  mostra 
da  se  stessa  a  chi  ha  fior  di  senno .  Il  Codi* 
ce  criminale  è  il  termometro  dt  una  buo* 
na,  o  rea  legislazione;  esso,  quando  ^  bene 
ordinato,  e  imparzialmente  eseguito,   è  il 
Palladio  della  vera  libertà  reale ,  perdonale, 
e. politica;  ^  tal  non  era  in  Firenze,  perciò 
avean  tuqgo  i  faziosi  tumulti  così  sovente 
per  rinforzarsi  sempre   più  contro  i  Gran- 
di.    Fu    accelerata   dal   nuovo   Governo    la 
pace  coi  Pisani .  Poche  furono    le  condì- 
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lÉMtrei  MI  prigiok 

ihlHffttf    1       di;  I  iFio- 

wiiÌM<  eloìro  eoM  ti}  a»  te  le  fbr- 
MtìÉtkMif  di  Potiled  i  il  c;on«e  Gaido 
Abligito  *  piftir  di  colia  qtial  coiidi* 

EHAM I  Fiorentini  rei  ano  un'  uctlo'oim^ 
(i6  el  Yatore  di  qnelr  i  ,  clie  temetaiio:' 
n  -ai  'àgffimite  clie  p  mtii  a  noi  '  boti  |mk 
lesaero  i  PUatii  el^ger  Potestà ,  o  ftettdrè 
m  non  nelle  terre  m*  Fiorentini  o  loro  oòt- 
i^ti  ;  finalfoence  che  ti  rendeaiero  t  beni  di 
Siudtee  di  Gallura,  e  agli  altri  GneUt^  m 
inali  fosse  pertnesso  il  ^ritorno  oeHa  p»* 
na  (a^).  Colt*aìtiaia  ifiatavione  nel  fiore^ 
IO  gotemo  si  era  esacerbato  un  corpo  po^ 
ente,  qual  era  q[ueIlo  dei  Grandi,  e  ratta  ad 
»sso  una  ferita  nella  parte  più  sensibile, 
[iaccliè  non  occupati ,  come  il  resto  delta 
ìtrà ,  nel  cortimercio.  La  loro  passione  non 
K>teva  essere  che  la  voglia  di  coiriatidare , 
d  era  stato  ad  essi  tolto  il  mezzo  di  sod- 
lisfarla  ,  specialmente  per  opra  di  Giano 
Iella  Bella  .  Quest*  uomo  retto  nelle  sue  in* 
enzioni,  franco,  e  leale,  fu  attaccato  con 
orde  macchinazioni ,  e  colle  cabale  le  più 
ili,  i  racconti  delle 'quali  fatti  dal  sub  ami- 
o  Compagni  risvegliano  lo  sdegno.  Oltre 
*odio  dei  Grandi  avea  incorsa  anche  la  gè* 
osia  ,  e  invidia  del  suo  ordine,  per  l'auto-* 
ita,  e  considerazione  accpiistata  nell'ulti- 

(37)  Già.  FUI.  Uh.  3.  ctfp.a.  Tranci ,  Marang, 
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■M  riferma:  la  toh  fcha  gli  Amm  MmvMI 
•ni  la  basta  plebei  che  a^aa  fib  a#W^4 
bettefiaio  dmla  proteaioM  dalle  legp;i;  ma 
questa  aorte  dì  geote  pe^auoì  bMOgni^eéif 
maiioaiiaa  d*  educaiioae  è  la  pia  imilabile* 
Avtei^iie  che  in  una  riua  uà  i  aegaafi.di 
Corto  Donali  ^  e  di  Metter  SiiaoDe  da-Gtda- 
airooe  fa  oommetto  oo  onicidip  i  e  fui^plitf 
molli  feriu  :  ti  aiirìbul  genertÉBente  Vmò^ 
citione  m  Gono^  o  ai  teoi  tgheni  •  Falfota 
il  protetto  fu  da  uno  dei  Mifitiri  fitltifioiia 
raitettaio  dei  letlimonii  onde  il  Itolealà  ia- 
iponalo  attohè  Vetter  Corto.  Non  lo  mA 
M  il  popolo ^  allruppotti  perciò,  e  correa* 
do  alla  ctta  di  Giano  della  Bella  autore  dalf 
la  riforma,  lo  stimolaTa  a  farla  eteguire^ 
Giano  lo  rimandò  al  Gon£iloniere,  che  attt 
la  foraa  esecutiva:  il  popolo  nel  suo  furore 
irragionevole  saccheggiò  il  palazzo  del  Po- 
testà, e  tra  questi  tumulti  Corso  ebbe  agio 
di  salvarsi^  ascondendosi .  Ms  gl'ini- 
mici di  Giano,  che  lo  aspettavano  ad  '^' 
ogni  passo,  presero  questa  occasione  accu- 
sandolo del  tumulto,  quasi  che  avesse  ani- 
mato il  popolo  alla  sedizione  in  vece  di 
consigliarlo  a  deporre 'l'armi:  gli  fece  una 
formale  accusa:  i  due  partiti  de'Grandi,  e 
de'  ricchi  popolani ,  benché  t)emici ,  erano 
riuniti  nell  odio  contro  di  lui ,  e  si  prepara- 
vano a  sostener  l'accusa  coli' armi.  Benché 
colla  protezione  del  minuto  popolo  potesse 
difendersi,  non  volle  Giano  ricorrere  a  qua* 


%—. 


lo  p^riool  n  dio ,  amò  aif|lb  andar» 
n  wotonÈgktv  Miiiuu  ;  0  il  popolo  di  cui  ora 
lato  il  difeniore  lo  vide  partirà  con  dolore^ 
na  non  fi  mosse  (98)  •  Là  pena  confermata, 
'  aggravata  dai  iuoi  nemici ,  e  fino  dal.PoiH 
ifice  approvala ,  dette  animo  alla  nobiltà  di 
ipreoder  l'antico  stato.  Cresceva  loro  la 

CmoM  nei  vedere  una  divisiciue  fra  i  rio- 
popolani  ,  in  mano  de'  quali  era  il  go« 
fpjl,  e  che  per  la  disgrazia  di  Giana  av^pe* 
10  inimica  anche  la  minuta  plebe.  Manda* 
090  pertanto  una  pacifica  supplica  ai  Prio« 
i^  che  volessero  annullare  i  provvedimenti 
mi  contro  di  loro;  ma  per  darle  meggipr 
leso  sperano  uniti,  ed  aveano  date  le  ami 
molti  dei  loro  adercuti  cittadini, e  masna- 
lieri  •  Armossi  allora  il  popolo  infuriato,  e 
là  si  trovavano  a  fronte  i  due  partiti  pron- 
i  ad  appiccar  la  zuffa;  quando  alcuni  più 
aggi  cittadini  s*  interposero  per  acquietar- 
li,  né  i  Grandi  poterono  ottenere,  se  non 
he  invece  di  due,  tre  esser  dovessero  i  te* 
tinioni  nelle  accuse  contro  di  loro;  lieve 
imedio  che  fu  poi  anche  annullato  (29). 


(98)  Dino  Comp.  Crome. lib.  i.  Gio»  f^ilL  lihS.  cap.$. 

(ao)  Gi(f.  Vili,  Uh.  8.  e.  it.  Ammlr.  Ub.  4.  Macchi(t¥. 
ti.  Ub.9  Potrcbb*  porti  in  dubbio  questo  tumvllo  per 
on  p«rlatM;n#  da  Dioo Compagni,  eh*  TÌfe? a^ed  am  frii 
li  auori:  ma  la  «uà  Cronica,  per  quanto  teridi<;a,  ad 
iicha  minata,  iralateia  talora  da' fatti. 

i5. 
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Capitolo  rin. 
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JLie  sediziose  agitazioni  così  frequenti  del* 
la  fiorentina  Repubblica  erano  eFTeUo  della 
soverchia  prosperità,  e  ricchezza,  e  somi- 
glianti alle  malattie  di  un  corpo  troppo  vi- 
TOroso  ,  e  pletorico.  Un  popolo  avvilito  dal- 
la miseria,  o  abbattuto  sotto  un  governo  di 
ferro ,  b.'nchè  possa  per  disperazione  solle- 
varsi  I  ciò  non  avviene  che  raramente,  e  so- 
lo quando  vi  è  spinto  quasi  a  forza  dalFe- 
sorbitami  gravezze,  o  ingiustizie;  mentre  lu 


ipoteoM,  •  b  ri€Ghei«A  che  rendono  Porgo* 
|lio  loro  compagno  pi&  irritabile  trovano 
ne'  motif i  i  più  pieooli  il  miiloontento ,  e 

?erciò  iono  pronte  ai  •edisioaì  moTÌmenti  • 
^li  appunto  sono  le  caiae  de*  fiorentini  tu» 
OittUi   indicate   dagP  inorici  oontempora» 
sei  (i)  •  E  die  verauiente  questa  Kepubblica 
ad  onta  delle  civili  tempeste  fosse  in  un  fio* 
•fido  stato  di  ricchezze,  di  potenza ,  e  di  pro- 
jÉ|Mrìtà  crescente,  oltre  le  prove  che  si  dio* 
jtreranno  neiresporre  Tistorìa  del  loro  coni* 
oiierdo ,  potrà  dedursi  dappochi  fatti  che ao- 
ioennerenio.  Una  Repubblica  mercantile^  e 
{Iterò  economa ,  non  si  volge  a  spese  grandi  ^ 
o  di  ornamento,  se  non  soprabbondino  nel 
auo  aeno  le  ricchezze.  Nel  tratto  di  pochi 
anni  molte  fabbriche  dispendiose  furono  e- 
*  rette;  e  la  geoerosità  si  unì  colla  pietà  reli- 
giosa ad  abbellire  Firenze.  Poco  innanzi, 
nelPanno  ia88,  un  cittadino  fiorentino  più 
noto  per  la  sua  figlia  Beatrice  divinizzata  da 
Dame,  che  per  la  pia,  ed  utile  opera  a  cui 
die  principio ,  Falco  Portinari ,  avea  fonda* 
to  lo  Spedale  <li  S.  Maria  Nuova,   uno  dei 
più  utili  stabilimenti  della  Toscana,  ed  il 
primo  di  questo  genere .  Cinque  anni  do* 
pò,  l'arte  dì  Calimala  prese  ad  ornare  il 
tempio  di  S.  Giovanni  di  marmi  bianchi ,  e 
neri  j  nello  scorso  anno  nel  mese  di  maggio, 
il  dì  di  S.  Croce  s^  incominciò  la  Chiesa  di 

(i)  Dtao  Comp,  Cro.  Gio.  Fili  itt.  iu  pik  luoghi. 
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(jtiesto  nome,  con  la  grnndioiilà  con  i 
ammira;  e  net  setiembie  nel  luogo  o 
la  Lhicsa  di  S.  Itcparata,  si  <liè  prii; 
con  ttitta  la  magni  (ice  nu  alla  maefitost 
tedrale  di  S.  Maria  del  Fiori;,  formain 
fundi  per  proseguirne  la  fabbrica.  Né 
pii  tidilìi),  ai  quali  i  mercanti  di  buoi 
glia  consacravano  una  parie  de' loro  ^ 
gni,  furono  r  oggetto  de' Fiorentini 
n.isiruiare  sempre  più  la  Repubblica 
aitentiili  di  alcuni  Signori  feudali  ,  t 
rialniente  i  Pazzi ,  e  gli  llbaldini,  eh 
minavano  nel  Valdarno  dì  sopra,  tabi 
l'ooo  due  ca&lelli ,  gli  popolarono  ,  e  e 
ro  agli  abiiaiori  dei  privilegi.  Furono 
stl  San  Giovanni  sulla  riva  sinistra  del 
no  ,  e  Castelfranco  sulla  destra.  La  Sig 
cresciuta  tanto  in  potenza  ,  e  in  ricc 
credette  meritare  un  più  onorevole  a! 
che  quello  delle  privale  case  de'CercI 
si  adunava  :  si  prese  a  fabbricare  per 
magnifico  Palazzo  dei  Priori,  che  oggi 
pellasi  Palaz-zo  Vecchio,  colla  dire 
d'uno  dei  restauratori  deiranhitetlur 
nullo  di  Lapo  .  L'odio  pubblico  si  me- 
scolò Del  disegno ,  e  si  amò  meglio  cht 
questa  fosse  irregolare,  né  sì  ascoltare 
saggia  rimostranze  dell'  Arrlutetlo,  p 
non  venisse  a  posare  «opra  terreno  Glii 
no  quasi  infame,  e  matadetto:  e  le  case 
Uberli,  e  degli  altii  della  stessa  fazioi 
demolite,  dettero  adito  alla  spaziosa  p 
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FinHlmi>ntt!coi)  tutiu  b  pnmpa  eccle«Ìustìc», 
e  stfcolare  »i  (.-omiriciò  il  ter»)  giro  delle 
Rturu,  assÌRUndo  a  benedir  la  prima  pietra 
i  ire  Vescovi,  di  Firenze,  di  t'iesule,  di 
Pittuja,  con  moiri  nitri  Prelati,  la  Signori», 
lutti  gli  altri  Oifliiii  ddln  città,  ed  innume- 
rubile  popolo.  I,c  private  persone  ancor  cv 
tf  aveano  cominciato  a  coronare  le  vicine 
colline  di  nuniftroie,  e  dilettevoli  ville  (a). 
l  Fiorentini  soprastavano  a^li  alili  popoli 
non  solo  nel  cumuieruio,  ma  nelle  lettere, 
e  nei  polilici  affari  .  Basti  per  quelle 
""  iioiiiiinr  Oruneito  Ialini,  Guido  Ca- 
valcanti ,  e  fopratulti  D.-inie  non  solo  nell» 
poc'9Ì;i,  ma  in  tutte  le  suienze  tanto  supe- 
riore al  suo  secolo .  1  talenti  politici  de'Fio- 
reniini  sono  provati  da  un  sjtij^olare  avveui- 
fueiito,  che  ebbe  luoso  appnnto  in  quest'an- 
n* ,  in  cut  si  istituì  da  Bonifazio  Vili,  il  so- 
lenne Giubbileo.  Egli  aprì  i  tesori  spiritua- 
li non  solo  ai  Romani,  ma  a  tutti  i  fedeli, 
che  andassero  a  visitare  i  sepolcri  de'SS.A- 
poituli  Pietro,  e  Paolo.  La  novità  della  di- 
ca) Vidi  Dante 

„  N^o  ara  tìhIo  mcnit  Hontemila 
„  Dal  Toiiro  Uccelltloio  ac. 
I'DccbIIiioìo  è  un  liio  lull' antica  itridi  belognaat,  on- 
da ai  ba  un  griiinso  priupatio  Jei  contnrni  di  Fiiania, 
coma  da  MoTiieniBiio  di  qualli  di  Roma,  proipeita ,  cha 
ai  lampi  dì  Dame  era  lupeiaio  da  quello  di  FiicoH. 
Dama  KririTa  appunto  in  ^ueiin  leinps,  o  almana  in 
qaaito  lampo  tonieinplaTa  al  liei  ptoipaita,  onde  fu  poi 
fiivo  pai  lutto  il  Itilo  di  tua  riu,  aiundooe  ht  due  an< 
mi  paitito  Mula. 


'X^B  STORIA.  DI  TOftGAIfÀ        A.iUC 

'Tozioiìtf  trasse  a  Roma  tiii*  ìnnufiK 
quantità  di  pellegrini ,  ed  un  testimon 
lare  asserisce ,  che  di  soli  forestieri  er 
Roma  ogni  dì  200 mila  persone  (3);  e 
non  tu  sciò  di  recare  a  Roma  un  i 
protìuo.  1  Sovrani  inviarono  degli  i 
sciatori  a  complimentare  il  Papa ,  e  a 
cipar  per  loro  delle  grazie  spiritun 
questi  si  trovarono  insieme  alla  pr 
del  Papa  dodici  Fiorentini  Ambascia 
dodici  diversi  Sovrani ,  ciocché  fece  d 
re  al  Pontefice  maravigliato  essere 
Fiorentini  nelle  umane  cose  il  quin 
mento:  fatto  veramente  singolare,  ec 
sto  in  un  gran  quadro  della  casa  Stroa 
si  rappresenta  l' intiera  Ambasceria 
bella  mostra  faceva  in  pochi  anni  e 
la  fiorentina  Repubblica;  ma  appun 
soverchio  vigore  era  prossima  a  nuo^ 
lattie  .  La  potenza  delle  varie  famij 
grandi ,  o  popolane ,  la  voglia  di  sovei 

(3)  Gio.  Fili.  lih.S.  e.  36.  icoo  libbre  d'a 
giorno  erano  offerte.  Ptol.  Lucensis  Rer.  Jtal 
Si  aggiunge  la  testimonianza  di  Guglielmo  Ve 
Asti  :  ,,  de  Roma,  in  Vigilia  Nativitatis  Cliristi , 
,,  barn  magnam,  qiiam  nemo  dinuineiare  poteri 
^  Papa  iniiumrrabiiem  pccuiiiain  ab  ii<>dem  rccc 
„  dio  ac  nodo  duo  clerici  srnbani  ad  altare  S.  ' 
,,  nentes  in  eorum  manibus  lastellos  ra^tellant 
,,  niam  infiniiam  „.  Chron.  Rer.  hai.  Strip. 
Mur.  disi.  68. 

(4)  V.  Serie  di  ritratti  d'uomini  illustri  Tose: 
ov'è  nel  principio  riportata  la  .srampa  del  quadro 
dei  4  gran  quadri  del  salone  di  Palazzo  Vecchie 
stessa  rappresentanza  di  pennello  del  Ligoz/i. 


C-  i»fti     LtB.   IH.  Cip,  Vltfci-^* 

iubi(>vu1nii>nie  in  o;;iii  wcMiooe  »  ma- 
lva .  nxwlniiiilo  che  il  vulcano  niui  rra 
dj  bre  un'  priiiione  ,  quando  una 
I  faul  ditittonr  fu  partala  da  una  dita 
I,  cioè  da  Pi«taja.  Le  micidiali  biìooi 
è  pirna  l'i»iom  di  quegli  tempi, fan- 
dÌMini»r«  d'Itiilia,  giacché  in  eat  di 
(i  9|iìegav3  qnella  generosilà ,  e  quel 
I  per  luì  si  slimano,  e  sì  ainmii-ano 
<ro  i  netniri  n^ssì .  Si  conib^llfTa  di 
I  Tom  appTta,  ma  p«r  lo  più  eoli' in- 
coi Iradidiento  ;  né  cercava  il  nrmico 
idirarsi  contro  il  vero  suo  uvmioo  ;  {■)■ 
mno  per  sfo^  della  sanguinaria  rab- 
padre,  Ì  figli.  ì  piirentì  deH'otTcoM)* 
erano  trucidati  barltaraurniA  seiia'al> 
elitto ,  che  la  porgitela.  I'n4  ttreie 
I  della  micidiale  divÌMcme  di  Pisloja 
treiid<ri-e  idea  del  ^etiio  crudele  delle 
li  . 

in  questa  àtls  una  ricca,  e  polentis- 
rami^lìa,  dìsceu  da  tm  Ser  Cancfliie- 
cui  perciò  ave^  preso  il  nome  de'Can- 
ri.  Dd  due  lud-li  aiea  e<;li  avuu  nii- 
ii««ima  B^liolanea,  che  in  due  rami  dì- 
I  la  famiglia,  la  quale  andò  sempre  ac- 
Hidosi  ;  né  avendo  alliv  famiglie  die 
(ero  contrastar  loro  il  priu>:ito,  divRu- 
i  due  rami  per  gelosia  di  potere  rivali 
ro  stessi,  ed  uno  fu  ap|>elUto  de'Cao- 
rì  Bianchi ,  e  l'altro  de'  Nuri .  Piìi  di 
inno  griudìvidui  di  quusie  due  fami- 


die,  fra  i  qui  in^^4Mlp 

OvaUeri  a  i     o  rmMWfj 

ra  senza  a  rte  ontti  à;  M^  qiGmMO  laiìM 
ferie  combi     i  o  pr^rate,  oMém 

tìlh  baau  a  *  are  un  grande  iiiceiiaio;*ik 
euni  giovani  di  parte  Bianca  ^ft  Nera  ,  ni  « 
cella  di  Tina  aVendo  ao?e)rcIiiaMente  beiri 
lo  si  querelarono,  ed  uno  de*pìà  'rajUfuit 
devoti  di  pafrte  Nera  detto  Dorè  di  nasi 
Guglielmo ,  fa  battuto  da  un  tal  Carlino  < 
Metser  Guatfredi  de*  primi  -di  parte  Biand 
Non  o»ò  lesistere  Dorè  veggendoai  il' mei 
forte ,  essendo  1*  altro  accompagnato  dai  fr 
telK  :  ma  nella  sera  appostatosi  per^vend 
carsi  9  Tedendo  passare  Vanni  triteUò  * 
Carlino ,  io  chiamò  a  sé .  Quello  ignaro  di 
V  accaduto  senza  alcun  sospetto  si  accostò 
Dorè  I  che  gli  menò  improvvisamente  i 
colpo  di  spada  sulla  testa:  Vanni  votene 
per  un  moto  naturale  pararlo ,  ebbe  la  m; 
no  recisa  per  modo  che  non  gli  restò  appi 
cato  che  il  dito  grosso,  e  tagliata  a  un  tea 
pò  la  faccia .  Quesi^eccesso  risvegliò  il  risei 
timento  dei  suoi,  che  si  preparavano  ai 
vendetta,  quando  il  padre  di  Dure,  e  i  so* 
fratelli,  vedendo  le  fatali  conseguenze  del 
di  lui  azione,  crederono  placare  la  parte  o 
fesa  coir  umiltà,  ponendo  roffen80t*e  nel 
loro  mani;  onde  mandarono  Dorè  a  casa  < 
Gualfredi,  sperando  che  le  scuse  che  eg 
"chiederebbe ,  e  questo  atto  d^imiliazione  r 
sveglierebbe  la  generosità,  e  calmerebbe  i 
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Étihbim  i  eoe  di 

gdftceru  a     le  addi      <  al  ^o» 

vin#  9  •  oopdòltolb  i  •«  ^nna 

MMUfiatòja ,  gli  re        o        ila  >  'con 

éù\  avea  ferito  Vao  ,  gli  caglia*  >  Il  tììo, 
e  coaì  mal  concio  k  rimaodarono  a  caia  (S)« 
Questi  airodl  nus&i  i  riaregliaroiioalle.arini 
ed  al  jangne  ambedue  le  parti ,  fra  le  quali 
il  feato  della  città,  e  del  contado  reato  di* 
wo^  Quasi  ogni  giorno  si  %enÌTa  alle  mani 
dai  dctadini,  e  noiolte  crudeli  uccisioni  aT« 
«annero  in  queir  infelice  città,  alcuna  delle 

.  (f)  .ffww4o  mmio  fìiito  cmium  mui  qualcÌM  dWtnità 
A«  Tw)  «toridf  no  credalo  doTor  ffEulro  la  Cronica  in- 
ddoUca:  tstoria  Pisloleié  9  %ìtechè^TéA9\o  storico 
ftroMé  y  è  tt  troraste  presente  a  molti  degli  aT? eniweati 
f}»ù  racconta  con  miniito  dettaglio, e  con  candore.  Forre- 
lo  Vicentino  (  Ber.  Itali  tom.^.  ),  che  nel  tempo  deirsr- 
venimento  dovea  esser  fanciullo,  aggiunge  che  da  due 
fratelli ,  ano  di  capello  nero,  e  l'altro  biondo  presere  Je 
famiglie  i  nomi  di  Neri,  e  Bianchi;  altri  dice  da  due 
mogli  di  Ser  Cancelliere  una  chiamavasi  Bianca,  V  altra 
Nera .  Tuttociò  è  di  poco  conto  ;  quello  però  che  sembra 
cari»  contro  1'  asserzione  del  \illani,  e  di  lutti  gli  Stori- 
ci fiorentini,  è  che  non  ebbero  principio  in  quest'anno 
■fé  fazioni  dei  Bianchi,  e  de' Neri,  ma  da  qualche  anno 
^Ifrano  cominciate.  Lo  attestano  le  Istorie  Pistoiesi,  che 
9el  principio  del  racconto  le  suppongono  esistenti,  eXo- 
loineo  Lucchese,  il  quale  ali*  anno  1395  dice:  „  iiem  in 
il  gestis  Lncentium  inreni  hic  incepisse  ferrentem  di- 
ti scordfam  Cancellariorum  de  Pistorio  ,  ut  nominaren- 
r  tur  Albi,  et  Nigri,  quod  nomen  fermentarit  Floren* 
«  tiae,  et  Lucae ,  et  ex  quo  nomiife  uirobique  exorta 
t)  sant  molta  mala,  et  adhuc  perseverant,,.  Ptol.  Lucen, 
J^n,  Rer.  lial.  t.  1.  Pare  però  che  il  vulcano  gii  acceso 
fiicesse  in  quest*  anno  una  nuova  terribile  eruzione  . 
Ciampi,  Notizie  inedite  della  Sacrestia Fistojese  de' belli 
arredi  ec.  pag.  56, 

7,  iil  itf 


i8a  STomiA  m  T08G4if  A.  a.  dì  e 
qaali  racconteremo.  Era  in  tempo  di 
queste  cittadine  battaglie  stata  scaglia 
pietra  dalla  casa  dei  Pecoroni  sulla  t 
un  Cavalier  pistojese  che  combatteva 
mato  Messef  Detto,  die  dal  colpo  re 
quanto  sbalordito:  il  suo  nipote  Mes 
mone ,  senza  aver  contezza  della  mar 
avesse  scagliato  il  sasso,  osservando  ui 
sona  di  quelU  casa  chiamata  Pero,  e 
dava  al  Palagio  del  Potestà ,  corse  co 
ta  brigata  di  sgherri  al  Palagio ,  e  < 
al  Potestà ,  ed  alla  di  lui  famiglia  U4 
supposto  reo,  e  se  ne  partì  impune 
st*insuIto  air  Amministratore  della  g' 
non  fu  solo:  la  sua  famio^lia  istessa  u 
volta  per  aver  voluto  difendere  alcun 
lito  nel  Palazzo,  fu  insultata  ,  ferita, 
cuno  ucci.so  ;  onde  sembrandogli  d 
troppo  vituperato,  gettò  il  b.istone  d 
gnori.i  per  terra,  e  partissi.  Inorridis 
mano  lettore  a  percorrere  anche  di  \ 
enormi  attentati  riferiti  dallo  storie» 
guiti  per  lo  più  colP insidia,  col  tradi 
Si  pone  il  colmo  alP  orrore  pensand 
anco  quando  l'insultata  maestà  del 
poteva  esercitar  la  sua  forza,  i  rei  m 
no  condannati  che  in  denari ,  o  ad  li 
fine,  pena  che  di  rado  era  osserva 
Tra  queste  due  furiose  sette  v'  erano 
pochi  moderati ,  i  quali  perciò  si  chi 

(6)  Istor.  Pisi.  Rer.  hai.  tom.  n. 


ji0  i  /ms«tf,  cfce  vedcBcb  kadire  io  nmà 
la  cittt,.  e  il  oobimIo^  in  qim  bwidi  imttw 
^iBlliy  Wqnali  no  lanipo^dì  r^ioDO«,nMib 
tfmm,  pcBMMieni  alfe  «Mnor  |ptrt0  dì  cbuo 
il  gofvcrojD  della  dita  ai  Fmicnuni  per  ordi> 
Mrio.  Enno  qnesti  btamoai  di  ipegnere  In 

la  OM  oonaeo 


Iti  diaoofdiei  ónde  orna  om  oonaeMO 
dei  Piiiojèn  la  ligooiia  della  eitti,  ne  av»» 
iioo€»-  fitti  cidre  ^atj  «lei  pia  cplpefolt^  m 
confiaatigiì  a  Firenae. Ma  ciii  vi  portarono 
fclaiwffintc  il  veleoo  ddla  diaeordia^  il  qoalo 
Innondo  i  corpi  abbaaiaoia  diapoeti  a  riee» 
n  aviloppè  col  maggiore  vigore.  Sio» 
Vereno  i  aemi  drae  dicaenaioni  firn 
due  potenti  fiuniglie  Cerehi ,  e  Donati  (7), 
1m|Mò  die  la  parte  JTera  foaie  aoatennla  dai 
Donali,  perchè  i  Cerchi  si  ^Dissero  alla 
Bianca;  e  come  arviene  od  corpo  umano, 
die  una  malattia  nuova  esacerba  ancora  le 
vecchie  mal  guarite,  si  risv^liarono  le  parti 
Goelfr ,  e  Ghibellina ,  a  questa  unendosi  la 
Bianca,  alla  Guelfi  la  Nera.  Non  tardarono 
qnindi  ad  aver  luogo  varie  sanguinose  risse 
per  la  dna.  Invano  tentò  di  acquietare  le 
baioni  il  Pontefice ,  prima  col  chiamare  a 

i^}Chì  branui  Tedere  deCUglUtameat^  i  perniciosi  ef- 
tei  frodoid  in  Virenxe  óa.  qnesie  divisioni ,  e  lo  scon- 
Tnirimrnm  ,  U  poca  sicarezsa  dei  dtfadini ,  l' irr^oJari* 
Il  ^A.gindizi  ec  '«SS*^  ^  Cronica  di  Dino  Com|»a^ni,  che 
tmra  ivqnel  teaipu,  che  occnpò  le  prime  cariche,  e 
dba  aYTe1>be  potuto  dire 

^  .  .  .  .  qupeqoe  ipse  miserrima  fidi 

„  1^  quorum-  pars  magna  fui . 
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Aomit  Vieri  de' Gorahi  poiteiice.  dm 
che  con  doreisa  iiuspeUtta  dal  ■  Boi 
niegò  di  paoificapai  oon  Corso t.iadi  col 
dar  a  Fireme  Legalo  il  Gardinal  d' il 
apana,  che  aoo  troW^  oataooli  a  far  lo 
che  egli  ditegoava,  nui  credeado  neoi 
che  gu  fosse  rtlasciatoi'  arbitrio  di 
la  oitlà,  la  fimone  ^ooa  oome  ~~ 
die  aTevaJa  principal  parie  od  «govei 
ao,  teoado  perderla  non  Tolle  aoooii 
sen  lire;  anù  esseodo  irapelala  la  propei 
dd  Gardinde coniro  iCerchi, gli fu^ n 
slava  a  apa  fineslra  dd  Vescovado  ^ 
un  quadrello  che  vi  restò  fisso  (8).  Si 
fioalmeoie  iK Cardinale  adiralo, poaei 
città  sotto  l'interdetto •  La  parie  Bìatt< 
le  riocheaze^  e  parentele  della  fiunigi 
Cerdii  era  divenuta  la  più  potente  ;  e 
influenza  si  estese  anche  sulla  disgrazia 
stoja ,  ove  i  Rettori  mandati ,  invece  e 
nire  i  cittadini,  si  posero  a  perseguitai 
la  forza  aperta  i  Neri,  ed  attaccandoli 
strade,  per  le  case,  ne'  loro  fortilizj , 
ferro ,  e  col  fuoco ,  gli  costrinsero  ali 
fuggirsi  ,*  e  cercar  ricovero  altrove  •  i 
in  Firenze  prevalsero  i  Bianchi  a  segn 

(8)  Buendosi  assai  sdesnato,  i  Fiorentini  pat  | 
gli  presantarono  i3oo  fiocini  nuori,  ad  io  (  dice  i 
pagni  )  gUal  portai  in  una  coppa  di  ariento  ;  e  < 
Monsignore  non  gli  sdegnate,  perchè  siano  pocki, 
senza  i  consigli  palesi  non  si  paò  dare  più  moneti 
spose  ftli  area  cari«  e  molto  li  guardò,  e  non  li 


ÉéMi  tfMtoffMBI'  MMNlhir  dMMlME0  pflrtifit^ 

Ijiti'pfiinit»  Cini  di  TofCiM  operila  sul  ri^ 
fm\  •  il  ptrtito  Biaoi'O  aoialgaiiiato  col  G  hi» 
jalUfiorMiclaifa  a  diYCoirri  donifiaiita.  Ib 
ipm#  Donali  andato  a  trovoro  il  Poote6e9« 
lAUCIardioal  d^Acqu-^partaf  moatrò  loro 
àjMnAìo  di  laiciar  tanto  Cffi#aro  nor  tutta 
iialibacimi  la  fasiooo  Bianca  4  •fifalirUinft^ 
•MÌm  antica  dei  Pontcfiai.  fndatMÌ«B« 
^  jomilcio  Bonifasio  VIII4  aoHb  di  io^ 
pmaaHirO'ni  Ae ,  alla  RcpoMUicIìiOv  «i  pop»» 
tMapnénto  ad  abbracoarc  i'pnrliti  dio  mp 
picioacataigiia  laannaocolaropotooaa^); 
^^K'fiial^'lo^Mgioni  diCofco^cd  avcnéa, 
por  toglier  la  Sicilia  al  Re  Federigo,  ckta- 
»ato  io  iialia  Carlo  di  Taloiat  concertò  ieco 
eehlamente  la  ruina  di  parte  Bianca  •  Anda- 
ti a  Bioma  gli  Ambasciatori  di  questa,  gli 
persuaso  a  rimettere  io  lui  le  differenze;  ed 
€ssi  fimlmente  si  afBdàrono  al  Padre  de*  fe- 
deli. Fece  egli  da  «^mbe  le  parti  dichiarar 
Carlo  pacificatore  dì  Firenze,  ma  in  sostan- 
ttegU  ebbe  commissione  di  reitder  la  parte 
Rem  dominante.  1  principali  di  parte  Bian- 
ca erano  dotati  di  molta  buona  fede,  virtù 
pregevole  fra  i  privati,  ma  non  sempre  lo-f 
dsta  negli  affari  politici ,  giacché  sovente  è 
sacrificata  alF artifizio,  il  quale  quando  suc- 
cede nei  suoi  fini  è  sempre  approvato,  e 

(9)  Vedi  Dante  Inf,  can.  191 ,  e  il  carattere  che  ii«  fa 
}i{i  rotte. 


***       Art  t«aT»"      ;ri.  av»"-'^.   • 
^rrVscV»' „„a8iaref  ^  ,g^ia  «e 


A.  di  C.  i3oi       LIB.  III.  GAK  VIIK  187 

tempo,  ed  entrò  in  città,  sfurzaiido  le  por* 
te.  Corso  Uoruti  con  molti  seguaci,  ed  as- 
sai altri  se  n^  accrebbero  del  popolo  inco- 
stante: fece  violentemente  aprir  le  porte  di 
tutte  te  prigioni:  andato  al  palagio  licenziò 
il  Gonfaloniere, e  i  Priori:  assali  co* suoi  par- 
tigiani i  Bianchi,  molti  ne  uccise,  e  sac- 
cheggiò  le  loro  case  ,  e  botteghe  ;  stando 
spettatori,  anzi  fautori  i  Francesi  di  siiTatie 
crudeltà  che  durarono  sei  giorni.  Allora  la 
parte  Mera  vittoriosa  sMmpadronì  del  go- 
verno, e  mandò  molti  in  tsilio.  Il  Ponteli- 
ce,  che  volea  solo  la  mutazione  del  gover- 
no ,  ma  non  avea  consigliato  queste  violen- 
ze, biasimando  e  Carlo  di  Valois ,  e  Corso 
Donati,  mandò  di  nuovo  a  Firenze  il  (Car- 
dinale d'Arqua-sparta  ,  che  poco  ascoltato , 
prese  la  solita  vendetta  ecclesia stlca  di  por- 

tohre  )  di  non  ftiilr.'irc  in  I-irtn/.i^  il  ili  il'C)«»Tii«,santi  „  per- 
chè il  pnpolii  tniniito  in  tal  dì  fa  fatii  coi  vini  numi  , 
e  listai  hcaniiaU  sarebbero  potuti,  incori  ere    ,,.    JJino 
Camp.  C'ron.lih.  .:.  Ijn'altia   «. iri.osi.iri/..!  i;  ,  i  li»;  intrifd- 
g4ti  non  vjIo  i  ()').r,i^lì  ,  in.t  Hill»  le  Aiti  s<-  Cirio  si  (1<>- 
Vt:\M:  ri<.«v«:ri5,  lui'.i  Infoilo  |)»;l  Si  ,.  effetto  l  fornni^t  he 
disstnu  che  né  rirt'.vuto^  ne  onorato  /osse  pecche  venia 
pf  Jntruf*y,cre  lu  1  illu  ,,.  ^^edi  lo  tte^so  loc.  rit.  Sul'a 
iJ;iia   flirir  iii'>!'i:sso  iinporl.t  .usai  |)of  o  il  ^'orno,  iii;i    solo 
il  trivio  l4!ll()f<:  può  (Irdiirnr:  «pianto  facile  s\a  rull«;rai<ii 
le  ci/i.oMan/.c  (lii{>li  nioiici  i  pii'i   vciidici  ,  coinu   erano   il 
Villani^  1}  il  (.oiiip.ijMii  aiiilicdiir:   [)ri'Si>Mti  alla  v(;iiiii.-i   di 
Ciirlo,    u    (  lio    noli   aV'ivatio  ncs  un   iiiton.'ssc  di  poi  l.i  iii 
un  ^i'irno  |iiiiltoslo  cli<;  ni  iiii  aldo:  st*,  iiii|)()i tasse  In  sia 
Lilìi'  ((tifila  data,  |>olii:ld><:  .iiilcpoisi  l'aiUorilà  d<;l  C  om- 
yéffUi  ^  (.In:  era  ila   i  Sijiiiori  del  (jovciiio,   si  pur  l.i   «u- 
lioia  ciicoslan/.a  dei  vini^si  puicliù  paic  clic  C^li  kciivi.s 
««  j^ioiiio    ycr  Hjoruo  . 
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osi  più  800  ,  ai  quali  sì  E_^ 

BR  gran  nai     ro  di  tiiorusciii ,  e  amatori  di 

novità.  Si  dell     rò  se  si  dovesse  lasciare  en- 

trare:  end     elle  ai  Bianchi,  e  dai  un- 

neruio         f       ci      <li  s'erano  uniti, tutti 

loro  '  dalla  premura  ,  die  mostra- 

.va  d  la  fazione  contraria  « 


' 


r  abbatterli: 


GÓTèfl.  c<      un  atto  vigoroso  impe 

dirlo,  f     I  le  avesse  negato  riceverlo  t 

si  fiuie  0    t'uniHcaRdo  Poggiboi>zÌ , 

«juando  t  lo  era  a  ^  iena,  noo  si  sareblH 
arrilchiato  a  Tenire  uvaiiti,  non  avendo  ^0^ 
xe  d&  contraltare  ai  Fiurentioi.  Niente  è  più 
pericoloso  della  debolezza  nei  tempi  di  le- 
zione: non  s'eUie  il  coraggio  di  resistwgiii 
d'inimicarsi  là'Casa  di  Francia,  ed  inaipri- 
re  d'avvantaggio  il  Pontefice.  Fu  dnnqtt 
ricevuto,  e  gli  fu  data  la  factdià  di  nCeraM> 
re  il  govenio  (ii)'  Comparve  nello  ittlll 

(10)  Lo  «iMioD<noCaiap.airorelBBtt9Ua  •£«>•««■ 
ano  dei  Signori,  si  icorge  dalla  ma  OosiU  ,  cbM 
fallo  pili  per  euer  Miuinnirio  che  aotnodiSnWi  air 
riman'eolira  la  unte  omclis  fatiB  si  clitaiUnI,Ur*M' 
pio  dal  (econdo  libro  i  dd  paizo  di  Mera  dcclasiuioM' 
„  Leralavi ,  o  malfigi  cittadini,  piani  di  icaBdati,  tjt 
„  aliate  il  ferro,  e  fuoco  nello  t oitf e  maxi ,  a  dilIMM* 

"  (iij  II  Villani  xgui'iato  da  tutti  dice, che  CuWaalil 
in  Firenie  il  di  d'Ugniisanti;  il  Compagni  anck'c^ 
prGMnte ,  il  di  ^  norembre  :  iigiunge  una  carioal^ 
collauda ,  e  che  fu  lolo  uieaato  (  auendo  mila  Km  ii* 
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U|  ed  entrò  in  città,  sforzaudo  le  por' 
orso  Uunati  cuti  molti  seguaci,  ed  as- 
Uri  se  ribacerebbero  del  popolo  iiiro- 
b:  fere  violentemente  aprir  le  porte  di 
le  prigioni:  andato  al  palagio  licenziò 
nfaloniere,e  i  riiori:  assalì  co* suoi  par- 
li i  Bidnclii,  molti  ne  uccise  »  e  sac- 
yìò  le  loro  case  ,  e  botteghe  ;  stando 
il  tori  j  anzi  fautori  i  Francesi  di  sifl'atte 
tslià  che  durarono  sei  giorni.  Allora  la 
;  Mera  vittoriosa  sMmpadroni  del  go- 
3,  e  mandò  molti  in  fsilio .  Il  Ponte(i« 
jhe  volea  solo  la  mutazione  del  gover- 
ma  non  avea  consiglialo  queste  violen- 
liasimundo  e  Carlo  di  Valois ,  e  Corso 
Iti,  mandò  di  nuovo  a  Firenze  il  Car- 
le d'Acqiia-sparta  ,  che  poco  ascoltato , 
i  la  solita  \fn detta  ecclesiastica  di  por- 

)  Ji  non  ft  ni  raro  in  lirvt\/f  \\  <\i  d'Ogni  «.santi  „  pef' 
popoli/  minuto  in  tal  di  fa  festa  coi  vini  nutni  , 
:t  icanJiiU  sareìihert)  pntitit  incori  ere    ,,.    ìhuo 
.   i'ron.  lih.  .:.  Uii'.illt.i   »  iri.oM.iii/..i  r  ,  <  11*:  infrrro- 
iii  S'ilo  I  (/»  i'.i:ili  ,  iii.'i  «Il He  le  Alti  s*'.  C;irlo  '.i  i\>t- 
-M  nv»'r«!,  fiici  liiroiiM  \)i'.\  s'i  ..erretlo  i  fornai^i  he 
o  che  ne  rni'.i'UtOf  ne  ofKìiato  font  perche  venia 
itru;^y,cre  la  ulta  „.  k'cfh  lo  fteno  lor.  cit.  iSiil'.i 
»-ll"  inf'jT»".%o  iinp'irl.i  -.w^.kì  pofo  il  l'-ofiio,  ma    solo 
o  l«Mlor<:  |Mio  (l<-<liirnr:  «pianto  f.irile  sìa  TiilKrrarii 
.oMjm/.c  il:i{^li  niorif  i  i  pia   viriiilici  ,  ronif!  i^rano   il 
li.  R  il  (.oin|i.i:',ni  :iiiili(*(liif:   prfSfHli  al^.i  vìmiuM   'lì 
^    0    <  II';    iioii   .ivi'vriiio  iici  ini    irit«!r(:st':  di  p'irl.i  111 
•riio  |Miiit'>s(o  dir  III  un  .litio:  sv.  iiiiporta^s*:  lo  %'a 
i>i«-lla  d'd.i ,  ptiiiuMii-  .iiii<-|>oisi  l'.iiitoriij  <!'■!  (om- 
,  (  li>:  «T.i  ii.t   i   Sif'ii'tii  diri  (jovitiiio,    SI  prr  |.i   «u- 
r.iif.osian/,.i  d(ri  vìiii^si  pcichc  paie  clic  C^li  sci  ivi  % 
iiii'i    yvx  giorno  . 
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re  la  città  sotto  l'interdetto.  Si  rispettavano 
così  poco  fra  loro  anche  i  parenti,  che  il  fi- 
glio di  Corso  Donati   stando  a  cavullo  il  di 
di  Natale  a  udir  la  predica  nella  piazza  di 
S.  Croce,   e   vedendo  passare  Niccola  dei 
Cerchi  suo  zìo ,  gli  corse  dietro  fuor  di  Fi- 
renze, lo  raggiunse  al  Ponte  d*  Africo,  ove 
appiccatasi  la  zufia  fra  di  essi  ed  i  loro  par- 
tigiani, furono  il  zio,  ed  il  nipote  uccisi. 
Intanto  tutto  era  disordine,  e  scompiglio. 
Carlo ,  che  favoriva ,  ed  avea  rimessa  in  isu- 
to  la    parte  Nerai,  voleva  apparentemente 
comparire  neutrale  ;  onde  col  pretesto  di 
congiure,  e  di  delitti  esso  ed  i  suoi  perse- 
guitavano i  disgraziati  Bianchi .  Talora  era* 
no  arrestati,  e  sequestrati  nella  loro  abita- 
zione alcuni  dei  più  ricchi  cittadini ,  ai  qua- 
li, se  volevano  esser  posti  in  libertà,  si  facea 
pagare  una  grossa  ammenda:  si  ardevano  le 
case  di  altri  che  si  erano  salvati  :  si  faceano 
nella  notte  con    tutto  il  rigore  visite  domi- 
ciliari, traforandosi  per  ansietà  di  ricerca 
coi  ferri  fino  i  sacconi.  Finalmente  nel  di  2 
aprile ,  quei  che  restavano  ancora   di 
parte  Bianca  furono  esiliati,  e  fra  que- 
sti si  trovano  due  celebri  nomi  cioè  quello 
di  Dante  allora  Ambasciatore  al  Papa,  e  l'al- 
tro di  Petracco  di  Parenzo,  padre  del  cele- 
bre Petrarca,  che  si   ritirarono  in  Arezzo, 
uve  nacque  da  Petracco  quelT illustre  poeta. 
Pare  che  l'innocente  nicdiocrilà  di  talento 
d<»l  (Compagni  lo  facesse  obliare  in   questo 
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tuufragio  della  purte  Bianca.  Dopo  coti  ero- 
del  medicina,  si  parli  Carlo,  OMndo  «t» 
t  abbastanza  ordinate  le  coM>  nver*  cbo 
tacàaUi  la  tnaggìor  parie  dei  BUndkì,  it^ 
Mero  cessure  le  atroci  esecuBoni,  •  lo  éttw 
nia  coi  più  vanì  pretesti  si  proM^oivEDo; 
nua  lettera  di  Gherardino  Diooiiti,  nfsgia* 
la  »  Pisa,  a' suoi  consorti,  Dalla qoala  da- 
ra  loro  speranza  del  ritorno  degli  Muli,  b^ 
Ito  per  fu  re  arrestare  e  decapitaro  due  moi 
ipoti  insieme  con  altri  ;  né  la  aidta,  dio 
«■pigliala  si  gettò  per  la  pubblica  atrada  ai 
"  del  Putestii,  potè  ottenoro  cfaa  iogan- 
parola  (la).  Messer  Doaato  Alberti  ' 
eoli' armi  alla  mano,  condotto  tìU 
•opn  un  asino  a  Kircmo,  fu  btto 
mm  alla  corda ,  e  trarre  in  alto ,  e  budato- 
ÌBÌn  appeso,  si  aprirono  tutte  le  finestre, 
e  Io  porte  del  Palazzo  perchè  il  popolo  go> 
ÌII0B  del  fiero  spettacolo,  e  finalmente  quasi 
per  pietà  ottenne  il  Potestà  di  fargli  taglia- 
K  la  testa,  e  terminar  colla  morte  lo  stra- 
■0,  e  gl'insulti  (i3}.  Né  (fui  si  acceoDa  che 
Uà  piceolissima  parte  di  tanti  eccessi.  Que- 
Ma  fu  la  pace  messa  in  Firenze  da  Cario  di 
Tiloìs,  chiamatoci  d»  BonitazioVIU.  come 
fióere.  Era  quel  Principe  disceodenle  del 
SL  Re  Luigi ,  che  appunto  pochi  anni  a- 
nnti  lo  stesso  Papa  area  canonizzato,  e  che 
il  dovoto  storico  dell'atroce  rivoluiione  va 


\ 


•Mpubi  Bianciii  d  CfciiHMaMJindaffOTjftìiijj 
«iandoti  ter  le  città  v  ove  più  dòiMiÉpH 
loro  pMtitOy  •  dove  potevMpo  MoM»Mii<e| 

e  molte  altre  dtià ,  a  castella  fìirés»  ll^ 
riòinlevD..  La  più  parte  dei  Signqii  di  i 
•tado  erano  Ghibellioi, ai  ttoìroiìo  perciA 
cUméote  gU  èsuli  con  esii^  e  eoo  gli  q 
delle  città  ooipiiiale  coinindò.una  diii^ 
sa  goeria  di  fiitii  picoèU^  na  micìdialìydL' 
sioDÌ ,  devastaaioni ,  e  ruberie •  La  lola.Sji 
ai  cenevasaviaiiiepteDeiitraleY  nfa  in  tea 
di  fiiaiooi  la  aavieiia  diventi^;  una  colpa 
^arrabbiali  fiizioai  de'  dae  partitLdiiaiiM 
no  inehetrice  la  Lupa  (i5).  Erano  iotai 
padroni  del  governo  di  Firenze  i  Neri,  oi 
1  Guelfi,  e  somma  influenza  aveano  acq 
stata  i  Grandi  rispettati,  e  temuti;  ben< 
non  avessero  potuto  romper  la  legge  che 
escludeva  dal  governo .  Fra  i  principa- 
li erano  i  Buondelmonti ,  i  Pazzi,  gli  * 
Spini,  ma  specialmente  Corso  Donati, 
quale  avendo  avuta  la  prima  parte  nella 
voluzione,  avrebbe  voluto  averla  anche 
governo.  Inquieto  sempre,  e  appetente 
cose  nuove,  circondato  sempre  da  uora 
facinorosi  nutriti  alla  sua  tavola,  rassoi 


(14)  if  O  baono  Re  Luigi  che  tanto  temeste  Dio!  e 
la  fede  della  real  Casa  di  Francia?  „  ec.  Dino  Co 
loc.  cii. 

(i5)  Dino  Comp,  loc,  cU» 
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Mm  pitti  rie  di  cMteHa ,  che  a  Qtt 

MéiKmo  r< ,    I  '  •  SoootentQ  dei  Bet« 

U",  0  Al  Governo,  cercevB  ogni  mésvtf 
htecitey  die'  lomolti^  e  inireTa  forse  a  pib 
^'^'ilté  ie|[iio.  Ai  ettando  integriti,  e 
0^'  ;iaeMlc1no  che  ti  |         fico         fi  n 

)|ft!^4lèetase  che  si  n      esse  ce     0  a 

wsJNi    somma  di  d<     ro  i       oga 
MBpra  dt  grani  in  t     pò       una       i     la, 
le-ftvea  afflitto  Firen  e.      si      * 
koiera  con  molli  gra    li  <    tad     ,     le 
E4ÌMfe  stata  della  fti  le,  clie  sareM>e  rìle-* 
Mail  ò  perchè  pare*    loro      dimanda  un 
limito,  o  piccati  che  uomo  torltido' 

ttheme  G^i  momento  eoe  e  dei  niotirf 
ll^  tenere  inquieta  la  città .  k  Corso  l'ae» 
)9rtezasa  di  tirare  nel  suo  partito  il  Vescovo 
li  Firenze  Tosinghì ,  uomo  eloquente ,  de- 
(tre,  e  che  conciliava  a  quella  parte  mag-^ 
por  rispetto.  Si  divise  nuovamente  il  paese 
isdue  partiti:  si  armarono,  si  fortificai*ono 
Belle  case,  nelle  strade,  e  il  pubblico  Pa- 
litao ,  e  il  Vescovado  stesso  presentavano 
Rmraagine  di  due  fortezze.  1  nuovi  Priori, 
t  GonÈiIoniere  inabili  a  ricbiamare  la  cal- 
Ki,  invitarono  i  Lucchesi  come  loro  amici 
m1  esser  pacificatori  :  accettarono  (^invito ,  e 
Boa  Deputazione  loro  venne  a  Firenze  con 
liolti  armati  ;  ebbero  il  governo  nelle  ma* 
ni)  e  per  alcuni  giorni  furono  Signori  di* 
Tircnze.  Fecero  posar  le  armi,  stabilirono 
Do  oi)lio  generale  delle  ingiurie,  e  lasciaro- 
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■O  !■  città  ÌB  naa  inomentanca  t-alma  .  Ve 
flWidarla  piòdar«»oW  il  Puntefire  fit^nedet 
tv  XI.  con  ■t^iori  inteniioni  di  Bonitazic 
ÌMÙm»  ttgrrlMMnte  dui  Bianchi ,  che  pu 
r«  ID  im  pÌGGoloiiuineso  masclii'ra  ti  esiilt 
vaao  ABCon  in  Flt-ence,  vi  mandò  Ìl  Cardi 
niella  Prato.  Egli  era  di  famiglia  Diunca 
GhtbeUÌBa,  onde  o  prese  a  favorirla  per  gè 
aio  di  pwtilo,0  Teraineni«  vide  che  Ìl  van 
i^po  delk  òtta  MrH>be  «tuo  il  timoHmi 
faoroaciti:  vide  che  ana  (ran  parto  dd  pò 
p(do  n ai  sarebbe  iodolta,  giacdiè  Imóhi 
do  da  parta  i  noni  di  Kaoehi ,  «  Verif^ 
GhibdliDt,  o  Guelfi  li  era  accona  ihÌ|I 
nllÌHn  butai  leatativì  di  Cono  ,  ^o-iB 
partito  dd  Neri  ai  voleano  opprimere  ÌM 
poUnì,  è  forte  cacciarli  dal  governo.-  H 
dendo  il  Cardinale  favorito  da  non  podiiì 
suo  disegno,  e  colla  sua  unzione  ,  e  affettno 
»a  eloquenza  avendolo  a  molti  persuaso,  n 
comiociò  it  tratuto,  e  già  alcuni  sindac 
de'  Bianchi  erano  venuti  a  parlar  seco  ii 
Firenze.  Avvistosi  il  contrario  partito  dd 
l'iromioente  ruina, pensò  di  rimediarvi  cDi 
un  inganno.  Contraffatti  i  sigilli  dei  Cardi 
naie,  faronoa  suo  nome  scritte  delle  letU 
re,  colte  quali  ■' invitavano  i  Capi  di  fazioD 
Bianca  a  venire  sollecitamente  con  qnant 
gente  armata  potessero  a  Firenze.  Si  fina 
olle  le  lettere  fossero  intercettate; e  lette  ne 
pubblico ,  si  eccitò  rabbia ,  e  dispetto  con 
tfo  il  Cardinale,  che  per  evitare  i  prin 
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ttiovimeoti  d'uà  tuatuitvj  fu  consigliato   di 
andare  a  Prato  sua  patria ,  ove  non  fu  più 
felice  nel  far  rientrare  i  Bianchi  ;  onde  pie- 
no di  sdegno  contro  i  Fiorentini  alfine  par- 
tissi (16).  Restò  nella  civile  discordia  la  cit- 
tà, e  si  tornò  allearmi,  fra  le  quali  i  capi 
della  parte  Nera  volendo  rumare  special- 
mente i  Cavalcanti ,  i  più  potenti  della  par« 
te  Bianca  che  fossero  in  Firenze,  lanciarono 
un  fuoco  d' artifizio  sulle  case,  e  botteghe 
loro  situate  presso  Mercato  nuovo ,  le  quali 
ardendo ,  comunicando  il  fuoco  ai  vicini ,  il 
danno  fu  immenso (17);  giacché  quella  par- 
te della  città  era  la  più  ricca  pe' mercantili 
fondaci.  I  disgraziati  padroni,  e  la  forza 
pubblica  ìstcssa  furono  impotenti  ad  estin- 
guerlo ,  e  spettatori  del  comune  danno  .   Il 
tumulto  della  città,  gli  urli  degFinfelici  ,  i 
kidri  che  si  arris<;iìiuvano  a  rubare  impune- 

(16)  L'Istoria  della  fahifìcazione  de* sigilli  è  racconta- 
la da  Gio.  Villani,  benché  il  Compagni  non  lo  accenni; 
aml>edue  questi  istorici  erano  in  Firenze  . 

(17)  Pare  che  si  servissero  d'  una  sorte  di  fuoco  greco 
(vedi  cap.  i.  del  lib.  3  )  giacché  era  lanciato  ,,  Di  mer- 
cato Tecchio  si  «aettò  fuoco  in  Calimala  ,,  Dino  Compa- 
gni Cron.  lib.  3.  Gio.  Vili.  lib.  8.  ec.  71.  asserisce  che 
il  fuoco  si  distese  tanto,  che  fra  palagi  ,  e  torri  arse  fu- 
rono più  di  i700,e  che  il  midollo,  e  la  parte  più  impor- 
tante della  città  restò  distrutta  .  Che  si  conoscessero  al- 
lora delle  misture  di  simil  fuoco  è  mostrato  anche  da  u- 
na  Novella  di  Francesco  Sacchetti.  Aggiunge  il  Compa- 
gni che  il  fuoco  fu  lavoralo  in  Ognissanti,  che  Ser  Neri 
Abati  Priore  di  S.  Piero  Scheraggio,  che  fu  uno  de'  pri- 
mi attori  in  questa  sceleratezza ,  lo  portò  in  una  pento- 
la, e  che  era  di  tal  sorte,  che  quando  cadeva  in  terra 
lasciava  un  colore  azzurio. 

T.  IH.  IT 
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«     1                                ipeitaco- 
1  1*                   ,               rìcchissi- 
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i  U  tra'            >  nella  più  gr»n  mi- 
to il       or    el  Cardinal  da  Fra- 
Bla             icresciuto  dalla  per- 

tìoaee  a 
portò  tt< 
eolh  fo 

ietà       ir  opposto  partito,  lo 
teie  coU'aitifìzio.o 
la  parie       wca  in  Firenze  .  Do- 

pò  avtr  noi  neeonto  geraio  degli  avveoi' 
meQti  esaoerbau  h  n  lana  Coric  eoatro  i 
Neri ,  indnsM  il  Papa:,  che  si  trovava  a  Pe- 
pqgia,  a  cKiamars  a  ti  ì  loro  Capi  i  più  va- 
lenti ,  ed  pccortr  per  |ratiar  con  eisi  della 
tranquillità  di  FÌTenw(i  8) .  Obbedirono  es- 
si,  fra' quali  era  Corso  Donati;  e  il  Cardi- 
naie  fece  sapere  ai  fuorusciti  segretnmente 
esser  tempo  di  rientrare  colla  forza  nella 
patria,  mentre  la  parte  awersa  en  priva  ilei 
più  valorosi  difensori.  JVou  tiascururoiio  i 
fuorusciti  r  opportuna  occasione,  e  se  fos- 
sero stati  guidati  dal  valore,  e  dal  senno,  il 
colpo  era  fatto.  Riuniti  da  tutte  le  partisi 
avanzarono  verso  Firenze  in  numero  di 
i6oo  cavalli,  e  9  mila  pedoni,  ed  erano 
giunti  alla  Lastra  sopra  Montuglii  ,  prima 
che  in  Firenze  se  n'avesse  seniore  :  onde  se 
profittando  dtillo  spavento,  e  confusione  ec- 
citati dalla  sorpresa  ,  sei>za  pei'der  tempo 

(iB)  Coli  il  Villaai:  il  Compugni 
Jalle  molle  occulte  del  Coferno. 


NHrQ  aMili  t«  I  u  Tìiiorit  em  ùctt** 

Ma  nentrt  n  tnitteogooo  wui  oott»  «4 
tturé  iltri  Bjuti  ;  menlr*  pMtmiti  ii«Ui| 
eké  ftv6k  dato  ordibe  «Ila  difan ,  a*a0^ 
Milla  ili  luogo  ov*  èraéo ^iìtì  di  aecpttfy 
36  di  occupare  una  «polida  dell*  Arno*; 
tre  éotnbattono  con  poca  energia  ^  -e^at 

0  ibisootro  si  ritirano;  meoirei  Bolo^ 
i  invece  di  jiveniarsi  in  loro  •oceorM»', 
li  rimo  sbigoititi  alla  nuova  del  ftimh 
taggio;  il  colpo  andò  à  vuoto.  A  tutto 
*  unisca  il  poco  concerto  neiratioue  di 

corpi  che  da  tante  parti  doveauo  veni» 

1  che  non  attaccando  Firenie  nel  ficii^ 
tat>ilitOy  i  loro  cot'rt^pondeuii  segeeti 

ritta  non  si  mossero,  gli  usaaliMniAiA 

respinti,  e  lasciarono  alcune  vittime 

tei  al  furore  della  parte  irritata ,  e  vitto* 

(19)  .   Questa   allora  portò   le   armi 

*o  alcune  castella  partitsinti  de* nemici, 

[uali  distingueremo  il  castello  di  Stin- 

de* Cavalcanti  posto  in  Vài  di  Greve, 

[lè  dopo  breve  difesa  gli  abitanti  arresi, 

Otti  a  Firenze,  e   chiusi  nelle  nuove 

iri  fabbricate  presso  S.  Simone  sul  ter^ 

degli  liberti,  diedero  ad  esse  il  nome 

di  otinche  (20)  .La  parte  Nera ,  ad  onta 

della  vittoria ,  scorgeva  con  dispiacere, 

iGio.  Vili.  lib.  8.  e.  7a.  Dino  Comp.  Cron.  libro  3. 
due  qneiiti  scrittori  frati  presenti  al  fatto.  Ainmir. 
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vig(M«  r  assedio  di  Pistoja  :  si  difeser 
ladini  con  ^raggio  da  sgomentare  i 
ci.  Il  Pontefice  Clemente  V.  che  coi 
dre  di  pace  ^  Toleva  speogere  questa 
nata  dall'odio  delle  parti ,  mandò  dii 
didali,  che  prima  colle  pr^hiere, 
con  le  minaceie  tentarono  di  riooncil 
animi,  ma  inutilmente:  si  partirono  i 
«licando  quei  che  non  obbedivano . 
•anlo  Duca  di  Calabria,  che  aveta  d 
gsotiTi  ^  non  disgustare  il  Papa  |  s 
laÌM^ndoti  però  tutte  le  sue  genti  «Si 
•ro  bravamente  •  i  Pistojesi  dal  mesi 
prile  fino  ài  dieci  di  gennajo:  e  non 
resero  che  dopoavs^  soflTerto  i  disagi 
orribili  della  fame  (ai)»  anche  ailoi 
capi^larono  che  ad  ottimi  patti:  che 
ra  resterebbe  libera  ,*  e  le  fabbri^b 
fortificazioni  illese,  patti  che  i  Fioi 


(ai)  Dino  Comp.  Cron.  lib.  3.  Gio.  Vili.  lib. 
Dice  il  primo  che  quando  si  arresero  non  avear 
Taglia  die  per  un  giorno,  e  che  ayeano  alcani  g 
nanzi  mandate  fuori  le  bocche  inutili ,  donne,  i 
fanciulli. 


^MC  tpu.'    UB.  m.  CUF.  nn.  thj    , 

ppiwrB-iero,  Mpando  ebe  tb^ìvi  Nipo- 
|piM«  Ornai  Cirdioal  Lqptai  di«  tireobf 
4idiì«nio  (flie  U  ciuà  «^  ddUa  GbjsM:.  i 

patti  però  noR  furono  osservati.  U  Papa  va^fl 
dendo  inutili  contro  di  Firenze  rnrmi  sil4^ 
flpii'ituali,   rolle  tentar  l«  temporali  man- 
dando a  far  loro  la  guerra  il  Legalo,  ma 
queste  riescirono  egualmente  vane;  terminò 
il  Legato  con  poco  onore  la  sua  guerra  tem- 
porale, ricorrendo  di  nuovo  alle  armi  spi- 
rituali ,    e   scomunicando   Firenze .  Parei'a 
che  la  cillà  non  potesse  restar  tranquilla,  e 
.pochi  anni  passarono  senza  civili  discordie: 
bisogna  concludere  die  la  costituzioac 
'^°'   politica  era  difettosa,  ed  anco  senza  la 
universale  epidemia  de'Guel[i,e  Ghibellini, 
e  de' Bianchi,  e  Neri  sarebbe  stala  divisa, 
ODme  prima  di  questi  uomiloera  stata  dagli 
Ubarti-  I  polenti    volevano  11  governo  in 
nano  ad  esclusione  del  popolo  ;  e  questo 
«■rebbe  loro  venuto  fetto  agevolmente,  gìac* 
Ai  il  popolo  intento  alle  arti  meccaniche  , 
•  alla  mercatura  ,  ha  pooo  ozio  per  appli- 
ani  alle  arti  del  governo,  e  per  lo  più  si 
jucia  tranquillamente  regolare  quando  non 
Soppresso.  Ma  l'avidità  di  occupare  le  ca- 
riche divideva  gli  animi  dèi  primi  cittadini , 
e  cominciavano  fra  loro  le   fazioni ,  nelle 
quali  si  traevan  dietro  l'innocente  popolo: 
iholtK  Credevano,  o  Volevano  che  la 
libertà  loro  consistesse  nel  sóprastare 
^e  leggi) 6  naiti  in  fazione  turbavano  a  se- 
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.  gno  l'esecuzione  delle  leggi ,  che  i  Capita-I 
dì  ,  e  i  Poiesià  di  Firenze  non  aveano  co-| 
raggio,  o  fona  da  tenerti  in  freno  (aa),l 
NieiiCt;  più  di  tali  violenze  esacerba  il  popo- 
polo ,  ed  è  capace  di  sollevarlo .  Fra  i  pre- 
potenti cittadini  sì  distìngueva  sempre  Corso 
Donati,  liè  l' eguagli  a  uxa  repubblicana  po- 
teva sodisfare  un  cuore  (amo  ambizioso.  Fu 
creduto  the  egli  aspirasse  alla  tirannide:  i 
nuovi  vincoli  di  parentela  con  Uguccione 
della  l'aggiola,  e  la  segreta  alleanza  con  es- 
so lo  facevano  sospettare  :  si  aggiungeva  la 
sua  maniera  di  vivere,  colla  quale  tendeva 
a  guadagnarsi  l'animo  de' più  ardi  ti,  e  taci- 
norosi ,  essendo  la  sua  casa ,  e  la  sua  tavola 
aperte  a  costoro,  e  uscendo  sempre  fuoiif 
cavallo  circondato  da  una  masnada  di  sinìl 
gente.  Fu  at'cusato;ma  temendosi  la  sua  U 
tìilfixa ,  e  le  forze  che  avrebbe  potuto  radi 
nare  se  gli  sì  fosse  dato  il  tempo  debito 
legale  per  rispondere  all'accuse;  il  Go«en 
a  lui  contrario,  passando  su  tutte  le  forn 
un'ora  dopo  non  essendo  comparso,  loo 
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ò  come  ribelle  :  e  .senza  perder  teiupa 
io  contro  di  lui  la  for^a  pubblica .  Sì 
e  egli  co*suoi  per  le  strade,  e  per  le  ca- 
>1  più  ostinatt)  valore,  ad  onta  della 
di  cui  era  malato,  e  pose  in  gran  pe« 

0  la  città .  Ajutato  però  il  Magistrato 
solo  dal  popolo,  ma  dalle  straniere 

ìQ  che  vi  si  trovavano,  assalitolo  da 
le  parti  nelle  strade  delle  sue  case ,  fi- 
ente  lo  ruppe .  Si  ritirò  egli  fuori  di 

1  alla  Croce  cercando  di  salvarsi,  ma 
to  da* suoi  nemici,  fu  ucciso  verso  S. 
,  e  in  quella  chiesa  sepolto .  Cosi  mork 
lomo  che  fu  e  il  sostegno ,  e  il  terrò-- 
(Uà sua  patria;  pieno  di  valore,  e  d*e- 
pia  non  poteva  meno  colla  lingua  che 
apada,  eVaria  nobile  e  maestosa  or- 
qtaeste  qtialità  .Tutte  le  piccole  Repub- 

le  della  Toscana  erano  agitate  dagli 
i  moti,  e  o  Guelfi  o  Ghibellini ,  o  Bian- 
I  Neri  ,  o  Nobili  o  Popolani  non  potè- 
viver  tranquilli.  In  S.  Miniato  i  Man- 
)rì ,  e  i  Malpigli ,  chiamate  le  loro  for- 
coro batterono,  e  vinsero  il  popolo,  e 
gli  tolsero  il  governo.  In  Prato  i  Bian- 
li  cacciarono  i  Neri ,  ma  ne  furono 
al  giorno  appresso  ;  i  Volterrani,  e  i 
'  iinianesi  si  minarono  scambievol- 
lòampagne ,  e  furono  poi  accjuetati 
^ni  •  Arezzo  era  stato  per  qualche 
'  'lai  Tarlati ,  che  signoii 
Ghibellini  o  Dianchi ,  ne 
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aveano  cacciata  parte  Guelfa  o  Nera 
rano  stati  perciò  nemici  dei  Fiorentii 
V  anno  scorso  cacciati  i  Tarlati ,  si  e: 
ficata  co* Fiorentini,  accomunando 
che  con  tutti  i  cittadini  ^senxa  privi! 
nome ,  e  la  parte  dominante  si  fece 
lare  parte  Ferde:  ma  poco  durò  que 
di  senno;  nel  presente  anno  vi  rìen 
i  Tarlati ,  ne  cacciarono  la  parte  6i 
si  ricominciò  da  essi  la  guerra  coi  Fi 
ni ,  i  quali  devastarono  le  campag 
aretine  .  Neil*  anno  seguente  ebbe  li 
go  tra  di  essi  un  affare  assai  più  Tiv< 
no  gli  Aretini  attaccato  Città  di  C 
che  chiese  ajuto  ai  Fiorentini  ;  vi  ni 
no  essi  sollecitamente  con  un  corpo 
mila  uomini ,  ai  quali  erano  unite  1 
catalane  condotte  dal  Maliscalco  del 
berto  di  Napoli  poco  innanzi.  Trap 
il  territorio  aretino ,  queste  truppe  j 
sero  imprudentemente  sotto  Corton 
difficile  passo  ,  ove  erano  aspettate  < 
retini  guidati  da  Uguccione  della  V\ 
Capitano  ,  che  doveva  un  dì  essere 
alla  iiorcntina  Repubblica:  ma  i  sno 
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igMillpii  ▼»  cb«  11  naovo  Im« 

|0 1Urv*|o  vu*  •>  pr«ptfiin  a  foende* 
.'t9lii>  t^  gran  tempo  da  oha  un  •<>• 
i^tfi  Mtrovapportaiore  Mttpr«  di  no- 
i^^'jitvoliiaibnii  non  «ra  comparso  nel 
|?ÌltÌdÌ9;je  intanto  là  toa  politica  oo^ 
M»  .«ra  affai  alttrata  •  Non  «listava 
•lU I^Bga  Lombarda,  che  afea  saputo 
Érela'potenxa  d*onode*pib  formida» 
ippratori  ^  e  costringerlo  a  ijconosee- 
n  iadipendenxa  •  Questa  Lega ,  cosi 
gUisa  air  Italia ,  ed  atu  a  raffrenare 
laliere  invaiioni ,  s*era  rotta  in  pesai 
esse  delle  £i«oni  ;  e  1*  Italia ,  e  speobU 
r^\m  Lombardia  in  questo  momento ^ 
f  «li  queUe  ? igorose ,  ed  energiche  R^ 
iche  che  aveano  resistito  alb  Casa  di 
i  per  la  loro  unione^  non  prestava  che 
nguinoso  teatro  di  guerra  civile.  Guido 
Torre  dominava  duramente  in  Milano 
e  avea  cacciato  Maffeo  Visconte,  Si- 
di  Colubiano  in  Vercelli,  e  Novara, 
to  Scotto  in  Piacenza ,  il  Conte  Filip  « 
in  Pavia,  i  Passerini  in  Mantova,  in 
I  i  Signori  di  Correggio  ,  in  Como 
ìo  Lavetario ,  Alboino  della  Scala  in 
la;  in  Rovigo  Ricciardo  di  Camino, 
»cia  Maffeo  de* Maggi.  Cremona  con 
lentib  alternativo  governo  ora  dai  no* 
*a  dominata,  ora  dalla  plebe;  Lodi,  e 
I  da  Antonio  da  Fixaratico  ;  Modena  , 
gio  dai  Ghiberti.  Bologna  era  libera  ì 


soft  liaiu  M  iTHciiri  A.  di  e.  ili* 
J^mam strappata  dai  Veneziani  agli  P.mif 
ti , racnparaia  cUl  Le{;ato  del  Papa,  teucfii* 
A  ià  Tieamto  d*l  Re  Roberto .  Tutti  quetti 
Sonori,  cha  vaeìllavJino  nel  loro  piccola 
Staio,  donan  tamere  una  tal  reiiutu  , 
rebbe  stato  comune  interesse  unirli, 
pedìre  risolo tameti te  il  passaggio;  nia 
aia'vano  anche  piJi  tra  loro,  di  quello  His 
teoassaro  l'Inperatore.  In  Toscana  non  ri 
end»  Ksa,  ed  Arezzo,  ch«  ne  bramassero 
h'TCoaia.  Pisa,  sempre  addetta  alla  fazione 
imperiale,  sperava  ingrandirsi  sulle  ruioa 
deTìoreatiniidieaTeano  superbamente  tra(> 
tati  gU  AinbaisdatDri  di  Cesarv:  perciò  per 
^ambislì  la  strada  gli  fece  pagare  40  miU 
fiorini  d  oro ,  ed  altri  ne  promesse  al  sua 
arrÌTO,  Siena  sì  tenne  unita  con  FirenUf 
che  decise  di  non  permetter  l'ingi-esso  nef' 
la  sua  città  all'  Itnpeiatore  ,  né  riconoscer* 
in  lui  alcuna  superiurità,  anzi  non  avean 
mancato  dì  mandare  Ambascìmori  ai  Signo- 
ri dì  Lombardia  consigliandogli  ad  opponi 
al  suo  pa<^.<>aggio ,  e  specialmente  a  Guido 
della  Torre  Signore  di  Milano  ,  che  ebbs- 
lanto  motivo  poi  di  pentirsi  di  non  aver  se* 
guitaio  il  loro  consìglio  (23) .  Avca  Pirea* 
se  ricchezze,  e  coraggio,  e  non  le  manca- 
vano esempi  di  aver  contrastato  intrepida* 
■Dente  con  altri  Cesari.  £  vero  che  l'Impe* 
ratore  non  voleva  ascoltare  i  nomi  di  Guel> 

(ai)  Iilor.  Piitolasi. 
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G,  o  di  Ghibellini,  e  dicea  di  venire  per 
roetlere  concordia  in  Italia  ;  ma  i  prudenti 
Fiorentini  aveano  un  esempio  freico  davan- 
ti agli  ocelli  nella  venuta  di  Carlo  di  Yalois 
entrato  in  Firenze  col  bel  titolo  di  paciere  , 
e  che  vi  avea  recati  tanti  sconcerti . 
^^'  *  Un'altra  revoluzione  avea  alterato  il  si- 
itema  d'Italia.  Il  Papa  era  un  potente  riva- 
ie dell'Imperatore ,  ed  atto  a  frenare  con  la 
lua  presenza,  e  prontezza  le  di  lui  usurpa- 
zioni. Il  Papato  non  esisteva  più  in  Roma, 
na  in  Avignone.  Filippo  il  Bello,  Re  di 
Francia,  che  avea  sentita  la  formidahil  pot- 
enza di  Bonifazio ,  alla  morte  del  suo  sue- 
:eMore  Benedetto  tramò  l'elezione  d' un  suo 
luddito  ,  il  Vescovo  di  Bordeaux ,  e  potè 
lon  solo  farlo  eleggere,  ma  trasportare  la 
Sede  Pontificia  vicino  alla  sua  capitale,  per 
iver  su  di  esso  la  maggiore  influenza  (?'4)  * 
\vrebbcro  perciò  fatto  gran  senno  gV  Italia- 
ni a  imitare  i  Fiorentini ,  e  chiuder  le  por- 
le d^ Italia  al  nuovo  Imperatore.  Il  Saggio 
Ke  di  Napoli  Ruberto  non  solo  si  preparò  a 
difendere  il  regno,  ma  inviò  anche  a  Roma 
il  suo  fratello  con  della  truppa  per  animare 
i  Romani  a  contrastargli  T  ingresso  .  Si  era 
egli  strettamente  legato  coi  Fiorentini,  e 
'  nel  passar  di  Firenze ,  indi  per  Siena  ,  tor- 
nando da  Avignone ,  avea  esortati  i  cittarli- 
'  ni  alla  concordia  per  esser  più  forti  contro 

,'a4)  Mur&t.  Ann.  dMtal. 


rezzo  ,  eoe  era  sotio  la  proiezione  ae 
pero ,  e  che  la  Repubblica  gli  mandass 
bascìatori  a  fargli  omaggio .  Alla  doi 
imperiosa  Betto  Brunelleschi ,  uomo  ; 
e  feroce  )  e  insuperbiio  per  la  caduta  e 
io  Donati,  di  cui  fu  autore,  essendogl 
commessa  la  risposta  replicò  con  org 
ed  indecente  insolenza:  onde  i  Sìgn( 
sapprovatala  pregarono  gli  Ambasciat 
tornare  per  altra  risposta,  la  quale  fu 
le ,  ma  ferma ,  e  negativa  :  dopo  la  qi 
diedero  tutti  i, provvedi  menti  per  la 
saria  difesa,  essendo  già  Arrigo  giunto 
rino.  Agl'inviti  che  con  tutto  l'ardore 
cevano  i  Ghibellini  si  aggiunse  un'epis 
Dante.  E  scritta  con  una  certa  fierezz 
era  il  carattere  di  quell'uomo,  la  qua! 
servava  anche  parlando  ad  un  Imper 
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..^  uprrglÌM  graflo  rlic  la  gpormtttj  tn 
puieti«»e  dal  porur  le  armi  contro  di  m- 
«■  quattilo  \  laip4!ntoie  ne  (artx*  ì' XMetiio . 
Quésta  l^'itm  perù  roa  nirta  fu  a  loì  fatal«: 
Xodio  rl«  riiudini,  rhf  il  tempo  rominoa- 
jXa  a  calmare,  si  csaspefO,  e  iicl  i3i5  fu  (ti 
anitrO  conferiBito  il  suo  (!4ibu;  cH  «  p«T>lei- 
tm  o^ni  »|i«ranta  di  rienirare  nella  |>airia. 
intanto,  (|(Uin  rhe  anror  dopo  la  morteCor- 
JD  Donali  doveue  agi'are  la  eiili,  <]uet  dfl 
,lDO  partili)  uè  cerrarono  Tendetu ,  ed  ucd- 
.KTO  Bello  BrunelLeschi  che  avrà  armalo  il 
popolocontroCorso;etroTando>ii  forti  abha- 
tfanza  andarono  al  monasiero  dì  S. Salvi,  o- 
TC  tenia  onure  era  tiaioseptilto  il  sito  raila- 
iTCTei  lo  diuoUemrooo ,  e  gli  celebrarono 
augnificbe  ese(|uie ,  facendo  armati  la  guar- 
dia perchè  ildivin  serrizio  non  foue  turbato, 
fjuell'omiridio,  *•  l'altro  avreniilo  in  se^ui- 
■ft  di  Fazzino  de'Pazu  per  opera  de'Caral- 
«■■ti,  avrebbero  probabilmente  ricacciala  fai 
ani  n^fi  antichi  anìi  disordini,  senza  il 
tàmme  di  Arrigo ,  che  espugnala  Brescia  si 
frqnraTa  a  venire  in  Toscana  :  ma  forse 
IK»  la  credendo  agevole  impresa,  e  volen- 
do tentare  le  vie  piacevoli ,  mandò  nuovi 
JhnbMdatoh,  ai  quali  fu  vieUto  l'ingresso 
■  c^tà.  Combattevano  ì  Fiorentiai  coli' ar- 
ni, in  cni  erano  piò  potenti,  coi  denari  :  con 
,MMiti  aveano  sostenuto  Brescia,  con  questi, 
•a|io  ebe  Arrigo  ne  fu  partito ,  la  fecero  rì- 
tfta  beUare ,  e  collo  stesso  mezzo  guada- 
ne i> 


>o6  I  d&iSH 

(Buono  i  <  Parma, 

che  I       ot       »      Un  lo  (1)  rì- 

bellit     I       L  il  citarono  allora  ì 

FiorentÌBl  i  tara  a  i:  enova  dodici  perso- 

ne a  souurti;e,  is  lo  essi, furono  posii 
•I  bando  dell' Impei  ipo  tanti  insulti  alla 

rena  Maestà,  oonram  prepararsi  alla  più 
valorosa  difesa.  Era  g  ide  la  fama  dt  Ar- 
rigo.  Tvtta  la  Lombari  evinta  daltimore, 
O  dalle  armi  |^  avea  ceduto.  I  Pisani  era- 
fio  impatientt  di  averlo  tra  le  mura,  e  i  loro 
Ambascùteri  ne  soìlecitavano  in  Genova  Ib 

Sarteoia.  Bencbà  Pisa,  dopo  la  fatai  rolli 
ella  Melorìa,  non  fosse  più  risalita  all'ami- 
t»  poteoia,  era  sempre  oommerciante,  e  ric- 
ca: quella  guerra  tanto  a  lei  funesta  non  era 
lerminata  che  nel  i3oo  in  cui  avea  sùpuU' 
U  eoi  Genovesi  una  pace  assai  gravosa,  coi 
riscatto  dei  prigionieri,  ì  quali  però  in  i5 
anni  di  carcere  erano  per  la  maggior  parte 
periti.  Una  mortale  epidemia,  in  cui  lasciò 
la  vita  l'Imperatrice  stess»,  e  il  mal  umore 
dei  Genovesi,  lo  fecero  finalmente  imbarcai^ 
si  per  Pisa:  giunse  a  Pono-pisano  nel  dì  6 
marzo,  e  fu  ricevuto  nella  cillà  con  allegrei* 
xa,  e  pompa  straordinaria,  ove  si  raduna- 
rono tutti  i  fuorusciti,  e  i  malcontenti  di 
Toscana,  o  stranieri  ,  molti  altri  o  tratti 
dalla  speranza,  o  dalia  curiosità,  o  dal  desi- 
derio di  fargli  la  corte,  come  il  Vescovo  di 
Arezzo,  Uguccione  della  Faggiola,  Federigo 
di  Montefeltro.  Gli  offri rooo  i  Pisani  coUe 


*; 

t 


ÌI&ltV^<Ìfei  IBM.  ìit  tf4».  tm.  M7 
^tfOlfl  li  f%iioria  d«ll«  loto  BepubbBdi. 
Qo^ta  in  atta  formaliià ,  ma  tali  non  ara» 
ut»  la  aonoia  aocha  -atorbicaiiti  eh*  ai  tfaiia 
éilla  Bafobbiica,  Éoanna,  cba  ia  daa  praitar> 
ai  fisda  ad  uo  iitoriM  contamporaoao  (aS)^ 
AAro  morniorara  awat  il  popolo  •  Na'priioi 
d^apf  ita  oairorlo  da^OamlNicorti ,  ora  iolea 
apMfo  tonar  de* consigli  eoi- tuoi  primi  Si« 

P Bori  9  dirhiarò  iolaonamanta  nemici  daU 
Imparo  rarj  Principi  lolubirdi  dia  ti  ara» 
aM>  riballati  I  a  i  Fiorantini,  a  i  Lucchcii*  La 
Ima  ganti  nel  tempo  di  qoa«lo  iogaiorno  fé* 
aero  alcooa  picoola  icorrarie  sul  conudo 
fioraotinoi  a  loechasa:  non  si  fece  però 
fanpraia  di  conto  iterchè  anelafa  Arrigo  di 
esser  coronato  in  Roma,  doi^e  si  portò  sol* 
lecttamente  per  la  via  di  Maremma  ;  e  ad 
onta  del  partito  formato  dalle  genti  manda* 
levi  dai  Fiorentini,  unite  a  quelle  del  Re 
Roberto  ed  agli  Orsini ,  colle  quali  ogni  di 
SI  feniva  alle  mani^  se  gli  fu  impedita  la  via 
di  San  Pietro,  prese  la  corona  in  S.  Giovan* 
ni  Laterano  (26).  Partito  di  Roma,  si  avviò 
▼arso  Toscana  per  la  parte  di  Perugia .  Ri» 
eevoto  allégramente  in  Cortona ,  e  in  Arez* 
20,  qui  si  trattenne  due  giorni,  e  vi  ricevete 
te  gli  Ambasciatori  di  S.  Sepolcro  venuti  a 
implorar  perdono.  Si  mosse  verso  Firenze. 

(a5  Féfreto  Vicent.  hiit.  Uh,  5.  ter»  ital.  tom,  9. 
ÌH,  Pi$L  Harang,  Cron,  Pit. 

(9tf)  Albert,  ma,  Gio.  f^iil.  lib.  9.  e  4a.Ferr.  P^icen» 
ìoc.dt. 
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Monterirchi  colle  sue  deboli  fortifica 
lo  arrestò  solo  tre  giorni.  San  Giova 
era  circonddto  di  una  fossa  piena  ii'a< 
ma  appena  vide  dar  lo  scolo  alle  acqi 
arrese,  Noa  trovò  T  esercito  imperiale 
slenza  di  qualche  conto  tino  all'Incìsa 
un  grosso  corpo  di  Fiorentini  si  era  ai 
p.ito  A  guardare  il  pnsso  in  sito  assai 
Non  credendo  opportuno  l'imperatr 
perder  tempo  ivi,  e  vedendo  difScile  d 
zarglt  col  vantaggio  che  aveano  del  li 
fece  salire  le  sue  truppe  per  altra  via 
tuuta  niustr.itagll  dai  fuoruscili,  e  pre 
Moiitelh.  Una  schiera  di  Fiorentini  v 
do  avanzarsi  i  nemici  per  occupar  qtie 
so ,  tentò  velocemente  di  prevenirli 
percossa  da  una  banda  di  Tediìsciii  sce 
monte,  fu  rotta,  e  costretta  a  ritirarsi 
tolosamenle  all'Incìsa:  Ì  nemici  perCan 
cu'parono  Montelli.  Con  questa  operai 
all'esercito  fiorentino  reslava  tagliata 
comunicazione  con  Firenze,  e  privo  d 
tovaglie,  si  sarebbe  trovato  a  mal  pa 
se  l'esercito  imperiale  conoscendo  il  v; 
gio  del  posto  vi  si  fosse  mantenuto, 
là  ai  mosse,  e  giungendo  alle  porte  i 
renze  prima  dell'armata  fiorentina,  p 
grati  sconcerto  e  terrore  la  città,  che  f 
glÌQ  rassicurata  quando  per  altra  strada 
sero  la  notte  le  sue  genti,  e  molto  più  ' 
do  arrivati  gli  ajuti  di  Lucca,  di  Siena 
molle  città  di  Toscana ,  e  di  Romagni 


'^^  •!!-:*••  if 
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il  omiunè  umore  riuDmi  ii  firae  in  FireoM 
una  vaStMà  assai  ouoicrofa  di  Irappc  non  mi* 
Bore  eh  4  (Olla  cavalli,  e  a4  mila  noti.  Quo» 
ito  esercito,  in  quei  tempi  graodissinuii 
^'^^  tenne  il  poco  conto  degrlmperiali,  chi 
le  porte  restarono  sempre  aperte,  fuori  di 
quella  che  corrispondcTa  al  campo  nemioo* 
E  vero  che  Tesercito  imperiale  era  assai  mi^ 
oore  del  fiorentino;  ma  la  sua  cnyalleria  ag* 

Cerrita ,  e  valorosa  recava  spavento  agrim» 
Ili  italiani  (27),  né  si  ardivano  i.Fioren* 
tini  misurarsi  a  campo  aperto.  Sapevano  i>e« 
ne  però  che  il  tempo  combatteva  per  loro^ 
•  che  presto  mancherebbero  ali*  Imperalorft 
denari,  e  vettovaslia .  Per  la  parte  d^VIm^ 
perieli  la  guerra  si  ridusse  a  devastare  il  pan» 
se,  non  avendo  gente  da  far  i-assedio  della 
città  nelle  forme;  per  la  parte  dei  Fiorenti- 
ni non  Si  fece  che  star  sulle  difese ,  e  solo 
sotto  le  mura  alcuni  dei  giovani  più  ardenti 
escirono  talora  a  scaramucciare:  piccole  but- 
tagliole ,  che  servivano  di  speitucolò  ai  cit- 
tadini ed  alle  donne  istesse  affacciate  alle 
mura.  Fecero  i  Fiorentini  la  guerra  con  mol* 
to  senno  dalla  torre  della  chiesa  di  S.  Mi- 
niato, dalla  rocca  di  Fiesole,  durila  villa  dei 
Benincasa  a  Ripoli,  luoghi  da  loro  assai  for« 
tifìcati.  Andavano  speculando  i  movimenti 
dei  Tedeschi ,  e  quando  ne  vedevano  quaU 

(27)  Ittor.  PittoL ,,  Lo  rmperatore  ttren  riaoinib  f  a» 
rfttUri  in  fra  i  quali  ti*  area  800,  cho  avrebbero  combaC- 
tttCto  eoa  lutti  quelli  di  drente .  ^ 

t8. 


aio 
4.PU. 
le  oorrs 

«                                         A  die.  .-..3 
1    camp., 

1          ft  C     ,_,.ori  furze,  ed 

L  <            iri.  I^iirìnienti.  furo- 

■e 

f             e  i  Tiveri  :   5o  some 

,  «  dei  aoo  lotdati  »  che  Io  Korttiruio,  ja 
I  ,  e  Go  piigioDÌeri.  Bn-nanlino  da  I^ 
n  CapiUDo  de'Floi?eiitiiù  occupò  il  cuM^ 
lo  di  LectàOf  indi  la  torre  che  uara  sul  ponr 
te  deirindsB,  e  poi  Ganghereto.  A  Castaffi»' 
reatino  dai  Senesi  uDÌti  ai  Fioromnì  mck 
«Mo  intercettato  un  groaio  conveclia  di  vìr 
veri:  le  foci,  e  i  monti  del  Mu^lo  erano 

rn  >  onde  non  reaUva  ai  campo  imperia^ 
libera  altra  via,  che  qaella  dd  Casenti- 
no (a8).  Mancavano  perciò  le  vettovaglia 
agl'Imperiali:  Arrigo  si  ammalò  a  S.  Salvi, 
ov'era  attendato,  d'una  terzana  doppia  ori- 
ginata probabilmente  dall'insalubre  aiia  ro- 
mana, in  cui  avea  passata  l'estate .  Conosdu- 
ta  la  difficoltà  dell'impresa,  dopo  due  mesi, 
levò  finalmente  il  campo  la  notte  dell'ultimo 
d'ottobre.  Ebbe  la  gloria  Firenze  di  aver 
cacciato  un  Imperatore  con  un  valoroso  eser- 
cito, di  cui  da  tre  anni  si  parlava  con  terrore 
da  tutu  l'Italia .  Si  ritirò  Arrigo  a  S.  Cascia- 
no,  ove  si  trattenne  circa  due  mesi,  facendo 
dar  l'assalto  ai  vicini  castelli  (29) ,  Alcuni  dì 

(aS)  Albert,  ttatt.  hist.  Auga.  Ih.  9.  rcr.  it.  tom.  io- 
(39)  Fu  i  rittellJmpaimìali  ri  (u  Lncardo,  foiM  mI 

suo  buon  cacio.  f'.diArr.  hai.  Beatici  fll.HicoUU 

EpiKOpi  BotroBtweaiis .  Lo  (uiuai< 
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qutrsti  furono  arsi ,  altri  risparmiati .  Giunto 
a  Poggibonzi  oniiiiò  che  il  castello,  già  di- 
itjtto  ila  Carlo  di  Valois,  fosse  rifabbricato 
sul  poggio,  ciò  che  fu  presto  eseguito,  e  pre- 
se il  nooìe  di  Castello,  o  Poggio  Imperiale. 
Prosegui  i' Imperatore  il  viaggio  a  Pisa,  uve 
dopo  a\LT  dimorato  brevemente,  prese  la 
via  di  Roma  ,  molestato  sempre  dai  confeile* 
»ti  dei  Fiorentini  :  finalmente ,  esace rl.ata 
la  malattia  cominciata  a  S.  Salvi,  si  mori  a 
Buonconvento,  ed  il  suo  corpo  portato  a  Pi- 
sa fu  ivi  sepolto    3o}  . 

"r'.i^^'o  deirimper.irore,  e  dice  „  Allqua  Castra  combaf- 
~  I-'.  aìia  retinuit  sìrut  Lucardum  ubifiunr  boni  Ca«ei  «, . 
^  3o,  Fa  creduro  che  fjste  fatto  aTTrlenare  dii  Firren- 
ilcl  c«U*u*iia  con  cui  si  comunicò  per  mezzo  dei  frali 
Dcmeo-c^ni.  (questa  rocc  crebbe  in  modo,  che  po-taro 
1  r;ia  il  cadavere.  a!c<ini  frati  di  quell'Ordine  fj-oiio 
i.»  -  iii  l'Itilo:  più  di  tremila  l'.sani  il  Tt»f  r  -lO  a 
■-.r  .e  imi.ircno  ircnrro  a;  caà..v-r-.  C''On.b  .  :-^ 
Sr.iii  Mwjt  rtr.it  lì.  tcrip  ,  Per  :sT.?r.:  ip-si.^irti  e-  :g- 
Bi  r.oa  »' ha  eh-;  da  leggere  l'istoria  di  F«rrre:o  V-.cen:.- 
ac- che  deicr  .'•:  a  1-^n^?  !a  miUtlla  Je..' Lnpe.atorc  cuq 
:s::!  i  luol  prc^r^-^i  .  ■»  U  poca  cur.»  il.'c.  n-  ;  'c  \  ta  , 
e  5!  Tcdrà  eh»  q  ;e«*i  ^li  ca^ioi^  la  rr  >rte  ;  n- ndm-'-o 
bisLi  che  una  caiannia  sia  pronanzi«t.«  ima  v->iia.  :>er— 
che  ila  ripetiti -^ a  cen:o  penne-  Pei  ■j-.--u  ìped.z,  ,:ie 
il  Te^iano  Go.  Vili.  ih.  y.  hlor.  p  ::in  F"r.  P'  an. 
i;j,  e  r  Itlneririo  deli"  Imoe-arore  s<  -  '"»  ^iil  V- sro^o 
:  E-:rln".-j,  t-;:i  vcrlfor.  conrempr.ri'c. .  <J.À  at-.ììc 
»:ì1  a  .r.  u"  ..■»:■  r^^oo  di  inest'^  arr'  ■•■:"  .  -  .r.  '  ".  .a 
•"la  ".he  'Il  *.""•  fri-^nta-'e  le  "u"  jhe.  e  «rur  :h-:v.M  i  rieis.  *- 
•z  ì.  1  -:-.:i  1.  \  >.\n-$e  la::*  lil  B-*nvrJÌien:i  •rir.itj.l 
:;--,.  .  :  w.:a  rr.tr'e  iell'Imperjt  re  i.ori  un  j<ììj>  :■:  ;a 
Crsi.  I:».  -.e'  Mari'^.  Q.«:*r  ■  ^.r*:' -n  !•:  t  ^e  ;n'.rlj«e  :r?r 
•-r:i-i  -ai:  :"3.  e  corulncnr*.  1.  ;»e:ivo2^  en\  Vun  i::.-  e 
ci*  «-;..  per  io  più  rit«reredi  1  ■:  ■"ir.fr, -t  f:.eir  i 
H,  !i  :-:;Muri  al  \u(.alf^>ljrio  àc.i  ^i-jca- rr.*  è  e^l"»  i  -  -  " 
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In  tutto  il  teui|Ki  ili  questi  guerra  Sieri 
sì  h-nn«  fnrna  nella  le^  co' Fiorentini, 
allortluaHdn  sì  accostarono  i  nemici  aWe  su 
utun,  o  iMSMrono  sul  sau  territorio  ,  no 
Milo  «*(lÌfeM,  au  gli  attacca  felicemente  pi 
volte,  e  re^ò  all'eseruto  ìmperijle  non  pocl 
ilauni,  e  specialmeote  inceiunJu  le  vettovs 
glie,  rb«  (U'Pisjini  eraogU  io  viale  (3 1) .  Andi 
ti  TvW)  delti  Le^J  Toscana,  fuori  clie  Pisa 
«ti  Arcazo,  stette  salda,  e  mostrò  quel  eli 
poo.s3  t'unìoDe,  e  la  concordia  contro  i  fon 
S}M;ri  ìnviisori.  La  letiaia,  il  dolore,  Ìl  ^lubi 
lo.  La  coslcrtuuìone,  e  Tarj  mavimentì  ec 
citò  la  (none  dell'  Imperatore  in  Italia,  se 
coado  i  varj  partili,  eJ  ialeressi .  Si  ralle^n 
Fireuie  tol  resto  della  Lega  Toscana,  per 
che  qiuntunque  Io  avesssro  f^Iorioiafneiit 
respinto,  &nchè  resta*»  in  Italia,  era  uà  cea 
tro  di  riunione  a  tutù  i  malcontenti  (noni 
sciti,  e  a  quelli  che  luascherati  si  celavano  k 
le  loro  mura.  Una  delle  città  piii  costemat 
da  quella  morte  fu  Pisa  ,  clic  vedea  la  L^ 
Toscana  probabilmente  rivolgere  a  suo  dan 
no.  Il  Re  di  ^cilia  Federigo,  die  si  era  coi 
loro,  co' Genovesi,  e  coli'  Imperatore  ìeal» 
contro  il  Re  Roberto,  e  che  con  potente  dot 
ta  unita  a  quella  de' Genovesi,  si  trovava  ii 

pò  cacua,  o  rslano,  o  aliTe  «use  pec  Upicgi's  U  ■» 
la  di  aa  miUlodi  fodbre  nuligm,  iccompu^nata  da  ■ 
Mthonchior   Vedi,  dIub  i  cimi,  Albertina  Ha»,  fw 
imi.  laiu.  IO. 
\ìi,  AJtrol.  litor.  iti  Sìtaa  par.  a.  til.  i. 


^M  c  aa  US*  ni»,  oa»,  no.  aiS 
Mtn  praMD  ilTmqpHMi,  à  «^  PV^Kim  il 
aÓMatoata  a  idcÌBHto  fpngiitymi  fa  dolo^ 
QiMieota  torprcio  iid«ido  fai  Mira  h  tritift 
laoiat-eveniie  a  Pìm  ad  aeceriananet  e  a 
atonlara  le  tua  querela  eoo  qndle  deTìta^ 
li, Gfi effimero  eaii  k ligiierìa della Repub» 
iliaaf  oome  i  Fiorentiiu  arean  fimo  al  Be 
lobMo,  «a  né  Federigo,  né  Amedeo  Con» 
e  di  Savoja,  ne  Amerigo  di  Fiandra  ToUeio 
ifeactaria.  Vedendo  la  tampeiU  che  andava 
mparandofi,  presero  al  loro  foldo  mo|||r 
mopa  dell*  Imperatore ,  e  ne  fisoero  Ga|pl||l^ 
■o  II  ma  valente  di  qud  tempo ,  Cgnocume 
Mia  Faggiola.  Di  quest*  uomo ,  uno  de' pili 
[lustri  guerrieri  del  suo  secolo»  che  ha  &lta 
taeillare  la  fiorentina  potenza  »  e  piangere  i 
leali  di  Napoli ,  non  è  chiaramente  roanife« 
ta  Torigine.  La  £simiglia  della  Faggìola  non 
m  nota  prima  d'  Uguccione ,  e  a  lui  deve 
tutto  il  suo  splendore.  Nel  distretto  d'Arez* 
K>)  io  quei  tempi  estesissimo  nell' Appenni* 
■o,  che  sovrasta  a  S.  Sepolcro,  esisteva  in 
nezxo  a  scoscese  rupi ,  ed  ai  fiiggi,  dai  qua* 
i  trasse  probabilmente  il  nome,  la  Fajola, 
ì  i  ruderi  ruinosi  che  vi  si  veggono  anche 
il  presente,  possono  esser  resti  delle  case 
li  Uguccione  (3i}.  Nato  ivi  d'oscura  orìgine^ 
Ma  ricco  benestante ,  e  coll'anima  guerriera^ 
!ece  il  suo  tirocinio  militare  insieme  con  Ma* 


fSa)Giiaue«t  dell'Antico  dominio  del  tmcoto  d*. 
IO  far.  9.  {.  6.  Nou. 


la  pisana,  come  io  era  stato  ai  sospetto! 
tini.  Confermava  la  sua  celebrità  guc 
un  feroce  aspetto,  che  fu  la  più  grane 
pqpessioae  su*  sensi ,  e  suU'  espettazioi 
volgo .  Smisurato  di  statura ,  robustissì 
membra,  faceva  uso  d'armi  più  grandi, 
pesanti  delle  comuni,  e  si  contavano 
varie  meravigliose  prodezze  ,   fra  le 
che,  abbandonato  in  una  battaglia  da 
suoi,  in  mezzo  ai  nemici  ferito,  e  mala 
pesto,  s*era  pur  ritirato  in  salvo,  ripor 
fitte  neirampio  scudo  4  partigiane,  e  i  ; 
retto  ni  scagliatigli  addosso  dai  nemici 
valeva  meno  nel  consiglio ,  che  nelle 
nò  era  scrupoloso  sulla  scelta  de'mez 
lo  conducessero  alla  grandezza .  La  su 
venuta  rincuorò  i  Pisani.  Parca  che  alL 
te  dell'Imperatore  la  fazione  Ghibell 
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tito  la  maggior  |iart«  Hclla  Toscana. Ih  tu* 
to  può  un  uomo  solo  talvolta,  che  Ugifcoo* 
ne  {er«  pender  la  bilancia  contro  qiiMU  Le« 
gn  .  Non  perdette  tetnjio ,  e  spinse  Ia  band* 
tedescW  unite  ai  Pisani  rontro  i  I.ncrhcs. 
Kraiio  eiù  rinfonali  dai  Fiorentini,  Suieiif 
■lalle  genti  tIe'Matespini,  e  ileTiesfbi  :  furor 
no  nondimeno  rotti  da  Uguccione,  cheoiis 
tolta  perseguitatili  fino  nei  borghi  ili  Lucca, 
ove  fu  posto  il  fuoco  ,  portate  \ia  delle  ita> 
tue ,  ed  alzati  dei  trofei  sriRrnevoli  ai  lau> 
rheti  (33) ,  dopo  arern^  in  più  lunghi  den- 

state  le  <^nipagi)e ,  gli  costrinse  a  reitìv  - 
'*'*  luire  a  Pisa  molte  castellu  usurpatele  fi- 
no dai  tempi  del  Conit;  Ugolino.  Ma,  qnfDo 
diefu  di  maggior  momento,  irapuwkirot 
a»  Tolean  la  pace^  di  rimetter  >MrtMÌ^Ìtli  i 
Ghibellini,  uà  i  qnali  avendo.un  0ii  par- 
tilo, ai  apriva  la  strada  a  inngnorirsi  di  Luc- 
ca. Era  dÌTÌsa  questa  ritta  tra  i  Bemarduc» 
ò,  e  gliObisi:  dominaTano  però  gli  Obiù, 
e  invano  il  Vicario  del  Re  Roberto,  Gherar- 
ÉDda  S.  Lapidw,.5Ì  affaticava  a  tener  fra 
Inro  là  pace. 

Scffte  profittani«4o  scaltro  U^u^nf^  il 
^oale  tenesdo  occnlto  trattato  cnPHBcoD* 
laatì  rientrati ,  e  fra  questi  con  C^tocrio 
Aatdininelli ,  che  tanto  poi  si  rese  cd^re, 
urriando  a  Lucca  colla  scelta  de' suoi  nel 


(SS)  Mi*r.  Mvit.  lit.  3.  I 
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dì  i4  gi"g"Oi  Btl  essendogli  aperta  lìaiiàu 
tori  una  porta,  vi  entrò,  ed  ajutato  da  qiiesl 
s'insignoi'ì  della  ritta,  onde  fiigglrono  i  prir 
cipali  della  contraria  l'aziofie,  e  il  regio  Vi' 
cario.  Fu  Lucca  messa  a  sacco,  specialmenl 
il  palazzo  del  Vicario,  né  si  rispettò  davvan 
taggio  il  tesoro  pontificio  tratto  da  Roma,  i 
da'suoi  contorni  dal  Cardinal  di  S.  Fiora  nei 
ordine  pontiSào,  e  depositato  in  S.  Fredia 
no,  che  giongew  a  un  milione  di  fiorini  d'o 
ro .  Fu  preda  mkoT  esso  degtì  avidi  soldati 
che  non  risparmiar  agio  neppure  gl'insulti  ni 
le  vergini ,  e  alle  pm  notili  matrone  (34) 
1  Ghihellini,  o  Bianchi,  specialmente  i  Piste 
Jesi  si  distinsero  per  la  rabbia  persecatrìn 
de' loro  nemici,  dopo  i  quali  eccessi  che  da 
rarono  8  di,  tornarono  i  Pisani  in  trionfo 
avendo  Ugttcdone  lasciato  suo  figlio  Fnsc» 
SCO  Signore  della  città  cor  buona  guarda' 
{Lesto  costernata  Firenze  alle  nuove  di  tante 
disastro,  e  si  prepararono  con  figore  ad  m 
guerra  pericolosa,  che  vedeaQO  imminente 
Già  fino  qualche  tempo  nnanà  la  mmmii 
dell*  Imperatore ,  quando  ftccro  stretta  1^ 
^  I^A$d>Ai'tO)  gli  avvallo  per  alcani  ano 
conc«ni1  governo  della  città  con  patto dx 
troD  ne  &ue  aherato  il  sistema,  e  vi  avea  et 
IO  inviato  un  Vicario  con  poca  truppa .  Or 
che  il  pericolo  ai  accresceva ,  vi  mandò  voi 


3oo  scelti  cavalieri  il  suo  IVaielIu  minore 
Piero  Conte  di  Gravina,  giovine  di  gra- 
aÌDso  aspetto,  e  di  belle  matiiere,  che  .si 
guadagnò  l'affetto  de' Fioieniìni  j  e  rìmetsii 
nel  suo  arbitrio  la  creazione  de'Priori,  e  de- 
gli  altri  Magistrati ,  procurò  in  questa  ele- 
zione di  soddisfare  i  voti  del  pubblico.  Im- 
portava il  diminuire  più  che  si  poteva  il  nu- 
mero de'  nttmici ,  onde  ceicò  dì  accomodar»! 
cogli  Aretini,  cbe  uniti  ad  llgiiccione  sareb- 
bero stati  pericolosi:  si  fece  con  essi  la  pa- 
ce, e  a  condixioni  eguali  {35}.  Non  posava 
però  U^uccione  ;  egli  facea  delle  coutinutì 
scorrerie  ora  sul  Volteiiaiio,  or  sul  Pistoje* 
se  fino  a  Carmignano,  spaventando  i  Fio- 
reittini:  piese  Scravalle,  e  tentò  la«orpresit 
dì  PtUuja  :  la  trama  era  ben  concertata  :  gua- 
dagnò alcuui  villaoi ,  che  faceano  la  guardia 
sulle  mura,  i  quali  secondo  l'ordine  preso, 
io  una  oscura  notte  del  di  1 1  di  dicembre 
Usciaruno  sialare  le  mura  a  So  nemici,  che 
aperta,  o  rotta  la  porta,  entrarono  coi  loro 
oompagni  circa  Sociivalieri,  e  3oo  fanti,  Ks- 
sendo  rigonosciutì  però,  tutta  Pistoja  tu  in 
moto  suonando  le  campjnn  a  martello,  e  si 
0>BÌficiòa  combattere.  Se  Ugnccione  giunn 
fpST*-  in  questo  tempo,  il  colpo  era  fatto:  ar- 
nato  il  popolo,  conosciutone  il  piccolo*DÙ*. 
mero,  h  assali  curaggiosameDte:  dopo  lun^t  - 
go  contrasto  vedeudo  spuntare  il  giorno,  è 

(35)  Fili.  Uh.  9.  cap.  6i.  Jmnt.  itOtr.  fii>r.  lib.  i. 
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non  comparire  gli  ajuti,  furono  costr 
ritirarsi  dalla  città.  NWano  appunto  e 
quando  apparve  troppo  tardi  Uguccion 
gli  convenne  ritirarci  (36).  I  Fiorentini 
miravano  farsi  sempre  più  pericolosa  la 
ra,  mandarono  a  cercare  nuovi  socco 
Re  Roberto.  Chiese  d'andarvi  Taltn 
fratello  Filippo  Principe  di  Taranto  c< 
glio  Carlo:  il  saggio  Roberto  che  ne  e 
sceva,  la  leggerezza  mal  volentieri  vi  a< 
nentì:  vennero  con  esso  5oo  scelti  cava 
Dopo  la  caduta  di  Lucca  aveano  i  Fiore 
assai  ben  fortificato  Monte  Catini  com< 
importante  barriera.  Uguccione  volle  i 
cario,  e  prevedendo,  che  i  Fiorentii 
sarebbero  stati  contro,  col  più  grande 
zo  raccolse  quante  genti  potè  cfi  Pisar 
Lucchesi,  delle  truppe  del  Vescovo  d'i 
zo,  de' Conti  di  S.  Fiora,  e  de' molti 
Ghibellini,  e  fuorusciti.  Subitosi  fece 
anche  dai  Fiorentini  un  numeroso  est 
coll'ajuto  delle  città  colleaate,  Bologna 
ru»ia ,  Gobbio,  Siena,  Pistoja ,  Prato, 
terra;  e  colle  truppe  napoletane  giung 
tre  mila  cavalieri,  e  moltissima  fanteria 
si  fa  da  alcuni  ascendere  a  3o  mila  uoi 
ma  la  forza  in  quei  tempi  consisteva 
cavalleria.  11  Principe  vi  marciò  alla 
per  liberare  Montecatini,  che  Uguc 
assediava .  Erano  assai    minori   le  gei 

(36,  Jsfnr.  Pistol. 


riti»!  ina  iapoiorì  di  valott,  e  di  Gì» 
».  Si  irofMono  afrooia  i  due  eiereiti. 
ro  qualche  tmipo  forni,  dr^jiVbillk 
It,  finmiofllo  cM  Morre  MT  nn^yàè^ 
quale  iepara  le  akui e  di  Mooteoaàm, 
DMlmaiio.  Filippo,  GMModaMt'  éà 
bcìbì  ,  era  malato  di  febbre, 
elle  teorrerie.  presto  il  campéi 
leitarè  alla  pugnai  e  Vedeftidolo 
0reioe?a  la  loro  audacia,  ctedendoltt 
mio;  e  lo  icakro  Uguèeiotof  appdnlò 
fa  di  Éccrescere  V  iocootiderlita  eoftt^ 

del  nemico.  Fiuilmebte,  cfedendo 
ee  intercetta  la  via  delle  Tettotaglie, 
il  partito  di  rìtirarf  i ,  ovvero  k>  mie, 
I  booo  ordine,  e  pronto  a  battetii.  iè 
sione  s*  ofFrita  (S7) .  Lo  seguitò  come 
fosse  rotto,  allegro,  e  in.  poco  buon 
e  r esercito  fiorentino;  quando  ad  un 
,  arrestatosi ,  Uguccione  d'assalito  di* 

assalitore,  fece  attaccar  la  debole  Van- 
ia, composta  di  Sanesi,  e  Colligiani,  da 
e'migliori  soldati  guidati  dal  suo  figlio, 
Siacotto  Malespini  fuoruscito  fiorenli- 
a  ruppero  presto,  e  corsero  impruden- 
ite  sulla  schiera  di  Piero  ov'era  il  ner- 
;ir esercito:  benché  in  tanto  perìcolo 
»  voltò  le  spalle,  e  furono  perciò  quasi 
tagliati  a  pezzi.  Uguccione  allora  con 
cavalieri    tedeschi ,  che  erano   il  fiore 


«■"1 


htor,  Piitol.  Rer,  hai.  tom.  11. 
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della  sua  truppa,  assalì  con  (al  vigore 
mici  poco  ordinati,  che  agevolmente  gì. 
Se.  11  maggior  contrasto  si  fece  intori 
Conte  di  Gravina,  ov* erano  le  truppe 
gliori,  ma  anch^esse  furono  poste  in  i 
La  battagUa  fu  sanguinosissima,  e  i  Fi( 
tini  ebbero  una  delle  rotte  più  memon 
Vi  restò  morto  un  tiglio  d*  Uguccione 
qual  nuova  l'intrepido  guerriero  non 
aspetto  :  ma  Tardore  della  vendetta,  e  I 
contro  i  Fiorentini  lo  incitò  a  proda 
che  non  si  facessero  prigioni,  e  non  . 
sparmiasse  la  vita  ad  alcuno;  onde  fu  { 
dissima  la  strage.  Circa  a  due  mila 
contano  morti  de' vinti  dal  Villani,  n 
numero  dovette  esser  maggiore  come  s 
duce  da  altri  scrittori,  molti  affogati 
Nievole ,  pochi  i  prigionieri .  Una  luo 
celebrila  ebbo  la  sconfitta  di  Moniet 
dalla  morte  di  Piero  fratello  del  ile  som 
so  probabilmente  in  an  paJnle,  il  d 
(adavere  non  potè  ritrovarsi,  di  («arlo  l 
del  Principe  di  Taranto  suo  nipote, 
molti  dei  principali  Fiorentini,  e  delle 
col  Iettate  (38) .  Siccome  di  queste  si  tr 
vano  a  combattere  persone  delie  pi  ine 
famiglie,  si  videro  [)er  qualche  tenipo 
poli,  Firenze,  Bologna,  Siena,  Pern^in  t 
intieramente  vestite  a  lutto.  Fra   i  pii 

(>S)  Già.  fili.  Uh.  9.  e.  70.  Jstor.  Pistol.  A 
Musi.  lib.  6.  Tronci  dnn.  Pis.  don  Sane.se  d. 
dreu  Dei. 


MMitats  c^ ut. uri nuì  tei 
«ÌMi'#«MI«itaw  li4  delle  nltol»  baÌKlW 
*1ÌMMfr^  Orio  GoM»  «B  BtltitBll«;  ébr. 
MmM^  #  Bratoo  di  Aragona  f  ùOTincfi  4WP 
fili  M|lMstiii  ;  dalPiltri  ptrlto,  dltM  il  fi- 
Mo  III  OgMciooei  ^  tato  il  ido  ootopi|M 
Ìld[|Ì|IÌ0i  ^  che  porta?»  r  imperiale  «MCftia, 
•die  Mud  ooo  iifclò  né  per  Imtó  a  ttmrM. 
irrito  Gastrttccii»  AtiteimioéllidMl 
iotlo  IJgiiccìoiie.  GK  avaoia  deHi- 
i0ttÈràmuàM  n  dispértrro  nmo  Piatli)a,  Fo* 
cMdkto,  CaHMJa,  e  molti  raitaroQO  aiitegai 
d  sci  pantani  della  GaidaiHi.  Xa  preda  del 
^bdtori  fa  imoieoia;  la  molletia^  e  il  lue* 
m  fiorMtiiio  airea  portato  tra  le  anoi  i  tapk 
fMiyi  lete  aerici,  e  fregiati  d^oro  eoo  b  piif 
Mdrile  sopellettile  da  nusonigliar  piti  a' Si* 
hirìti,  Ae  agli  Spartaoi  (39).  Molte  ban* 
diere  faroao  prese,  fralle  quali  due  steudar* 
A  regi .  Avreufte  questa  battaglia  il  di  ^ 
d*agOélo.  Il  corpo  del  principe  Carlo  fii  di- 
decente  funerale  ofy>raiOi  e  quello  del  figlio 
d'Uguccione  sepolto  in  uno  de* cassoni  del 
tl^anpo  Santo  di  Pisa  col  suo  nome  notato  • 
Si  trovò  in  questa  battaglia  co^suoi  Pisani  il 
Conte  Ranieri  (40)  da  Donoratico:  conserva- 
va sempre  fresco  l'odio  ereditario  contro  i 
Reali  di  Napoli,  1* autore  de' quali  Carlo  L 
avea  fatto  decapitare  insieme  con  Corradiuo 
il  suo  avo  Gherardo:  onde,  essetidosi 

'  *    Crovato  fra  1  morti  il  cadavere  del  Prìn- 

/>9)  ferr,  Victmt.  list.  Ub.  7. 

(4^;  Albtr.  Muti.  Io  chiama  N«ji  fi^io  di  Faxio. 
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ripe  Carlo,  si  narra  che  Ranieri  calpe 
dolo  con  barbara  compiacenza,  invo< 
Tombra  del  suo  avo  a  gustare  il  feroce  | 
re  della  vendetta,  ed  esecrando  quella  d 
lo,  si  facesse  crear  cavaliere  »ul  cad 
slesso  (4i)-  Montecatini,  e  Monsulma 
arresero  subito  al  vincitore,  e  molte 
stella  seguirono  la  stessa  sorte.  Abbi 
4a  queste  perdite ,  se  ne  tornò  a  Nap< 
Principe  di  Taranto  ,  e  il  ile  Robei 
mandò  nuovo  Vicario  il  Conte  di  Al 
scag&>ioso  e  crAndria,  detto  ancora  il 
te  Novello.  Le  pubbliche  disgrazie  per 
sogliono  o  a  diilto,  o  a  torto  produ 
malcontento  contro  i  regolatori  del  f 
no  ,  aveano  eccitato  un  partito  in  Fi 
contro  i  Reali  di  Napoli,  del  quale  e 
pò  Simone  della  Tosa,  menlj*e  Pino 
slessa  famiglia  diri^jeva  il  contrario, 
neiirlo  che  non  si  dovea  roinpere  un 
cizia  da  tanti  anni  mantenuta  con  quei 
sa  reale.  Il  contrasto  si  terminò  col  li 
re  iissai  le  facoltà  del  \  icario  regio  . 
rehbero  forse  anche  risvegliati  de'  peri 
tumulti,  senza  il  timore  d'Uguccione. 
fortuna  cominciava  a  stancarsi  del  suo 

(4  0  M>lii  S(  ritrori  narrano  il  fatto:  fra  qneìli 
Musi,  de  'r^st.ital.  Uh.  4  Rer.  Jtui.  toni.  \  3,  pi» 
samente  riporta  le  p.irole  di  Kanicri:  „  et  tolliU', 
„  Avi  Ijei.irili  nitiie;»:  este  liujni»  inniiciis  uioi  lai 
,}  felice*:  '"urj.ic  Caiiii  Se  lex  Carole,  Corraclii 
,,  Jloinan  >rjiiii  r»ij»is,  atquc  Avi  mei  carnifpx  ,  a 
f,  uigii.iin  tua  tei  italo  propali  ncm  .  ,, 


'*4MÌbiìir Q^^aM  /^«n.  mi  ca».';«iii.  jèsS 

lIkUmm  Hilnu  TitranatimLiiMiaii  wmno 

i|(Ébiitili»iiiir,4iy»kMn>  di  tafaoti  ad  l]|pi6«- 

-dioÉc  icnia  la  «na  crudakà.CtaaCniceid  An* 

•«rfiiiweili  Caairaeaoty-fuaoiOrdai  più  |ptfidi 

"dha^abbia  prodotto  1-itaiia)  prima  divfiiia* 

gioirà att^altenaveeaUbrità 9 acuì  lo  poali* 

mio.  i  suoi  talenti,  patio  par  varia  mwrmMkt 

4^.  Siale  di  Iiueca  ool  padre  per  eiier  ne^ 

■UBI  «lelia  fazione  diHninante,  prette  io 

àiHxma  i  genitori  :  paiiò^  ìio  Inghilierta  ioti- 

«»  gli  antpiq  del  suo  parénte  Àlderigi ,  rie* 

diuttiflM»  lucchese  mercanle,  pfobabilÉfeeiH 

■4à  inìiiato  anch'esso  alla  mercatore,  U  snot 

iprìio  elevato  ^rò  lo  fece*  penetrare  al|i^ 

CSorte.del  Ra  Eduardo,  a  cui  fu  «mmmk 

mente  accetto .  Giuocando  col  Re  alla  palla, 

e  c^li  altri  cortigiani ,  uno  di  questi  per 

disputa  di  giuoco  gli  tirò  una  guanciata  in 

presenza  del  Re  (4^)*  ^^ti  soffri  raffronto  il 

generoso  Castruccio  ,  e  tratto  fuòri  un  pò- 


(4^^  Tigrini,  Vita  Cas.  Rerum,  hai,  5  tom.  1 1.  Aldo 
Manuz.  Azioni  di  Castruc.  Quanto  è  impareggiabile  il 
Macchiavello  nello  %tile  istorico,  e  nelle  profonde  rifles* 
tioni  onde  l'arriccliisce ,  altrettanto  è  negligente  nei  fat- 
ti: questa  negligenza  però  giunge  al  nuaggjor  grado  nella 
▼ita  di  Castruccio  di  cjjii  ha  pia  tessuto  an  romanzo  che 
•n'istoria:  Tordine  de'fatti  è  confuso,  le  circoatanse  er- 
xate,  la  nascita,  e  incerlcBsa  della  condizione  di  Castruc- 
cio non  appoggiata  ad  aUmna  testimonianza.  Questa  tela 
di  Calsiti  è  coronata  coU'aaseraioue  che  non  ebbe  moglie, 
■è  fi(^v  quando  n'ebbe  tanti  ec.  tutto  ci4  apparirà  chia- 
Tftmente  a  chi  confronterà  gli  scrittori  contemporanei,  « 
in  specie  il  Afillani  con  Macchiayello  che  scriverà  un 
secolo  e  mezao  dopo. 
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gnale  Succise  neir istante.  Pel  sollecico 
to  de^suoi  amici)  e  forse  per  connivenz; 
Re 9  fatto  subito  imbarcare,  passò  in  I 
dra  ove  ardea  la  guerra  tra  gì' Inglesi , 
Francesi,  prese  il  partito  di  questi  i 
Musciatto  Francesi  Fiorentino^,  che  vi 
fava  con  4oo  cavalli,  e  i5oo  fanti  Italia 
vi  si  distinse  per  molte  prove  di  vai 
Quando  Uguccione  costrinse  i  Lucch( 
rimettere  gli  esuli  tornò  Cast r uccio  alk 
tria ,  e  pel  suo  valore,  e  condotta  ne  fu 
cacciati  gli  Obizi,  e  fatto  Signore  Ugu< 
ne.  Nella  battaglia  di  Montecatini  sidis 
altamente  (43),  e  fu  uno  de'  più  attivi,  < 
lorosi  seguaci  d'Uguccione.  Ma  benché 
sto  tanto  gli  dovesse,  il  valore,  e  il  tal 
di  Castruccio,  che  si  guadagnava  Tal 
universale,  comincò  a  dar  sì  gran  gelo: 
sospettoso  Uguccione,  che  deliberò  di 
sene .  Trovavasi  a  Fisa  mentre  il  suo  1 
governava  Lucca  :  questi,  ricevuti  gli  oi 
dal  padre,  invitò  a  cena  Castruccio,  e  I 
ce  avi  estare  .  Ma  come  il  favore  dei  Lue 
si  a  quest'uomo  era  grande',  quanto   T 


(43)  Il  Macchiavello  nella  VilJi,Hi  Caslruccio  alt 
sce  intieramente  a  lui  la  vittoria  di  Montecatini, 
K.'ndo  che  Uguccione  non  vi  si  trovò,  impedito  d 
nialaitia  .  Il  Tigrini  nella  vita  di  Castruccio  dice  le 
so  :  ma  contrasta  con  questa  asserzione  l'auiorilà  d 
A'illani  scrittore  conrempora  irò  al  fatto.  Che  C.«sii 
avesse  gran  parte  nella  vittoria  non  può  duhit.iiser 
scndovi  rusi.'Uo  ferito  in  una  gnniba,  e  non  avon( 
luto  iticdicarsi  iincliò  l'aiioae  non  fos:>e  icnuiuaia 


1^1^  um.  tu.  C4t«  vni.  -  aaS 
SUittÌ6n»,.DQi>  osò  i^figbo  di  tenta- 
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«ccompagna  a  Roma  ,  ove  lo  fa  coronare  Imperatore» 
^  eletto  da  lui  suo  Vicario,  e  Senatore  di  Roma.  Il 
Bavaro  depone  Papa  Giovanni  XXII ,  e  fa  eleggere 
Niccolò  V.  Cascruccio  perde  Pistoja .  Ritoma  da  Roma.; 
singe  d'assedio  Pistoja,  e  di  nuovo  se  ne  impadroni- 
tce.  Muore  all'età  di  47  anni. 

/ 

iH.  Ija  disgrazia  d' Uguccione  rallegrò  i 
e.  Fiorentini,  non  prevedendo  quanto  più 

terribile  nemico  esser  doveva  a  loro  Ca* 
ruccio.  Ad  essi  mandò  il  Re  di  Napoli 
lovo  Vicario  il  Conte  Guido  da  Battifolle. 
1  paura,  che  Fattivo  Uguccione  avesse  dei 
uiori  in  città ,  determinò  quei  che  gover- 
(vano,  forse  per  togliersi  V odiosità  delle 

r.  ÌV,  1 
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cnxidi  «sccvMOÙ  »  (tr  Tenire  ia  Firenze 
L>D4la  (TA^ubbìo  Bargello,  e  di  <largli  ud 
loprenw  poi«Tc  nlle  vite  d«'Cìt ladini .  Que- 
sta audtie  tnt^i^iiore  agiva  per  impulso  di 
quei ,  die  go^emaTaDO  ;  ma  .«iccome  poteva 
anco  £tr)o  di  propria  Tolontà,  avea  sparso 
il  (em>re  per  Firtnie.  Sulla  semplice  dela- 
zione,  e  senta  rf^oUr  forma  di  processo, 
faceva  uccidorei  ciiudini  a  suo  talento;  uè 
il  Vicario  del  Re  di  Napoli  osava  colla  for- 
u  di  oppors^Ii  avendo  il  Re  giurato  di  non 
slierare  il  govttffto.  Usode'gran  difet- 
ti di  questa,  e  di  molte  Repubbliche 
di  quei  tempi,  é  il  non  avere  stabilito  un 
savio,  e  regolar  metodo  nei  giuilizj  crimina- 
li ,  che  assicurasse  la  vita,  e  la  libenà  de'cil- 
tadini,  e  armato  di  sufGcieiite  forza  per  l'è* 
secuiione.  Fu  con  fatica,  e  solo  per  ioier- 
posizione  del  Re  di  Napoli  deposto  questo 
sicario,  il  cui  governo  avvili  b  maestà  del- 
la fiorentina  Repubblica,  avendo  però  la- 
sciata lunga  memoria  di  sé  colU  moneU  fal- 
sa sparsa  nella  città,  che  avea  avuto  ardirt 
di  battere  (i) .  Si  fece  pac-  dai  Pisani,  e  Lue- 
ehesi  colle  città  Guelfe  Toscane  ,  menlte 
Ugucfione,  che  si  era  refugialo  in  Veron» 
ffttsso  Cane  della  Scala,  ajutato  di  genti  di 
Ca»e,  e  da  Spinetta  Malaspina  tentò,  mi 
invano,  di  rientrare  in  Pisa.  L'inutUa  wn- 
tativo  costò  la  vita  ad  alcuni  ciiiadÌDÌ  ptMni 


nfisMUtche  fa  ofdmoMw  cod> 
popdbÉw^  a  a  Spinelli  Js  fMbii  dMlf 
mi  dM  faroQo  miamptméÈ  Omàtuo* 

fneroao  mìI»  dU-  nJiMPt;|  •  d^iateiti^ 
rati.  AUor»  pt nhilwl«wia  fare  Ilgue» 
ewiciiie  eoa  Orate  >  Off  iUastii  fet 
leboo  filati  aeipeiqnofete  le  letitiet 
itlere  fiero  d*Ugiieeioiie  èra  fatto*  pee 
e  feeUe  dd  fionrotiBo*  Beetftt  eie 
xe  l^Qo  iDiicme  i  dìÉmeiali^*' Militò 
•oae  ratto  gli  «teodam.  deL  Sigatara 
leekf  specialflfcettte  «ella  gaetra^fatla 
lovai»,  e  assai  araniiia  isriià'wal 
meM  inaanzi  a  Daolt^«He».<èfià  cIm 
ni  della  ScaU  foirao  «eolici  *dei.K4 
lolo  gì*  indusse  ad  ajotaro  Ueoeoieeie 
tà  ch'eccita  un  ooom»- grande  findle 
re.  Brano  essi  Gbibellioi  oooie  gli  al* 
nbardi,  nemici  dei  Guelfi ,  e  perde 
trentini. 

lire  regnava  la  pace  in  Toscana  ^  un 
lento  passeggiero  minacciò  la  tranquil* 
i  lì  governo  della  sa nese  Repubblica. 
ita  una  disputa  tra  di  eMSB^  eia  Bepab«« 
di  Massa  sul  possesso  del  castello  dì 
20  occupato  dall' ultima  «  Dopo  inutili 
:ran%e  vi  mandarono  i  Sanesi  moka 
armata,  che  cominciavano  là  devasta-* 
delle  campagne,  quando  ravveduti  i 
ù  cederono  il  castello  disputato,  e  tu- 
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crudeli  esecuzioni,  a  far  venire  in  Firenze 
Landò  d'Agubbio  Bargello,  e  di  dargli  un 
supremo  potere  sulle  vite  de'Cittadini .  Que- 
sto crudele  inquisitore  agiva  per  impulso  di 
quei,  che  governavano;. ma  siccome  poteva 
anco  farlo  di  propria  volontà,  avea  sparso 
il  terrore  per  Firenze.  Sulla  semplice  dela- 
zione,  e  senza  regolar  forma  di  processo, 
faceva  uccidere  i  cittadini  a  suo  talento  ;  oè 
il  Vicario  del  Re  di  Napoli  osava  colla  for- 
za di  opporsegli  avendo  il  Re  giurato  di  non 
aiterare  il  gove^DQ.  Ubo  de'gran  difet- 
ti di  questa,  e  di  molte  Repubbliche 
di  quei  tempi,  è  il  non  avere  stabilito  un 
savio,  e  regolar  metodo  nei  gitidizj  crimini- 
li  ,  che  assicurasse  la  vita,  e  la  libertà  de'cit- 
tadini,  e  armato  di  sufficiente  forza  per  Te- 
secuzione.  Fu  con  fatica,  e  solo  per  inter- 
posizione del  Re  di  Napoli  deposto  questo 
sicario ,  il  cui  governo  avvilì  la  maestà  del- 
la fiorentina  Repubblica,  avendo  però  la- 
sciata lunga  memoria  di  sé  colld  moneu  fal- 
sa sparsa  nella  città,  che  avea  avuto  ardire 
di  battere  (i).  Si  fecepac^  dai  Pisani,  e  Luc- 
chesi colle  città  Guelfe  Toscane  ,  mentre 
Ugucoione,  che  si  era  refugiato  in  Verona 
presso  Cane  della  Scala,  ajutato  di  genti  da 
Cane,  e  da  Spinetta  Malaspina  tentò,  wa 
invano,  di  rientrare  in  Pisa.  L^ inutile  ten- 
tativo costò  la  vita  ad  alcuni  cittadini  pisani 

(ì)  Vili.  Uh.  9.  cap.j^./j. 


ììLnhuHMf  che  &  credulo  <aMr' con.  lèi 
ÉfiioofiiUÉeei  e  e  fleioetie  It  aef dliu  deUe 
le  tamil  dbe  fiiroeo  gwpdbA  Ceairae» 
»«  Jkwi^eifo  endò  e  tieg»iemineil»itetie 
ito  vfMeimo  eiii»  dU  vekM;i  •  d^ieleftti^ 
èDlMiti.  Alkm  pff nhehilnwiine fané  Ugi» 
eae  enleiaùe  eoo  OMie»  Arittmtri-gMiw 
■li  beboo  atleti  uipte^mofete  le  lettecei 
eftfttttere  naro  d'Ugtieeioiie  ère  fililo'  f^ 
eeere  mollo  del  Bortniino  PooiOt  •  •!• 
onliife  Mgeiio  iiMitOio  i  diimBÌeli.JÌìlilò 
|cieoione  «otto  gli  •loDderai  deli  Sigadro 
Ale  Scile  f  ipeekliÉettio  selle  gnctre  lette 
Plidoveiiif  e  aatet  eeenielo  aei'eià'jiioffl 
Malli  noM  iDeenzi  e  DeDie^«Ho»«fià  cIm 
ìifiaari  delle  Scele  feiteKi  oomioi  dei  Bi« 
ni,  iolo  grindiifie  ed  ejotero  Ueuocioiie 
'  pielà  eh'  ecdie  un  ooioo  greode  Creile 
enture.  Brano  esii  Gbilnrilioi  oooie  gli  el« 
i  Lorabardi,  nemici  dei  Guelfi  |  e  perciò 
»'Fiorentini . 

Mentre  regnava  la  pace  in  Toicena ,  un 
ovimento  passeggiero  minacciò  la  tranquil* 
taf  e  ii  governo  della  danese  Repubblica • 
re  nau  una  disputa  tra  di  esse^  eia  Bepab-* 
ica  di  Massa  sul  potsetso  del  cestello  di 
irfalco  occupato  dall' ultima  «  Dopo  inutili 
mostrarne  vi  mandarono  i  Sanesi  molla 
mie  armata,  che  cominciavano  là  devasta-* 
one  delle  campagne ,  quando  ravveduti  i 
essesi  cederono  il  castello  disputatOi  e  tu- 
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rono  ricondotti  a  Siena  gli  armati:  questi 
p«rò,  che  accano  sperato  dì  saccheggiar  Mas* 
sa,  tornacdo  scontenti,  e  trovandosi  coir  ar- 
mi ÌD  mano,  mossero  tumuho  gridando , 
moja  il  Capitano.  Venne  fatto  ai  principali 
di  sedare  ii  tumulto;  i  malcontenti  però  del 
governo  tentarono  profittarne  .  Erano  da 
quello,  come  si  è  notato  a  suo  luogo,  esclu- 
si i  nobili,  i  dottori,  i  notari,  e  solo  vi  si 
a  tu  metteva  no  mercanti  di  mediocre  condi- 
zione che  si  riducevano  a  pochi.  I  dottori, 
e  i  notari  presero  quest^ occasione,  in  cui 
creile  vano  ì  Nove  -ilei  Governo  intimoriti, 
per  fare  ìstania  d*  esservi  ammessi:  ne  furo- 
no  sdegnosameute,  e  con  minacoie  rigetta- 
ti: allora  unitisi  covli  altri  malcontenti  sta- 
bilirou  d*ucoiuere  i  Mo\e,  e  crear  Capitano 
Messcr  Sozzo  Tolomei,  Potestà  e  Messer  An- 
tonio ili  Mosser  Ricovero,  e  così  andavano 
di$:ribueiuio  le  cariche;  e  ^ìà  la  sera  del  dì 
26  ottobre  levatisi,  corsero  verso  il  Palaz- 
zo per  uccidere  il  Magistrato,  gridando  di 
voler  parte  al  governo.  Fortunatamente  era- 
no stati  soldati  3co  fanti,  e  molti  cavalli  per 
mandarsi  in  soccurso  del  He  Roberto,  e 

1  ...  iJiS 

per  lo  stes>o  motivo  vi  sì  trovavano  100 
cavalieri,  e  800  pedoni  (le'Fioreiitini  guidati 
dal  Rucellai.  Con  questa  truppa  il  Governo  si 
oppose  ai  sollevati,  i  quali  dopo  due  ore  di 
contrasto  furono  rotti,  presLmdo  la  notte 
un'opportuna  oscurità  per  fuggire,   o  per 
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naMxindersi  (a) .  Prendevano  qualche  respi- 
ro iotanto  i  Fiorentini  confermati  sempre 
più  nella  fazione  Guelfa  che  dominava  in 
Tosca  na|. 

La  Lombardia  era  per  la  maggior  parte 
Ghibellina ,  ma  divisa  in  piccoli  Signori ,  e 
Repubblicbette ,  male  atte  a  stare  unite  ìm 
una  Lega,  onde  non  potevano  gran  fatto  re- 
sistere alia  fiorentina ,  potente  d^  armi ,  e  di 
ricchezze,  sostenuta  dal  Papa,  e  dal  Re  di 
Napoli.  Ma  v'era  un  uomo  capace  co*suoi  ta- 
lenti guerrieri  di  bilanciare  questi  svantaggi, 
cioè  Gastruccio.  i  Fiorentini  essendo  tran- 
quilli in  Toscana,  aveano  con  poca  avvedu- 
tezza inviato  un  corpo  di  truppe  della  Ta- 
glia  Toscana  in  Lombardia ,  istigati  dal  Pa- 
pa, e  dal  Re  Roberto  ad  ajutar  colà  il  vacil- 
lante loro  partito.  Matteo  Visconti  capo  dei 
Ghibellini  di  Lombardia  con  armi,  e  dana- 
ri eccitò  Castruccio  contro  di  loro .  Poco  ci 
voleva  a  muover  quesi*  uomo   (3)  :    ve- 
dendo  da  se  stesso,  clié  anche  nella  sua 
quiete  i  Fiorentini  non  tarderebbero  molto 
ad  attaccar  Lucca,  e  Pisa  di  partito  a  loro 
nemiche;  forse  ancora  credendo  che  l'in- 
stabile  volontà   dei  cittadini,  che    lo  avea 
inalzato  al  Principato  di  Lucca,  non  poteva 
conformarsi  che  con  azioni  grandi   atte  ad 
imprimere  riverenza,  e  terrore  ;  o  final  men- 
ta; Cron.  Sane.  Rer.  Ual.  com,  i5.  Malev.  istor.  Sa- 
nti, p.  7..  Ub.  5.  Ammir.  Ist.  lib.  f^. 
(3/  (jio.yUl.lib.^.  e.  io5. 
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te  sentendosi  i  militari  talenti,  fosM 
ziente  di  mostrargli  contro  i  semi 
sua  patria,  era  assai  disposto  all^ostilii 
tato  perciò  d'armi,  e  di  denari  dai 
di  Lombardia,  e  in  specie  dai  Viscon 
se  insieme  una  truppa  di  agguerriti 
più  formidabile  pel  valore,  che  pel  n 
ed  entrò  nelle  terre  deTiorentini  pc 
le  a  sacco:  indi  pose  l'assedio  a  Santi 
a  Monte,  e  presto  se  n'impadronì, 
sto  attacco  inaspettato,  i  Fiorentini 
visti,  sulla  fiducia  della  pace,  non  p 
opporsi  •  Onde  se  ne  tornò  Castrucc 
co  di  preda  tranquillamente  a  Lucca 
sto  principio  d' ostilità  in  Toscana 
conseguenza  della  guerra  di  Lom 
n'era  il  fomite  maggiore  la  città  di  ( 
dopo  che  cacciati  i  Ghibellini  a'vea 
signoria  ai  Re  Roberto:  contro  di  e 
ciò  era  diretto  lo  sforzo  maggiore  e 
Ghibellini  lombardi,  che  là  travagliai 
no  per  terra ,  méntre  lo  era  per  mai 
flotta  siciliana.  Castruccio  vi  marciò 
esso  <;on  buona  truppa  di  Lucchesi, 
ni  per  aver  parte  alla  gloria  della  pi 
si  credeva  sicura .  Profittando  della  s 
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alcun  fatto  si  ritirarono .  Non  fu  gloriosa  ni 
Fiorentini  l'impivsa,  ma  utile  ai  loro  confe- 
derati Genovesi.  Genova,  che  colla  giunta 
dì  questo  nemico  sarebbe  caduta  ,  nun  solo 
»  sostenne,  eia  gli  constrinse  a  ritirarsi. 
liei  seguente  anno  ,  temendo  sempre  i  Fio- 
rentini l'attivo  Castruccio,  fecero  lega 
col  Marchese  Spinetta  Malaspina,  dan- 
dogli ajut),  perchè,  intjuietando  Castruccio, 
non  gli  permettesse  dì  venire  suUe  terre  lo- 
ro, f/ln  Castruccio  radunate  le  sue  genti,  po- 
co temendo  le  offese  del  Marchese,  andò 
ìocontro  ai  Fiorentini ,  che  si  erano  accam- 
pati sul  Lucchese.  O  che  il  genio  dt  Ca- 
struccio imprimesse  terrore  in  questi,  o  chs 
non  lo  avessero  creduto  fornita  di  tante  gen- 
ti, entrai  un  timor  panico  fra  toro  a  segno, 
che  protìttando  della  notte  si  ritirarono  pre- 
cipitosamente ,  e  lasciarono  CasiruL-cio  pa- 
drona della  (ampagna,  il  quale  diede  il 
jHMTn  ove  più  gli  piacque,, 
^.^frana  già  parecchi  anni  dacché  Firentie 
jf  trovava  piuttosto  sotto  I»  protezione,  che 
JHte  Ìl<loni|DÌo  del  Re  di  Napoli.  Pare  cHe 

ttn  beasse  quando  o  i  perìcoli  esterni,  o 
disaenzioni  interne  minaccia*  a  do  la  Ke- 
^ebÙica ,  benché  essa  non  iòsse  libera  dagli 
Mtenii  tiouiri,  essendo  armato  uno  de' suoi  ' 
pifa.  polenti  nemici.  Castruccio  tuttavia,  e  il 
jartiftì  che  si  era  eccitato  da  Simone  della 
Voti  negli  anni  scorsi,  e  il  desiderio  di  no- 
vità, fece  tornare  ì  Fiorentini  nella  soliu 
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lorma  deliba ntico  governo,  eti  essendo  spira^ 
to  il  tempo  (iella  Signorìa  data  al  Ile  Rober* 
to,  non  fu  rinnovata  (4).  Poco  innanzi  però 
non  essendo  il  pubblico  contento  de'soliti 
governatori,  come  avviene  quando  non  van- 
no prospere  le  cose,  avea  aggiunto  airoffizio 
dei  Priori,  dodici  Buonuomini,  due  per  Se- 
sto, da  stare  in  oflìzio  sei  mesi .  Era  la  loro 
apparente  incombenza  di  Consiglieri  dei 
Priori;  ma  questi  nulla  potevano  conclude- 
re senza  la  loro  autori  là  (5) .  Intanto  Ca- 
strucrio  padrone  della  campagna  scor-  '  '' 
rova  impunemente  i  castelli  e  le  città  sud- 
dite, o  alleate  da*  Fiorentini .  Pistoja  posu 
quasi  ad  egual  distanza  da  Firenze  e  Luc- 
ca, e  il  di  cui  possesso  era  perciò  utile  tanto 
all'una,  che  airaltra,  si  rt';>«»eva  coirinfiuen- 
za  dcM' ioicDtini;  ina  Castruoi  io  tanto  trava- 
gliò il  contado  (olTarini,  t»  la  cifra  roi^r  in- 
trighi,  che  dovette  per  niinor  male  divenir 
tril)utaria  di  lui,  eonteiirajulnsi  egli  p(M-  ora 
di  siiiatto  titolo,  e  attendendo  migliore  oc- 
casione a  farsene  Signoie.  I  Fiorinriui  mal 
l'oncordi,  in  vece  di  por  cura  a  resistere  a 
quest'attivo  nemico,  animati  seinjìie  dalla 
fazione,  mandavano  dei  soc  <-orsi  «ontro  i  ti- 
gli di  [Matteo  Visconti,  che  con  varia  torln- 
na  sostenevano  il  loro  partito  in  Lonth.irdii 
Casti  uccio  però  fa<eva  <ontinni  pi<»gu\ssi. 
giac<  i»è  non   trattenuto  né  dai   [>rcsidj,    né 
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«fili  AifFìm^Aé, mèi»  rigori  dd» 
i^inaigiiori  iftpn  fran, parte  della 
ììiMIgbiMiìi  PUiOja  s,#iiiebe  ioft  tulle  cani- 
||||>a  4|XpoecdtfiD 9  &  Croo^CiitelfraiicOy 
f  MMlS^nio  lopra  IhMDUiMii  «web  loto 
ioomi|i  danni:  «d  Cina  Repubblica  sì  poten» 
in:4*oro,  e  di  genti  non  osò miMidargli  ìn- 
e<Mbo  licnn  eteroito.  dH^diedeUlpt'aniino 
al  loro  nemiìb^iiiie  aidl  aTridoaroli  Prato 
eoèi  BOP  jpi&  di  6oó  caialli^  e  4000  iànci  mi- 
naecianllo'di  ooopparlo.  A  quett'ulcimo  in- 
iolcilr  ritregliati  dalla  vergogna  i  Fiofeotini, 

tSsS  ^^'^^'^  «  1^1^  ad  armerai:  diedeaoil  pevw 
^  donnei  banditi  per  fiisionj;  ehe  si  foa» 
■Mao  oondòiti  sotto  le  bandiere  delta  ftapol^ 
iiltca,  de*  quali  in  bl^eve  non  menni  di  4000 
ri'  si  riunirono .  Mossero  perciò  verso  Prato 
un  esercito  di  ì5oo cavalli,  e  20  mila  «firn* 
ti .  Sarebbe  stato  il  contrasto  troppo  disu- 
guale :    stette   nondimeno    Castruccio    per 

ualche  tempo  intrepido  a  fronte  di  si  gran- 

'esercito  :  ma  quando  s^accorse  che  .si  pre- 
paravano i  Fiorentini  ad  attaccarlo.,  si  riti- 
rè  (^eumente  nella  notte  a  Seravalle.  Parea 
che  una  truppa  tanto  numerosa  dovesse  se* 
|UÌtarlo,  e  por  l'assedio  anche  a  Lucca;  ma 
essendo  discordi  fra  loro  i  nobili,  e  il  popo- 
lo ,  restarono  in  questa  incertezza  qualche 
^orno,  e  poi  quasi  disordinatamente  si  riti* 
tronca  Firenze.  I  fuorusciti,  che  secondo 

patti  dovevano  esser  rimessigli  aveano  pre- 
ndati; ma  venendo  innanzi,  calle  bandiere 
T.  Ul,  P.  IL  a 
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«piegale,  e  in  si  gran  copia,  il  popolo  co- 
aninciò  a  guanlarit  «rome  nemici,  e  non 
ìroUe  riceverli:  furon  costretti  a  ritirarsi, 
ma  unita  la  nuova  ingiuria  alle  vecchie, 
meilitarono  i  nieizi  di  rientrarvi  a  forza. 
Sapendo  il  malcontento  della  nobiltà  esclu- 
sa dal  governo,  ebbero  segreto  trattato  con 
essa .  Amerigo  Donati ,  non  degenere  dal 
padre  Corso,  guidava  questa  trama:  nella 
notte  di  San  Lorenzo  doveano  i  fuoruscili 
accostarsi  a  Firenze,  esservi  introdotti ,  cor- 
rer la  città  armati  coi  loro  amici,  e  mutare 
il  governo.  La  trama  fu  scoperta  nel  giorno 
avanti  a  ir  esecuzione:  si  armò  il  popolo,  e 
eorse  su  per  le  mura  con  moltissimi  lumi, 
i  quali  veduti  dai  fuorusciti ,  si  accorsero 
che  il  trartato  era  svelato,  e  si  ritirarono.  11 
Governo  prn<lentemente  abbracciò,  nel  per- 
segnirare  i  complici,  le  vie  della  clemen- 
za \^tì\  Intanto  Castniccio  ,  ch'aspirava  al 
dominio  di  tutta  la  Tos<'ana,  volle  insigno- 
rirsi di  Pisa:  tenne  pratica  con  un  LantVan- 
chi  di  uccidere  il  Conte  Mieri  della  Gherar- 
desca,  che  n*era  Signore,  ossia  ne  dirigeva 
il  governo:  scoperta  però  la  trama,  non  eh' 
be  nitro  effetto  che  la  morte  del  Lanfranchi, 
e  il  bando  dato  a  Castruccio  di  nemico  di 
Pisa ,  ponendosi  la  sua  testa  a  prezzo  (y) , 
ciocché  rallegrò    molto  Firenze,  che   vide 

(6)  Gin.  Vili.  Uh.  9.  cap.  314  e  219. 
(7;  Vili,  lib.  9.  e.  ^So, 
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si  una  città  potente  dal  suo  nemico  più 
.  Non  sbigottito  però  Castruccio  tentò 
x),  il  quale,  se  gli  fosse  felicemente 
o,  avrebbe  assai  sconcertati  i  Fioren* 
ra  Fucecchio  terra  di  molu  impor* 
assai  popolata,  e  difesa  da  buona 
pone.  Avuta  speranza  di  esservi  in* 

0,  vi  s'accostò  di  notte  con  soli  i3o 
,  e  5oo  fanti .  Vi  fu  realmente  ammes* 
la  guarnigione,  e  i  terrazzani  aven* 
le  le  armi ,  si  cominciò  a  combatte* 
ebbero  restati  i  terrazzani  soccom* 
e  spuntato  il  giorno  non  avessero  da- 
egni  chiedendo  ajuto  alle  guarnigioni 
ni  luoghi,  S.  Miniato,  Castelfranco, 
I  Croce.  Corsero  queste  truppe,  e 
t>  che  ancor  si  combatteva  :  durò  tnt- 
astruccio  lungamente  a  battersi  con 
ilore;  ma  vedendo  impossibile  il  resi« 

numeroso  ajuto  sopraggiunto,  che  lo 
1  alle  spalle,  e  ai  terrazzani  che  dal- 
e,  e  dalle  Hii^re  con  ogni  sorta  d'ar- 
combattevano,  dopo  aver  date  tutte 
e  del  più  saggio  e  coraggioso  capi" 
i>rito  nel  viso ,  si  ritirò  facendosi  stra- 
averso  i  nemici .  Si  narra  che  es- 
;empre  degli  ultimi  a  ritii*arsi  nelle 
e  ,   trovandosi  però  inviluppato  dai 

che  perseguitavano  i  suoi  fuori  <lel 

1,  accorgendosi  di  non  esser  cono- 
si  finse  uno  dei  persecutori  ,  fra  i 
ssendo  ì^lunto  ai  auoi  che  cercavano 
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con  dolore  il  loro  Duce,  riconosciuto 
sero  faccia ,  e  inseguirono  i  nemici  fii 
porte  (8).  Facea  cpiest*  uomo  ai  Fiorer 
guerra,  e  colle  armile  colle  segrete  pra 
colle  c[uali  tentò  d*  insignorirsi  di  Pra 
to ,  dì  Pisa ,  e  fin  della  stessa  Firenze 
Furono  scoperti  però  Lsuoi  trattati  eh 
specialmente  con  Tommaso  Frescoba 
quale  tentò  di  corrompere  le  milizie  f 
si  per  mezzo  d' un  frate  loro  confesso 
re  (9) .  Fuggì  il  Frescobaldi ,  e  fu  di 
chiarato  traditore  della  patria,  e  il  frat 
dannato  a  perpetua  pri^one  •  Pista 
gheggiata  da  Castruccio*,  e  dai  Fioreni 
vea  subito  varie  vicende.  Un  ecclesi 
pistojese,  Ormanno  Tedici,  libate  di  E 
na ,  dotato  di  quella  ambizione  sì  mal 
forme  al  suo  stato ,  e  di  scarso  talento 
magiriò  profittar  delle  circostanze  pe; 
Signore  di  Pistoja  .  Guadagnato  con  1 
ricchezze  il  minuto  popolo,  e  i  conte 
mostrandosi  zelante  py  la  pace  ,  co 
città  sostenuto  da'suoi  par  ti  tanti,  prese 
lagio,  i  luoghi  forti,  e  restò  Signor  di 
ja,  ne  cacciò  gli  amici  de' Fiorentini ,  < 
tregua  con  Gastruccio.  Non  avea  però 
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o  che  questo  si  trovasse  sovente  inceppato 
dall'inezie,  e  dai  capricci  del  2Ìo  neiram« 
ministrazione ,  o  amasse  esser  libero  Sìgno* 
re,  cospirò  contro  di* lui  col  consenso,  ed 
a juto  di  Castruccio ,  e  lo  cacciò  dallo  Stato. 
Ne  restò  Signore  per  circa  due  anni,  ma 
presto  s'  accorse  che  trovandosi  in  una  città 
divìsa  dai  partiti  colla  nemicizia  del  zio ,  tra 
i  Fiorentini ,  e  Castruccio  che  se  ne  conten* 
devano  il  dominio,  non  l'avrebbe  esso  po- 
tuta conservare .  Bramando  di  dar  la  città  a 
Castruccio,  convenìa  ingannare  i  Fiorentini, 
che  aveano  in  Pistoja  de' cittadini  attenti, 
de'partitanti,  e  delle  soldatesche;  per  ad- 
dormentarli il  Tedici ,  mentre  si  maneggia- 
va segretamente  con  Castruccio,  intavolò 
con  quelli  un  trattato  di  dar  loro  PLstoja  :  vi 
restarono  colti ,  e  quando  immaginavano  di 
occupar  la  terra,  udirono  inaspettatamente 
esservi  entrato,  e  averne  preso  il  dominio 
Castruccio.  Erano  i  Capi  dei  governo  fio- 
rentino insieme  con  Urlimbracca  condottie- 
re  tedesco,  ad  un  banchetto  in  San  Piero 
Scheraggio, quando  ricevettero  le  nuove  del 
primo  tumulto  di  Pistoja.  Esciti  frettolosa- 
mente d^  tavola ,  montati  a  cavallo  corsero 
ad  un  tardo  soccorso  ,  giacché  trovarono  per 
la  strada  parte  delie  loro  milizie ,  e  i  cittadi- 
ni ,  e  partitanti ,  che  si  erano  colla  fuga  sal- 
vati .  Seimila  tiorini  d' oro ,  spesi  da  Castruc- 
cio a  tempo,  guadagnarono  i  mezzani:  la 
più  gran  parte  n'ebbe  il  Cremona,  che  in- 

2. 
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gannò  i Fiorentini;  e  il  Padre  Gregorio 
menò  segretamente  la  trama  tra  Filìp] 
Castr uccio  ^  fu  in  ricompensa  creato  in 
ca  Abate  di  S.  Frediafio  ;  Filippo  Tedi 
Tenne  Capitano  di  Castr  uccio ,  ne  spc 
figlia  non  senza  sospetto  d'essersi  di 
deir  altra  moglie  col  veleno  (io).  L' 
della  città  di  Firenze  contro  Castrucc 
il  timore  erano  cresciuti  a  segno,  che 
nime  determinò  guerra  la  più  rigore 
atta  a  liberarsi  affatto  da  sì  gran  nemic 
essendo  giunto  in  Firenze  Raimonc 
Cardona,  ch'avea  Eaima  d'eccellente 
riero,  fu  creato  dai  Fiorentini  Capitan 
nerale  di  questa  guerra.  Diede  subito  e 
speranze  di  felice  successo ,  giacché  es{ 
in  brevissimo  tempo  il  castello  di  Axtii 
che  apparteneva  ai  Pistojesi .  Fecero  di 
i  più  gran  preparativi  :  comprendeva  1 
cito  1 5  mila  pedoni  di  gente  scelta  nell 
tà  di  Firen?.e,  o  nel  contado,  che  1 
contro  Castruccio,  e  T  attaccamento  a 
beni ,  e  alle  loro  famiglie  rendevano  p 
nimosi,  e  fedeli;  2  5oo  erano  i  cavalieri, 
parte  presi  a  soldo  da  diverse  nazioni 
Accrebbero  in  sefifuito  auest' esercito  1 
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tè  coilegate .  Il  Papa  unito  con  essi  non  man- 
dò altro  ajuto  che  quello  delle  censure  ful- 
minate controCastruccio.  Cominciò  la  guer- 
ra felicemente  pe*  Fiorentini .  Incamminato- 
si l'esercito  Terso  Pistoja,  Castruccio  che 
non  avea  forze  da  tenersi  a  campo  aperto , 
vi  si  chiuse  difendendola.  Il  Capitano  dei 
Fiorentini  depredando  il  paese,  e  con  mol- 
ti insulti  facendo  correre  fino  il  palio  sotto 
le  mura,  tentò  di  tirarlo  a  battaglia:  quando 
si  accorse  che  tutto  era  vano,  fece  un  falso 
attacco  al  castello  di  Tizzana,  e  improvvisa- 
mente si  avanzò  verso  la  Gusciana  ,  ed  oc- 
cupò un  importante  posto,  cioè  Cappiano,  at- 
to a  danneggiare  le  campagne  lucchesi .  Il 
pericolo  di  Lucca  trasse  di  Pistoja  Castruc- 
cio ,  ehe  portatosi  in  Valdinievole ,  usando 
di  tutta  la  maestria  nell'arte  della  guerra, 
con  un  fosso  che  fece  prestamente  fortifica- 
re, e  difendere,  cercò  di  assicurare  alla  me- 
glio le  campagne  lucchesi .  Era  Altopascio 
nelle  mani  de' Lucchesi^  castello  molto  forte, 
ben  guardato,  e  stimato  assai  importante  per 
la  distanza  dì  sole  otto  miglia  da  Lucca  :  fu 
assediato  con  tutto  il  vigore  dai  Fiorentini. 
Cercò  invano  Castruccio  con  varie  diversio- 
ni fino  sul  territorio  di  Firenze  di  allontanar 
di  là  r  esercito  :  dovette  finalmente  il  castel- 
lo rendersi .  Questo  considerabil  vantaggio 
gli  animò  a  segno  da  creder  di  poter  con- 
quistar Lucca ,  e  minare  affatto  Castruccio  : 
mosso  pertanto  da  Altopascio  s' inoltrò  cui- 
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H  m?  sPTuL  IL  Ca^JtCQO  dei  Piorentìni  in  sul 
p]:Truis:=  CI  SesttD.  Xi  Cistmccio,  benché 
r:;i«rJ:»rp  o  ^iphiìl  •  psm  jbfle  nel  campeggia* 
tip:  ffinf  prvEìSav  i  posti  necesaar]  che  per 
XM*X^ì£f^3:B .  o  ìj;;!Bonfiu  jrea  lasciato  d' oo 
L'XT.kr'f  Baiedoicjà:!  .  e  fortificò  i  poggi  di  Vi- 
tiT;trjt,  Marr<»chiaro ,  Cerugli ,  e  Poi'carì,  di 
moi'CtT'he  ei'A  chjun  la  strada  all'esercito 
tiCrrertr  o  per  auòare  a  Lucca:  e  finalmente 
)ù  cQ<ari:2SC  a  krai^e  di  la  il  campo.  Nel  vo- 
ItTR  ritirare  in  Inc^o  più  vantaggioso ,  si  at- 
taccò tra  dee  pvartite  di  soldati  una  scara- 
muccia assai  riva,  che  durò  molte  ore. 
Crebbero  da  una  parte,  e  dall* altra  i  rin- 
forzi .  e  pin  Tolte  or  questi  «  or  quelli  furo- 
no respinti,  ma  alla  fine  cessero  il  campo! 
Fiorer.tirii .  de'qujli  restarono  prigionieri 
alcuni  Cri  primi  CorcMtieri,  fra  i  quali  il 
leàcf-co  l  rambr.ìcc.ì .  Fr.incesco  Brunelle- 
schi.  e  Gicvdnni  lìeiìa  To>a .  V'intervenne 
Còl  suo  sctlito\ÌJore,  e  intrepidezza  Castruo 
ciò.  che  vi  restò  ferito,  e  alla  sua  presenza 
si  dovè  proba! 'ilmentf  la  vittoria.  Questo 
tatto  quanto  animò  i  Lucchesi,  tanto  sco- 
raggi i  Fiorentini ,  che  assai  superiori  di  nu- 
mero, erano  ohbliirati  in  o^ni  incontro  a  ri- 
tirarsi .  %on  essendo  però  le  genti  di  Castruc- 
cio  af>bastanza  per  misurarsi  coU'esercito  ne- 
mico, avea  egli  speihto  colia  maggior  fretta 
per  aver  degli  ajuti  dai  Visconti  ;  ma  mentre 
c'he  questi  tardavano  a  venire,  temea  che  i 
Fiorentini .  su' quali  si  tenea  come  in  pugno 
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la  ritlorta,  impauriti  ni  rìtiriiwcro^  onde  f^ 
ce  triitt«n«r  Rairoondu,  e  nascer  dì  speriin- 
te  coD  iinti  tratuti  di  dediiìone  di  castisU»} 
G'uinne  rinaliiieiiu;  a  Lucca  A120  Vijicoab 
ton  non  nìii  di  800  cavalieri  tcdesi:)ii,  uni- 
ti a  aou  di  Passerino  Signore  dì  Mantova,  • 
Hodeiia .  I  Fiorentini  ai  erano  ritirati  ad  \l* 
tppaitcio.  Il  Visconti  più  avido  d'oro,  cli9 
ìì  gloria,  no»  pareva  volersi  avanure,  ifl 
non  gli  ir.iiiit  pajf^ti  i  denari  promessigli!. 
V  acoone  proDtameiiW  C^tlrncóo^  '  •  M 
— ■ — *ò<lid«iwri,edipK>iiietM.IVoD  tn- 


lÈifmido  «Ican  nezio,  e  np^ido  qtiaai 
Ki,  V  leM  circondare  aallS'fM^ier* 


>ib  bisUa  donne  di  hafittt  InfianunoUo  «lU 
)tigtta  egl  moilnrgli ,  clw  ai  coallattenno 
comuni  nemia ,  che  quel  Rùtnpodo  che 
MJipàndaTa  ai  Fiorentini  era  itato  vinto  più 
'oiu  dal  suo  padre,  e  auo  zio  (13),  e  non 
là  molto  fuggito  dalla  prigione ,  che  il  no- 
ne de'  Viaconti  era  ad  eato'fatale,  e  che  gU 
iettava  ad  etKr  vìnto  da  lui.  Ritornò  Ca- 
tmecio  all'  esercito  ;  e  nei  tempo  che  ai  a- 
pettara  il  rinforzo  di  Azzo,  cominciò  un 
tlao  atucco  per  trattenere  ì  Fiorentini,  fat- 
o  con  tal  arte  che  parea  voleaae  schifare  la 


(ialN«l  i3i9,  iTM  iMio  rotto  da  GdMiza  VlMOnl*  fr 
ilio  di  Mn&ci,  nal  i3aa  da  Marco  Vùconti  piauo  Biti- 
fur*:  nall'ando  ••gaeotc  fa  {atto  prigiana  In  HodnU 
)Ml«  UonU  •!«  Gslaaia  VifconM.  Itutt,  diFaioii,  Eaf. 
Itti.  un.  la. 
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batiaglin.  Erano  sempre  i  Fiorentini  assai 
•ujierioi'i  di  numero  ai  Lucchesi,  ad  onta 
fk'H'ajiito  del  Visconti  («3}.  Giunto  finot 
mente  Azzo  si  attaccò  da  anihi  i  lati  con  ar- 
dore la  pugna.  Avevano  i  Fiorentini  seooit* 
do  il  costume  loro  fatte  tre  schiere:  la  pri- 
tna,  composta  de'  (editori  fiorentini,  e  fran- 
cesi ,  che  non  comprendeva  più  di  1 5o  a  ci* 
vallo,  non  solo  sostenne  l'impeto  della  pri- 
ma schiera  nemica,  ma  trapassò  per  mezzo 
di  essa  :  questa  però  non  era  che  una  lieie 
scorreria,  il  nerbo  de'  nemici  trovavasì  dopo 
i  feditori.  Azzo  coi  suoi  presto  ruppe  la  schie- 
ra secwida  guidata  da  Bornio ,  Mahscalco  ^ 
Raimondo,  che  dopo  pochi  colpi  si  mise 
vergognosamente  in  fuga  j  così  la  cavalleiii 
dell  esercito  fiorentino  fa  presto  rotta.  La 
fanteria  si  battè  con  maggior  coraggio,  mi 
ebbe  la  stessa  sorte.  Castruccio,  quando  prs" 
vide  r  esito  della  battaglia  ,  fece  da  una  tru^ 
pa  occupare  il  ponte  a  Cappiano  per  toglie- 
re la  più  facile  rith-ata  al  nemico .  Fu  gran' 
de  la  strage,  e  la  ruina  ;  non  si  accerta  il  HU' 
mero  de' morti j  ma  di  essi,  e  dei  prigionie- 
ri fu  grandissimo.  Fra  questi  si  contò  il  Ca- 
pitano Raimondo  di  Cardona  con  suo  figlio, 
e  molti  altri  illusiri  forestieri,  e  cittadini  iii 
Firenze:  fu  preso  il  Carroccio,  la  campana, 

(i3)Ns1i-Iit.PÌ9toI.  si  dice  rhe  Cittì ucc[o  Cu  celUN 
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i  cariaggi  ^  tende ,  e  bandiere ,  e  può 
:a  rotta ,  che  avvenne  ai  a3  di  settem* 
annoverarsi  tra  le  memorabili  sconfitte 
fiorentina  Repubblica ,  come  si  scorge 
conseguenze  che  si  trasse  dietro  (i4)'« 
uccio  senza  trovar  più  resistenza,  la- 
do  assediato  Altopascio  ,  marciò  fino  a 
I,  castello  molto  forte,  che  occupò  sen* 
sistenza;  s'avanzò  indi  sul  contado  fio- 
no  ponendo  a  sacco  la  campagna,  e  de- 
mdo,  e  ardendo  le  ville,  che  sempre 
^rose  sono  state  intorno  a  Firenze,  e 
ndo  le  campagne  (i5).  Giunto  a  Pere* 
ece  il  dì4<>^^o'^<'^  perischerno  de*  Fio* 
ni  correr  verso  Perelola  de'palj  dalle 
8  medesime  donde  cominciavano  i  palj 
renze  ;  e  i  Fiorentini  impauriti  si  ten« 
sempre  serrati  tra  le  mura  ad  onta  dei 
armati  che  avevano  in  città ,  e  furono 
itinuo  travaglio  notte  e  giorno.  Né  qui 

GIo.  Vili.  1.  9.  cap.  3o5.  Istor.  Pislol.  Amm.  Ti- 
ita  di  Castr. 

\ill.  III).  Q.  cap.  3  16.  „  CasiTuccio  poso  il  campo 
aro  ardendo  ,  e  rubando  campì ,  e  borghi ,  e  Qua- 
e  tutte  le  rille  d'intorno,  t*  la  sua  gente  scor- 
ino alla  mura  di  Firenze  1,  ri  dimorò  per  tre  di, 
)  guastare  per  fuoco  ,  e  ruberia  dal  fiume  Arno 
allo  montagne,  e  infìno  a  pie  di  Carreggi  in  sa 

,  ch'era  il  più  bel  paese  di  Villate,  il  meglio 
o  ,  e  aggiardinato,  e  più  nobilmente  per  diletto 
adini  che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo.  A 

ottobre  fece  a  dispetto  de' Fiorentini  correre  tre 
Ilo  nostro  mosse  infino  a  Feretola  l'uno  a  cavalli, 

a  fanti  a  piede,  l'altro  a  femine  meritrici,  e  non 
.0  ardito  di  uscire  di  Firenze  . 
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8* arrestò  il  furore  ilei  vincitori,  ma  si  stese 
per  la  maggior  parte  del  contado  fiorenti* 
no.  Pochi  giorni  dopo  si  arrese  Altopascio 
con  tuttala  guarnigione  prigioniera  di  guer- 
ra, ch'era  di  5oo  soldati,  indi  Garmigna- 
no,  il  castello  d'  \rtiroino,  e  in  seguito  la 
maggior  parte  delle  terre  de' Fiorentini  gli 
aprirono  le  porte.  Se  in  questo  tempo  il  Ve* 
scovo  Guido  d' Arezzo  alleato  di  Castruccio, 
e  potente  in  armi ,  fosse  venuto  colle  sue 
forze  sopra  Firenze,  come  ne  fu  dallo  stes- 
so vivamente  sollecitato,  si  "trovavano  i  Fio- 
rentini a  mal  partito  ;  ma  il  Vescovo  o  per 
non  irritar  davvantaggio  il  Papa,  che  però 
lo  avea  già  interdetto ,  o  mosso  dalle  pre- 
ghiere della  madre  ch'era  fiorentina  della 
casa  Frescobaldi ,  o  facendogli  ombra  la  cre- 
scente grandezza  di  Castruccio ,  non  si  mos-  1 
se,  e  cosi  salvossi  Firenze,  i  di  cui  cittadi-  j 
ni  credendosi  mal  sicuri  si  posero  con  ogni 
diligenza  a  fortificar  le  mura.  Per  mag- 
gior insulto  alla  Repubblica  fiorentina  fece 
Castruccio  batter  monete  a  Signa  colTini- 
pronta  dell'Imperatore  Ottone,  che  furono 
chiamate  Castruccini.  Dop©  tanti  danni,  e 
tanti  insulti  fatti  al  nemico  tornò  Castruccio 
a  Lucca ,  e  v'entrò  il  io.  di  novembre  in 
pompa  trionfale .  Volle  imitare 'i  riti  degli 
antichi  Romani;  la  mattina  di  S.  Martino^ 
giorno  sacro  ai  Lucchesi,  si  mosse  la  lunga 
processione  da  Altopascio.  Lo  precedevano 
i  prigionieri  coi  trofei  presi  al  nemico,  il 
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Carroccio  colle  fiorentine  insegne,  gli  sten- 
dardi della  Repubblica ,  quelli  del  Re  Ro- 
berto rovesciati,  o  strascinati  per  terra,  i 
Fiorentini  cattivi  passavano  col  capo ,  e  pie- 
di nudi, e  legati,  quei  d'altre  nazioni  erano 
disarmati,  e  sciolti.  Fra  i  prigionieri  di 
oonto,  quei  che  più  ferivano  gli  occhi  era- 
no Urlimbracca  tedesco,  Condottiero  di 
molto  nome,  ragguardevole  per  la  sua  fama, 
alta  statura,  ed  aria  feroce.  Pietro  Narsi 
francese,  e  Raimondo  di  Gardena  spagnolo 
ool  figlio  accompagnati  da  una  squadra  di 
Bavari ,  e  cavalieri  spagnoli  prigionieri .  Il 
Generale  fiorentino  marciava  vestito  di  nero 
con  faccia  dimessa.  Il  suo  figlio  vestita  di 
tela  d' argento  sopra  un  piccolo  cavallo .  I 
soldati  di  Castruccio  coronati  duellerà,  ri- 
splendenti d'oro,  e  d'argento.  Era  tratta  in- 
sieme la  varia  preda,  e  le  spoglie  prese  al 
nemico.  Appariva  finalmente  Castruccio  in 
un  cocchio  aperto  all'usanza  romana,  tirato 
da  quattro  cavalli  bianchi,  vestito  di  por-* 
pora  d'oro  fregiata,  e  coronato  d'alloro. 
Stava  fra  due  statue,  la  Giustizia,  e  la  Pace, 
e  colla  Copia  sotto  i  piedi .  La  città  era  tut- 
ta ornata  di  tappeti,  e  le  strade  sparse  di 
frondi.  Gli  Archi  trionfali  erano  frequenti, 
come  altresì  varj  altri  spettacoli  per  render 
la  pompa  più  bella .  Qua  si  vedeva  un  ma- 
gnifico castello ,  che  nel  passar  del  Trionfo 
era  combattuto  da  giovinetti  vestiti  di  bian- 
co, e  difeso  da  altri  vestili  d'azzurro:  là  un 
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MÌ  spaventati  dall' uecu  zio  ne  fatta  da  Cn- 
Bimccio  gli  scoperserot^retumente  il  trai* 
alo  ,  e  tùlo  online  a  ciò  <:he  avesse  a  (ani, 
Tenendo  F^ero  con  quella  vana  speranza  con 
Don  più  dì  300  cavalli,  e  5oo  fanti,  gente 
perù  tutta  scelta,  si  trovò  ìuviluppalu  negli 
agnati  ie:si^li  da  Casb'uccto  e  dopo  aver 
valorosa  melile  voi»  battuto,  con  molta  delli 
sutt  genM  restò  prigioniero.  Castruccio  fra 
le  molte  accuse  disse ,  che  Piero  avea  man- 
calo «Uh  parola  datuj^Ii  quando  fu  liberato, 
di  noli  mìtiiRT  contro  di  lui,  onde  gli  fece 
Ugiiar  la  le&ta  sulla  piazza  di  Pistuja  (19)  ■ 
Giunse  iulanto  in  Fireuze  prima  il  Vicaria 
del  Duca  di  Calabria,  cioè  Gualtieri  Dita 
d'Atene,  indi  il  Legato  del  Papa.  O  chi 
Castruccio  temesse  le  forze  di  questa  Lega, 
o  come  è  più  verisiBiile,  esseudo  egli  mala- 
to ,  né  potetido  porsi  alla  lesLi  delle  truppe, 
volesse  acquistar  tempo,  scrisse  al  Leg.ito 
una  lettera  piena  di  moderazione,  in  cui  sì 
mostrava  pronto  a  làr  la  pace  coi  Fiorenti- 
Di  .  Questo  leggiero  principio  di  tratraio  sva- 
nì ben  presto ,  o  percbè  Castruccio  non  fos- 
se di  buona  fede,  o  percbè  vi  si  opponesse* 
ro  i  Fiorentinjyclie  aspettavano  il  Duca  dì 
Calabria,  dalle  di  cui  forze,  e  potere  avea- 
no  soverchiamente  gonfiate  le  speranze. 
Giunse  fìnalmenie  il  Duca  con  multissimi 
de'  principali  Signori  napoletani ,  ricevuti 

(  19)  Vili.  lib.  jf.  op.  346.  Iicor.  Fi>[ot. 


ifletididÉniiéiM  in  Sièiià^  df»ttiltWiteÉtii^ 

& PirieMè > f  %àfwApkétìtdmk  tofd Sbèr- 
tl  taitttalhuirèiio,  ÀrrdM>  itoMfftfgttite  la 
«ivttdé,  ad  mito  ffMAmi  ftd  ftftUcMr  le 
tMpfN»  disi  DQeÉV*A4MRtop«i«  ilOMUft- 
g^o,  ftl  Jlef  deeeniié;  tMl  oilòM  del'  BUéà 
éttodusd  dlie  peP  cinque  Mfri  gli  ftmé  dl& 
làf  ki^ptforlif  /  «m  dte  il  nl^jMylaire  M  HilHeéi:* 
•e  é  el>|!|ere  Pblestà  di  mm'  itM  dèS  iM 
cnlif  gn  fcAJHék'o  prop<Mn'dn  pMMnb  ^  fi  ^[uxle 
nlyè  Polèètà,  mi  Yiciaio  dM  mkSk  i^pél* 


iMMe^  |iiiràitde  d'oiseffai^  li»  lèg|4^i.%';gll 
•tamii' &•  Sicilia  (floV.  PUóiib  iùdi  immi^t 
iàk  frièUtH^  iegli  pi^  ttn  itettf pt^  pMlfortl  i)^ 
Si6tta',  e  in'  PiifefnRtdle  tam^  Gerhttonte,  e 
pdmp<Me  accc^ienrze  de^Fioreniilni,  ntanc^ 
il  momento  favoiieyolé(dt)d* opprimere  Ga«- 
stmccio ,  il  quale  ristabilito  in  salute  dòn  a^ 
éooltò  più  parola  d'accordo.  Si  fetséto  gt^n^ 
di  provvedimenti  in  armi,  e  in  denari.  Do* 
mandò  il  Duca  accrescins^tytd'  d^autòrìtà ,  e 
1^  ottenne  dentro  perir  a  certi  Hfftiti .  I  Orati- 
di  della  città  dolendosi  sempre ,  elie  if  go- 
verno' fesse  tra  le  mani  del  pòpolo ,  si  uni- 
rono insieme  per  dare  al  Duca  r^Boluta  si^ 
gnotìa  di  Firenze,  pdrretfifdò  lotodS  gtlada^ 
gnareìÀ  sii%itta  mtita^ione.  IXùti  eaè  il  Dtr- 
'ca  però  d'impegnarsi  in  sì  difRciiè'  f aMso, 


<ao)  Cionica  Sanese .  Aer.  ItaL  tom.  i^*  MftlimU»  t5^ 
Sane.  pag.  a.  Ub.  5. 

(ai)  Vii],  lib.  IO.  cap.  1. 
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conoscendo  troppo  nel  popolo  l'amore  del* 
la  libertà  :  s*  incominciò  la  guerra  cofitro 
Castruccio  coir  armi  ecclesiastiche:  egli  e  il 
suo  alleato  Vescovo  d'Arezzo  furono  pub- 
blicamente scomunicati  dal  Legato  sulla 
piazza  di  Santa  Croce ,  con  tutte  le  solenni 
formalità  (22);  ma  Castruccio  non  temeva 
che  le  armi  temporali.  Benché  tanto  inferio- 
re di  forze  al  Duca,  e  a' Fiorentini,  benché 
assalito  dal  Malaspina ,  cogli  ajuti  del  l«ega- 
to,  e  del  Signor  della  Scala  da  una  parte,  e 
dei  Napoletani  sbarcati  a  Genova  dall'altra, 
e  benché  inoltre  gli  si  fossero  ribellati  dna 
castelli  sulla  montagna  di  Pistoja ,  verso  la 
qual  città  considerabili^orze  de' Fiorentini 
si  erano  avanzate,  riplrò  da  ogni  parte: 
impedì  ai  Napoletani  l'ingresso  in  Luni- 
giana,  e  al  Malaspina,  e  ai  Fiorentini  di 
soccorrere  i  castelli  ribellati ,  ai  quali  aveva 
posto  assedio;  anzi  con  marcie  spedite,  e 
nìnestre  tagliò  la  ritirata  ad  un  gran  corpo 
di  questi  guidati  dal  Conte  di  Squillace,  da 
Amerigo  Donati ,  e  da  Giannozzo  Caval- 
canti in  modo  che,  in  pericolo  di  rimaner 
prigionieri ,  furono  costretti  a  tornare  a  Fi- 
renze pel  contado  bolognese  (^3) .  Tentaro- 
no il  Duca,  e  i  Fiorentini  di  vincer  coli' ar- 
te, e  co' segreti  maneggi  quell'uomo,  che 
non  potevano  coli' armi.  Era  in  Lucca  la  fa- 


(aj)  Vili.  lib.    10.   cap.   3. 
(.i3;  Vili.  lib.  IO.  cap.  6, 
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■NgMa  Qwftigkm  nanurmiMiiÉi:  GMr* 
modO|  aaodft  priodiNili,  gnadagmlo  dal 
tkMÈy  •  dkiH*  ofo  à»i  FiormtiDi,  iodiitM 
Mtn  la  fcmiglk  poianle  d'aouet ,  t  dapM» 
danti,  a  «na  oaogiura,  di  oni  quasio  ara  i* 
oraKòa;  DQvaa  il  Duca  ealla. truppa  parlaiw 
aiwfao  Pbtqja:  quaalo  nMiTÌinaiilo<aTaab» 
'^  bt.  tratto  oolàCaairaocio.  Allora  ad  usai» 
F  fooooncartatO'la  genti  i'A»  aftfaoo  i  Fio^ 
i  vantima'  Faaacohio ,  e  in  Val^*AmO|aTirab* 
baro  rapidamaota  oaTaloato  a  Looml,  o?o 
aaiabbo  atata  ap«rta  loro  una  porta  dai 
Qurtigiaoif  i  quali  nalb  atétao  taotpo  oor« 
rondo  par  la  città,  aoUafandola  contro  O^ 
atTMciOi  ayriano  aliata  la  bandiara  dal  Pia* 
f^  pa  o  dal  Duca.  Ai  Quartigiani  ara  unita 
nulla  oofpiraaioue  la  famiglia  Avogadri  non 
meno  numerosa.  Niente  è  più  nocivo 
*  *^  alle  congiure  della  tardania;  gli  animi 
dei  congiurati  ion  sempre  in  una  pericolo- 
sa sospensione.  Arendo  troppo  tardato  il 
Duca  a  muoTersi^uno  della  famiglia  impauri- 
to  rirelò  a  Castruccio  V  ordine  della  oospi- 
raaione.  Furono  subito  arrestati  i  Quarti* 
giani ,  trovate  le  insegue  nemiche  prepara* 
te,  e  fatta  una  sanguinosa  esecuzione  dei 
principali  complici  della  famiglia  Quartigia- 
ni .  Messer  Guerruccio  con  tre  suoi  figli  fu« 
rono  impiccati,  agli  altri  con  cijudele  ope« 
raxione  fu  tolto  il  modo  di  propagar  la  £&« 
miglia.  Degli  Avogadri  a^^pltoa  condotti 
per  Lucca  sull'asino,  cavalcando  a  ritroso y 
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tempi  potentissima  ;  Roberto  Re  di  N 
Signore  «della  Provenza ,  e  dai  di  cu 
ni  dipendeva  Genova;  la  Repubblica! 
tina  ricchissima^  e  capace  di  dostei 
peso  di  lunghe  guerre,  oltre  molte  alt 
piccole  città  ,  e  Signori  alla  medesimi 
aderenti .  In  Toscana  il  potere  sarebb 
assai  preponderante  dalla  parte  Guelfa 
uomo  solo,  cioè  Castruccio  col  vali 
coiringegno  non  avesse  non  solo  arn 
ma  fatto  traboccare  la  bilancia  dairalti 
In  Lombardia  preponderava  il  partit 
bellino;  mai  membri  di  esso  eran  tro| 
isperarne  l'unione  .Vedendo  essi  ere» 
potenza  della  fazione  contraria  perTii 
za  del  Legato  del  Papa ,  Cardinale  d< 
getto ,  che  impadronitosi  di  Bologna,  i 
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wmm.iì  Dm  t  in  TraotofauuxHitnito'cbf 
iwanripili  SJgBori  di  Lomhirdki  oome  i  Yi* 
Mita  di  IGluio,  GtM  della  Scila  Simof* 
yanma  ^  9$umno  Bonacoad  di  Bbnlo* 
^  ano  dei  llavchea  d*  Ette  Signori  di 
Itoffara^  Gvido .  Tarlaci  Vetcoro  d*Aresao, 
daptìttir  da)  P<Mp**  Caatmecio,  non  creden«« 
dfli  offOftmio  u  niuoverf i  ^  n  mandò  Amba- 
MiatiDri.  come  fecero  i  Pisani ,  i  fnomictti  di 
Geooya,  e. Federigo  di  Sicilia.  Da  Trento 
palio  il  Bataro  a  Milano  ote  dal  Vescovo* 
CAnnaov  da  quello  di  fireacia ,  e  di  Trento 
^fii  MiEonato  colla  aoliu  corona  di  ferro  (aS)« 
lU^ter^O  di  Bfilaoo  tolto  ai  Visconti ,  il  lo-* 
Ifip^t^irreata,  T  estorsioni  enormi  di  danaro^ 
fi  Hilanesi  mostrano  il  di  lui  caratterv 
>j  i^udele^  ed  ingiusto,  che  confermò 
ànciie  in  altre  parti  d  Italia.  11  Duca  di  Ca- 
hbria  intanto,  riescitogli  Tano  il  colpo  d'in- 
signorirsi di  Lucca  I  volle  per  non  perdere 
affitto  il  credito,  tentar  qualche  nuova  im- 
presa. Adunato  perciò  l'esercito,  ne  diede 
hil  comando,  e  V  istruzioni  al  Conjte  Beltra* 
au>9  il  quale  arrestatosi  a  Signa  Gnse  di  mi* 
I  nacciar  Carmignano,  ma  si  volse,  quando 
men  se  Taspetuva  Castruccio,  sopra  a  S.  Ma* 
ria  a  Monte*  Non  avea  Castruccio  assai  genti 
da. misurarsi  in  campagna  con  questo  eser" 
^to:  quel  piccolo  l^go  però,  assai  fortifi* 
caco,  difeso  da  scarsa  guarnigione,  e  dall' o* 
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(•5)  ViU.  l^,  IO.  cap»  17.  19. 


aoBcfae  s  buoni  pat- 

^mum  M  Viviaaja ,  aoo 

r«B  «■«(■■  k  a^ian  édìe  cn»? ,  avendo 
■naa  tfmtm^  édtm  ^yj imita   «dia 
van»  «ii^M  4d  iMa».  Era  già  qoe«u> 
a^  ivi  a  rrovarlo 
•  ,  e  colnaiKtoto  <li 

■  «  Km  ,  ricusar»* 
,  bcocbè  ptoiaet- 
m  fwfjM^li  Go  anta  fiorini  d' oro.  Emi 
anici  iriwf  11  dd  pMiilo  imperiale,  dod  ^Ì 
aìegmao  ì'ìa^trsaa  che  pn  U  rompagnÌK'' 
di  CaHructio,  di  cui  temevano  troppo  i  Re- 
golatori del  gOTeroo.  Non  acconseolì  il  Ba- 
varo  ooDsigluto  da  Castruccio  :  gli  Amba* 
Kiatoh  pisani  nel  loro  ritorno  furono  arre- 
»tati,  e  prima  che  potessero  i  Pisani  saper 
l'eiito  del  trattato,  si  trovarono  oircondadi 
dall«  truppe  del  Davaro  da  una  parte,  e  di  i 
quHk  di  Castruccio  dall'altra  .  Quello  li  ' 
portò  nel  borgo  di  S.  Marco  sulla  strada  di 
Firenze ,  questo  sulla  strada  di  Lucca  ;  e  fu- 
rono latti  due  ponti  ^11' Arno  uno  ^opri. 
l' altro  sotto  la  cìllà ,  per  facile  comunici- 1 

(sA)  yut.  Ub.  10.  cep.  Bp,  j 


a  e  tir,    LiiB.  m:  oMMi*  :         8r 

xione  ilei  due  ciinipi .  Fu-  OOM^ia  9tBm 
Ueiso  tempo  Porto  FUaM>«  •  m  ■ig^ior 
urte  dei  castelli  di  fMNt  Byihblìai.  U 
Vtiscovo  d' Arezzo ,  ch'«B  Milo  il  ■edìtlOM 
del  trattato ,  che  avea  UstritS  ipawuw  t 
^U  di  farsi  Signore  4*  Pw*  «  ^M  Tod 
COD  questa  operaziooe  «tdèt  ^uall»  eìttà  i* 
mauo  del  Bavaro,  e  fmtbitbiìmimm  «ti  Cm^ 
■truccio ,  di  cui  era  swreto  nnle ,  noknfr 
ilumenie  la  fede  pubUiet,  «  il  dritto  dalla 
genti  violato  negli  Ambucùlori.. E^  liii,« 
Castruccio  ebbe  luogo,  tu* iadacMCt  «tlw» 
cazione  alla  presenza  dal  Btvuo  (97)»  il  . 
quale  parendo  che  favòrìlM  fik  CMtruotiO,* 
»  pai'lì  il  Vescovo  assai  idagnilo;  a  yiod» 
>i  ceppe  che  Pisa  aten-  aperto  loro  m  poiky 
,  aoa  sdegnando  ricenr  daniro  neppnr 
CaJtruccio ,  accuorato  ae  n«  inoii.<friiui 
però  di  riceverlo,  soitsDDero  i  Pisani  un 
assedio  più  d'un  mesa,  a  furono  di  dei&ri 
specialmente  ajutati  dai  Fiorentini.  Arreb- 
Itero  anche  poiuio  mantanersi  più  lunga- 
'Oteote,  e  forse  tanto  da  stancate  il  Bavaro, 
che  anelava  di  portarsi  a  Roma,  se  quei  cita 
Teggevano  Pisa  fossero  stali  d' accordo:  ma 
'lo  scaltro  Castruccio  ebbe  ì  mezzi  di  semi« 

.  C»7J  hlor.  PUtol.  Vili.  Ile.  IO.  Cùp.  M-  35-  **■  •«»• 
'  ^ròrcrinJulo  il  Vbicovo  i'  inniciiuiliaa  in  faccia  al  Ba- 
■  '«•ni,  rispose  in  kìcìco,  chtìt  btttU  operanno  a for- 
^  tu  A  jr/H-oKi ,  a  di  fruita  ;  k  tcmaniinào  il  \tauna 
■he  li  (piegasse  meglio,  mplicb  Cuiraccio,  die  rob  era 
itmatiCTo  ,de'  rugata  -  Il  Baiaro  cominciò  fmia  >  li- 

~'--       il  TsKOTO  ti puU idiiaio .  Tigr.viuCa*, 
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■»m  U  discordia .  Le  voci  dei  giovine 
Contr  Faiio  ,  e- di  Bandiiccio  BiioncoDli 
«tuda^TMii  d«  Cutruccio  che  promeueva  U 
pii-e,  tjrono  ascoltate  dal  popolo,  che  sem- 
pr«  soffre  nejfli  «ssedj.  È  vero  che  fu  con- 
leDato  che  Cistruccio  noo  enirerebhe  ÌP 
Va*-,  au  en  fjtciie  vedere  che  ijtiest' ariico- 
k>  IKM>  sarebbe,  come  non  fu,  osierTalo. 
Ebbero  motiTO  di  pentirsi  dell'  accordo  i 
Pmat,  gÌMxbè  oltre  i  sessanta  mila  Torini, 
«htilì  buon  grado  avean  convenuto  di  pa- 
■aeat  iinrono  aggravati  d'un' altra  più  pe- 
uDte  tfonirtbuiiune  di  loo  mila.  Gì^  lino 
d«  due  anni  en  sUU  Pisa  (  dopo  una  bit- 
iai|lia  di  RUFO  penlnta  )  obbligala  a  ceder 
la  Sanle^na  al  Re  d'AAgona,  onde  queste 
grawetM.dopo  tanta  diminuzione  delle  rcD- 
(iile,  econtioercio,  dettero  alla  sua  poienu 
un  nuoto  tracollo  .  L'occupazione  di  qudli 
oltà  sbigoui  molto  i  Fiorentini;  i  quali  ce- 
merano  cbe  la  tempesta  andasse  a  scaricwii 
sopra  dì  loro.  Per  quanto  però  fosse  istiga- 
to il  BaTaro  da  Caslruccìo,  per  quanto  gran- 
de fosse  r  asceiKlente  che  area  sul  suo  spi- 
rito, l'ambiuone  d'esser  coronato  in  Rem 
1«  fece  affrettarsi  colà.  Prima  di  partire, 
andò  a  Lucca,  onorato  con  gran  magnifi- 
cenza da  Caatruccio,  che  fu  da  lui  creato 
Duca  di  Lucca,  di  Pistoja,  di  Volterra  ,  di 
¥rato,  dì  S.  G«inigna()o,  di  Colle,  e  gli  {*• 
rono  donate  molte  castella  ,  che  appartene- 
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««Itoo  «Ih  piMiiA  RepiibbUoa  (a»).  Bn  il  B«. 

'Mito  UBOttttafù  della  pradmM  ^  ddP MN»r- 

iMu^  •  dd  Tdore  di  qoftt' uomo.y  onde 

wHe  seoo  condurlo  •  Roma,  par  ▼dMii  ap- 

Coto  de^iooi  co«^tigU:  a  Maohè  non  di 
oo  f  rado  ai  sootiaiia  Guitruoeio  dalla  tua 
lari*  par  limora  di  iradiinaotif  tì  ii  laido 
sMUa'na  ifdurra.  Si  oradava  cba  il  Bavaro 
dopo  la  coronauone  larabba  antrato  oiriU 
aianta  nal  ragno  dì  NapoU  ;  ti  ii  àggiungafa 
il  tiÉMMra  di  r adarigo  Ra  dS:  Sicilia ,  con  cui 
ava  callagilo  il  Bavaro^  a  \o  spaTanto  «i  aa- 
'OMMava  dalla  praaaoaa  di  Gaatmccio,  onda 
il^Dnca  di  Calabria  ttioiò  opportuno  di  ri- 
;  aaniara  a  ano  padre  per  vegliar  aeoo  aUa4i« 
';Wtm  dal  regno ,  laacbndo  a  Fireme  ano  Vi- 
1^  cario  Filippo  da Sanguioeto  (29) .  (^oaai 
'^r^  nello-  stesso  tempo  ,   ma   per  diversa 
strade  si  partirono  il  Duca  di  (kiabria  per 
Hapoii,  Castruccio  per  Roma ,  ove  nella  lon- 
r  tananaa  del  Papa  regnMmo  le  stesse  fazio- 
i    ai  die  nel  resta  d'Italia.  S'era  arrestato  a 
Viterbo  il  Bavaro ,  mentre  si  deliberava  in 
Roma  se  A  doveva  ricevere .  Non  vi  stette 
oiioso,  perchè  essendogli  noto  che  il  Signore 
di  Viterbo,  che  lo  avea  graziosamente  ac* 
oolto,  possedeva  gran  riccnezze,  e  che  Ta- 
vaa  nascose, lo  febe  prendere,  e  co'torroen* 
ti  palesarle  :  e  spogliato  degli  averi  ^  e  della 
•ignoHa  fu  condotto  poi  prigione  a  Roma 

^  (a  8)  Tìmt.  Vita  Cattrue. 
(99)  Vm.  Uh.  10.  e.  5o. 
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mtoo  Cala  premu .  Q*csti  ^li  possono  ser- 
vii* a  couoluv  i  fetlori  ilelle  ingiustìzie  dei 
loro  lewpì.,  oawnviKlo  che  nulla  è  nuow. 
GÌBBM  a  ^lurbo  CaMnKxio ,  e  co'  suoi  ma- 
M^,  colla  ay*  sagaciU,  eil  eloijuenu'  dì- 
spOM  i  BoaBanì  a  rìoevvre  il  nuovo  Impera* 
tore  (\i] .  Alla  miDCi  tic)  Duca  di  Baviera, 
la  parta  the  bronca  il  Ite  Aolicrto  cacciati 
dai  Cokwoaai.  e  «l^li  >luì  Ghibellini,  fu 
il  Onea  connato  Imperatore  anche  in  Ro- 
sa, doWi'wJo  la  buona  acot^lienia ,  e  il  pa* 
d&eo  ì»gi  f uiiu  in  gran  parte  air  Eroe  luc- 
ehcM,  che  fu  da  Ini  creato  suo  Vicario  e  Se- 
natore di  Roma .  In  £aoci>  del  popolo  roma- 
no, Castmccio  «eclissava  la  grandezza  im- 
periale: preoeduio  dalla  fama  delle  suege- 
sta ,  lo  splendore  della  sua  corte  eguagliava, 
e  forse  sorpassava  il  lusso  di  quella  dell'Im- 
peratore: nelle  vesti,  e  nelle  divise,  ne'moi- 
ti ,  sotto  il  velo  della  rassegnjxione  al  Cielo, 
ai  scoiavano  le  suAimbiziose  speranze (^i). 
Aveva  il  Papa  fulminate  le  censure  contro 
il  Bavaro ,  e  i  suoi  seguaci .  Volle  quelli 
vendicarsi ,  e  deporre  il  Papa ,  Varie  circo* 
stanze  fecero  applaudir  dai  Romani  quest'ai- 

(3o)  tnor.  PìUoUr.  „  Se  ima  km  mt«  lo  gnah 
„  leiua  ài  CutincCHi,  il  Biiaro  obn  Ti  sircUM  slaioii- 

C3i)Si  ferB  vedere  «eiiiio  di  rob»  di  srlimiio  cnnì- 
■ì  aallm  dì  cui  ]»"«  Bntoriote  mim  qB«u  pu«toi 
tglì  è  qafl  che  Dio  vuole  :  e  ntìii  poitrrìon  ;  larà 
gueJcht  Dio  vorrò:  Gio.  fìU.lit.  lo.eep.Oo.  M^xk. 
fitadtCttitr.Manutio. 


•»».  Bmì,  prioMi  ddl'  iagfiito^  io  Itdb  M 
■mmo-,  'fWHiMiti  deik  Umt$n9mà  dd  Fin* 
p«,  lo  wmao  eott  idiniM  ambMciata  inn^ 
U0mMmmmymni§eàBfWm  itradlnmMral* 
lom  fa  cke  iimtiioDO  il  Bsfaio.  Si  aggioiH 
fé  mui  diipata  leologioi  ad  cecilari  contio 
GioniMii  iUUI.  un  polMle  partito/ 1  finiti 
Mioim  eoo  più  candore^  die  faooo,  atcan 
HMo  a  predicara  mia  dottrina  aiiai  parico» 
ioaa  alP  hi  terafte  da*  duariei ,  eioè  h  pofar* 
À  Efa»|;dìca;  sottasando  dia  Gaali  driato, 
o  1^  Apoatoli  ooo  araaoo  poMadoto  eoaa 
alcrfb».  Si  oppoaaio  a  quatta  dottriaa  col 
fimnra  di  totu  la  Corta  pontificia  i  Dame^ 
mcani ,  affanrodo  cha  Gatù  Criaio,  a  i  U* 
aaapdi  ataano  il  poftaio^  parche  araan  Paio 
dei  boni  ddla  tarra*  Aggiuogefaoo  cha  Gin^ 
da  Seariotta  ara  il  camarlingo ,  e  dìspensie- 
f€  ila*  beni  che  posfledevano,  e  con  fotti* 
gliezae   f  colastiche ,   e   oscure   distinziODi 
Hiil*ofo,«  posfCffo,  facerano  an  guerra  dì 
paaola .  11  luf fo  ^  e  la  ricchezza  della  Corte 
A  ATigoone,  a  cui  qnesu  dottrina  era  un 
dia  rimproTcro,  l'anatenatizsarono  eooie 
«na  grande  eresia  ;  a  un  Papa  conoscioto 
par  effere  stato  de'  più  avidi  dei  beni  terre- 
ai  prese  bella  vendetta  di  quei  religiosi , 
oondannandoli  al  pratico  eaerdzio  della  loro 
dottrina  cioè  ad  essere  inoaparì  di  possede- 
re (32) .  Essi  allora  si  dettero  a  screditare 

*<S9>  Si  è  fMttito  9anipolo»mieiit0  io  aue$to  rtcconio 
M.  Mas».  &r.  hai.  tom.  X.  Luéov.  Bav.  Gio.  Vili* 


s  ire  il  popolo  romano  )  che  il  Pa{ 
pi  star  più  di  tre  mesi  lontano  ( 

1^  alirimeDÙ  decadesse  dal  sublime 
Il  nuovo  Papa  colle  solite  pompose  e 
nìe  det^  la  corona  imperiale  al  Bav. 
eneo  Cardinali . 

laUQlD  una  trama  ordita  in  Firen: 
due  fuorusciti  pistojesi  fece  perdere 
siruccio  Pistoja:  questi  concertaron  il 
gno  con  Filippo  da  Sanguineto ,  il  qu 
ce  si^retamente  in  Prato  preparare  | 
treni  oecessarj  per  passare  i  fossi,  e  p 
lare  le  mura.  (Partitosi  di  Firenze  su 
brunir  della  sera  alla  fine  di  genoaj 
•oelfea  truppa  atta  all'impresa,  giun» 
notte  ìmproTvisi  a  Pistoja,  ajutati  dj 
'  ;  nella  parte  meno  abitata  scal 
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ì  fuori  delle  mora  ;  ina  rìcondoui 
ito  da  Filippo ,  doverono  le  truppe 
^uccio  cedere  finalmente  al  numero: 
ostarono  prigioni,  fra  i  quali  un  ni- 
Castruccio  ,  figlio  di  Filippo  Tedici, 
potè  di  questo,  ambedue  garzoncel- 
fiirono  in  trionfo  condotti  a  Firen- 
stoja  fu  miseramente  depredata  (33). 
ova  di  questa  disgrazia  partì  rapida- 
la  Roma  Castruccio,  e  lasciando  in- 
ice  cavalieri,  e  mille  balestrieri,  U 
dei  quali  era  lenta,  con  soli  la  uo- 
cavalio  giunse  presto  nei  suoi  Stati , 
presenza  atterri  quei  che  macchina* 
love  cose,  e  confermò  i  vacillanti.  La 
iperazione  fu  di  occupare  stabilmen* 
^erno  di  Pisa,  privando  di  ogni  au« 

ministri  imperiali .  Colorava  que- 
una  vernice  di  scusa  :  V  Imperatore 
endolo  a  Roma  avea  causato  la  per- 

Pistoja.  L'acquisto  di  Pisa  più  che 
nza  l' indennizzava  della  perdita  di 
ittà  (34),  che  gli  stava  però  sempre 
?.  Messo  però  all'ordine  uno  scelto 
i  truppe  marciò  su  di  essa,  e  la  cin- 
icdio  .  Era  assai  ben  fornita  di  guar- 
,  trovandosi  in  essaSoo  cavalieri  tìo- 
,  e  1000  pedoni,  oltre  i  pistojesi  par- 
ici fiorentino  governo,  e  pronti  a  di- 
i  ;  male  però  provvista  di  vettovaglia 

or.  Pistol.  Vili.  Uh.  IO.  e.  19. 
//.  liò,  IO.  cap,  33.  Istor.  Pistol. 
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i  Fìorenbni  die 
al  Dtica  di  Cala- 
1  Yuario  Filippo,  ed  er.w 
ai  Ficimtiaì:  in  questo  contrasto  si  Irovò 
•asediAU.  Furona  allora  fatiti  i  soliti  prov- 
Tediinenti,  e  culle  truppe  d«' collegati  mot» 
Filippo  Dti  eteri.iia  aai*i  SDpefiore  a  quello 
di  Castructao  Trrso  Pistoja,  e  rnundò  Rulnto 
wcDUilo  l'uso  dei  tempi  »  sfidarlo  a  batta- 
glia. Questi  inferiore  di  truppe  Bnse  accet- 
tarla, temporeggia  odo  per  fortificare  il  suo 
campo ,  lo  cbe  «sentii  mn  t«l  iDaesirùi ,  c\it 
io  tutti  i  tenutici  fu  Filippo  n^spinio  con 
perdiu.  I  Pistojeti  fi  difesero  bravament! 
facendo  spesso  delle  sortile  ,  e  pouenUp 
fuoco  alle  luflccliine  di  Casiruccio  :  ma  f^li 
sapeva  cbe  la  fame  combatteva  per  lui.  L'o- 
dio però  contro  i  ribelli  pislojesi  lo  Iraspoi- 
lò  a  delle  crudelù.  F^a  la  Pieie  a  Moiile- 
cuccoli  guarnita  di  truppe  pistojesi,  situati 
due  miglia  presso  al  campo  di  CattruccÌDi 
e  da  quella  si  faceano  spesso  delle  sortite; 
stretta  però  dalla  fame,  fu  obbligata  a  capi<| 
tolare.  Non  volle  Castruccio  ricever  gli  m- 
sediali  a  patto  alcuno  convenevole:  si  ari^ 
Aero  dunque  a  di^crizione.  1  Pistojesi  furo- 
no appicciti  alle  mtira,  i  forestieri  mali' 
mente  miiDoinessì  ;  ciocché  tirò  una  vendei'l 
la  crudele  contro  i  prigioai,  che  eraup  ìbJ 
Pistoja,  che  furono  tagliati  a  pezzi,  o  tfì 
piccali  (35):  tanto  è  necessario  osservare  c>^| 
(3SJ  /Xcr.  Pùtol,  I 
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che  chiamansi  leggi  della  guerra ,  cioè  alcu* 
ni  ftcambiefoli  riguardi,  e  quella  generosità 
che  conviene  ai  guetrieri ,  cioè  cne  cessata 
l'azione  debba  ogni  ostilità  cessare,  e  i  pri- 
gionieri riguardarsi  come  fratelli .  Tentò  Fi- 
lippe  colle  diversioni  sul  Lucchese,  e  sul 
Pisano  muovere  di  là  Castruccio.  Tutto  fu 
inutile:  Pistoja  finalment% dovè  capitolare, 
benché  a  buoni  patti,  e  aprir  le  porte  a  un 
piccolo  esercito  quasi  in  faccia  ad  altro  tan* 
to  superiore,  che  non  Tavea  potuta  soccor* 
rere.  Durò  l'assedio  quasi  tre  mesi  dai  i3 
di  maggio  ai  3  d'agosto.  Era  Castruccio  di' 
venuto  sempre  più  grande,  e  più  potente; 
e  quantunque  r  occupazione  di  Pisa  avesse 
nn  po' alienato  F  animo  dell'Imperatore,  si 
potea  prevedere,  per  l'ascendente  che  aveva 
sopra  di  lui,  che  non  gli  sarebbe  stato  dif- 
ficile riguadagnarlo.  In  qualunque  evento 
per  esser  pronto  a  salvarsi  ,  e  non  rictr- 
Ter  la  legge  del  Bavaro  ,  avea  Castruccio 
qualche  segreto  filo  d'  accomodamento  coi 
Fiorentini  (36)  ,  i  quali  erano  assai  sco- 
raggiti. S'accostava  l'Imperatore  alla  To- 
scana da  una  parte,  dall'altra  stava  Castruc- 
cio ancor  più  formidabile.  I  Fiorentini  sbi- 
gottiti non  fidandosi  ai  trattati  di  Castruc- 
CÌO5  avean  preso  a  fortificar  le  mura  preve- 
dendo un  assedio  :  né  si  può  negare  che 
grande  non  fosse  il  loro  pericolo ,  quando 

06;  Gio.  FUI.  Uh.  ìo.  cap.  ^7 


■-A  St  TPQSCklfk.    A.  di  C.  i3a8 

-.*  TTir^  .TjA:ii'::u"-t  ìì  Ci^tmccio  gli  liberò 
Li.  -.  T3 !:•'•*  L  tótì«ti:.j?  it  Ksioja  fu  proba- 
L  .'.L'i-i't  .1  ::ìida  i-r-I.»  «^i  morte,  e  di  quel- 
■i  ;_  ■=•:■  .  i*:'*ij.i.  *  ir"ÌE-iei:  sulla  fioe  di 
.:;::■:  ^i*^-.  Ki"»i.  l;i  z:3^?:;r:  pirte  del  giorno 
à.  >.  i  1  ::or"i^i  :*e  r--«  che  lavoravanOi 
:  .i  iJii*i  i-TL  *:.:  rj:r:70,  o  le  offese  al  ne- 
r:  -•-•: .  z*i  :h.ì-*ir::iia  ii  j:»?c  mano  al  lavoro 
■.Tc^  ."  --■.-■30  iiì  j.?lii:i.  S'ammalò  d^una 
!>:!:.:•'«*.  c^T  -Z'ii  11  r«?csi  iTÌorni  nel  dì  3  di 
itì::^*::'!»:*  =?«:.-i  -zel/etj  di  anni  47-  Prevc- 
J=::ò:  li  ir::Cis,  ccn  li  più  gran  presenza 
J:  ? '-.r;:.^  ;??:!*: ^l:o  iVjLoi  ti^U  di  tenerla  ce- 
liti  piv.  •:•!■?  rodessero,  e  intinto  prendere 
le  'iij?':*l£-:  =  i.  eh?  iudicaTa  loro  '3-r)  .  Fa 
^■-j''.:e,  r  l'fr.  fittj  re^la  perdona,  di  bel 
V.?:  .  ra  -i:,  li  bi :?::.::  c-jpeìu  che  portava  I 
I  ::,  e  :.::.  r-.re  :it:::  <rr.r.o  iu  quei  tem- 
r.   .■-  V..:.-.-.  .*..  .là  ...Siro Zi. ire  l'astrologia; 


.ì'.e  non  mancava  la  ara- 
z  :  .1 ,  ^  :.  r  ;  ..;:'.:  a  .: ci  5 en .  L\  .1  Ti  le  ren deva 
r...  lI  r?:.?^:  c:ì  5òÌo  nome  di  fratelli,  e 
eli  :.^  i  jj.-?.>?  5edo  i  /oldati  tiiniultuanti,  e 
<-.;..  SI  Lumaii.ìa  ine^'.io  coH'esempio,  era 
i!  l'imo  a  ferire  nelle  bvitta^'lie,  e  l^uhimo 
a  ri'::! arsi.  A  lui  >i  deve  in  parte  il  ristaLi- 
monto  della  nìiliiia  italiana:  le  milizie  di>«v 
pi  ina  te,  e  [/iii  in  credito  erano  le  forestie- 
re: ie  itiliane  antlavano  disordinatamente  a 
combattere  :  Castruccio  le  addestrò,  e  le  le- 

(i;;  yill.  l.  ic  e.  87  Tigr,  Vita  Castr.  Ist:^.  P:ì:.1 
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uovere.  ali*  uètìtb  <MrdifitlnMiite  :  iir 
y  dì  race  fece  esercitare  la  giotenlii 
liiiun  motimeoti ,  dar  de*  finti  aualti 
telli  )  e  tattiMÒò  che  ai  pratica  in  vera 
a,  distribuendo  dei  preoij  ai  più  de-^ 
[n  battaglia  poi  ti  trcnra?a  presente  nei 
j  più  pericolosi  I  animando ,  lodando , 
idando  a  tempo  i  soldati.  Benché  il 
I  guerriero  del  suo  secolo ,  jè  dubbio 
le  maggiore  nell-armi^  o  nel  eonsigliòs 
lè  nutrito ,  e  vissuto  in  meno  alle  ri*  ' 
ioni ,  non  sparse  quasi  mai  il  sangtM 
1  quando  la  ueoessttà  ve  lo  costrinse» 
IO  di  quegli  uoinini  granai  ^  che  quan» 
te  ignato  delle  lettere,'  ne  conoecera  il 
>,  e  &ceva  conto  degli  scienxiati.  Ani* 
e  deirarti  utili,  e  delle,  manifatture, 
ava  generosamente  chi  ne  introduceva 
nuove:  restano  ancora  i  monumenti 
onerosi  lavori  di  pubblica  utiliià ,  pon,* 
rade ,  fortezze ,  che  a  lui  si  debbo- 
)} .  Fu  certamente  un  uomo  straordi-  ' 
,  e  se  il  teatro  delle  ^ue  azioni  fosso 

ìtgr*  Vita  Caiiruc.Le  forcesse  di  S«rs«ne]lo,U 
.Pontremoli,  la  rocca  di  Nozzano,  il  cattello  di 
;ano  in  Garfagnana  con  molti  altri  fortilixj  faro- 
ai  eretti;  rese  Lucca  per  quei  tempi  inespagna* 
▼i  fabbricò  il  castello  dell* Agosta:  tre  ponti  Tab« 
lUa  I^ima  :  quello  sulla  Pescia  ha  un*  iscrizione 
testa  ;  per  mezzo  di  uà  ponte  uni  Castel-nuoYo 
irfagnana  colla  villa  di  Castiglione:  né  vi  fu  qua- 
;,  o  rio  su  cui  non  fabbricasse  de*  ponti  olire  la 
rade  dispen<^.iosissime,  e  per  luoghi  difficili,  co- 
Viontramito  a  Viareggio  a  craterso  le  paludi . 


p<à  m        t  ti      >ì  dì  livotuzione ,  e  d 
^ft  il' Italia  in  tante  piccole  Sìg 

si  »  cor^^rtturare  che  qui  non  si  bì 
e^uta  la  sua  grandeiza  :  tenne  la  ! 
na  di  Lucca  1 5  anni.  Rimase  erede 
Sratì  «  ma  non  dei  talenti  paterni ,  A 
$uo  &§)ìo  martore:  la  potenza  di  Lue 
minò  cMi  Castnicdo  ^  giacché  pooo 
appr««w>  sì  vide  questa  città  posta  a  f 
oamprata  da  un  privato  cittadino,  e  i 
dai  Fiorentini  le  città ,  e  castella  oo 
già  da  CaslruGcio .  A^suoi  figli ,  alla  i 
deiriinperatore,  fu  tolta  U  Signork  d 
e  poi  quella  di  Inicci. 
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CAPITOLO   X. 

SOMMARIO 

>Ta  mutazione  di  GoTemo  in  Firenze.  Arriro  del 
«faro  e  dell'Antipapa  a  Fisa.  Estorce  mottp  v>mine 
l'euoi  amici.  Ritorna  in  Germania.  Discesa  in  Ita- 
a  di  Giovanni  Re  di  Boemia .  I  Fiorentini  ricosano 
i  comprar  Lucca  Si  armano  contro  di  essa.  Ne  preti» 
>no  il  dominio  i  Tedeschi.  Piccole  guerre  tra  Fisa, 
lassa  ,  e  Siena.  Inondazione  in  Firenze.  Vicende  di 
reazo  .  Lucca  sotto  il  dominio  de^  Signori  della  Sca* 
.  I  Fiorentini  ne  tentano  inutilmenie  la  compra* 
uerra  de' Fiorentini  contro  Mastino  della  Scala. 
edizione  d' Arezzo  ai  Fiorentini .  Face  con  Mastino . 


lente  poteva  accadere  di  più  fortunato  ai 
rentini  quanto  la  morte  di  Castruccio;  e 
cbè  restassero  in  piedi  le  formidabili  sue 
;e  per  una  parte,  per  Taltra  Tlmperatore 
isse  già  mosso  contro  (a  Toscana,  non  ne 
re  alcun  conto  ,  mancando  Tanima,  che 
1  moto ,  ed  energia  a  tanti  corpi  divisi  . 
o  sollecita  la  Repubblica  di  questi  movi- 
iti,  prese  a  riordinare  lo  Stato:  dette  mo- 
a  questa  ridorma  la  morte  del  Duca  di 
ibria  già  Signore  de*Fiorentini ,  per  cui 
rnava  in  mano  loro  libero  il  governo.  Re- 
do il  sistema  lo  stesso ,  il  più  difficile  a 
,  senza  animosità ,  e  senza  favore  era  la 
detta  imborsazione,  ossia  la  scelta  delle 
one  atte  alle  cariche,  i  nomi  delle  quali 
IO  tempo  doveano  trarsi  a  sorte .  Fu  ciò 


imborsarsi .  I  nominati  però  dovevanc 
Io  squittinio^  ed  erano  ammessi  otti 
voti  64>  purché  non  si  trovasse  valevo! 
zione  contiti  di  loro .  Approvato  quest 
in  pieno  parlamento  nella  Piazza  dei 
si  annullarono  gli  antichi  Consigli,  e 
li  ne  furono  stabiliti ,  uno  di  3oo  pi 
in  cui  non  erano  ammessi  che  popob 
({uale  era  capo  il  Capitano  del  popoh 
tro  ai  a50)  a  cui  presiedeva  il  Potesti 
e  Grandi  e  popolani  potevano  essere  a 
si  ;  le  deliberazioni  prese  dalla  ^gnoi 
aver  forza  di  legge,  esser  dovevano  af 
te  dal  primo,  indi  dal  secondo  Consi 
metodo  era  molto  saggio,  se  lo  spinte 
nante  della  fazione  6uel&  non  l' ave 
sconcertato  (i). 


•■    -Tk 


til'BlivaiodoM 
da  GatMia 
IMto'BmoMy'sppiMiMoial  Fm  mcM  de» 

i^twr :lo^  <iifc J'"^  ittdi J? Aatipapii  fitto  «dome 

-^jiìÉilMMmvranfo^^  del  Bsfa- 

'tit^  mmaammmàù  il  Flqie^  «1  Ae  RolHnrto%  i 

•-liégeBtiai  'timi  nemici  cM  Bevaro,  e  de!^Pi- 

'lMlvLe|Mfioiie  pie  peiò  u  Maqdalinaroso 

>^  jaeit*att#5  e  imeipenaiooo  cerne  tegei 

dfnsa  ódlera  ima  imepetta  d'acqua^  # 

ia  qijwl  gkwBfs  e  pia  k  morte  del 

dd  Re.  Gtraado  eiio  per  Pim  4  e 

Aiàflumdo  it  popolo  a  qmtì  parbuneoto;  era 

^iainemente  infreddate i.etmto  la  aera  iovn 

4egBO  dacfoe  stillate,  avendo  qnerte  prato 

^iMeo,  vi  ffiOfl  miierameMe  (a)«  Lo  Msioeoo 

"volgo,  die  vuol  sempre  penetrare  i  segreti 

del  Cielo,  non  pensava  che  Y  Antipapa,  41 

Bivaro,  il  Predicatore  erano  più  rei  del  Ma- 

Kscalco,  e  che  sopra  quelli  sarebbe  caduu 

la  vendetta  del  Cielo  quando  avesse  voluto 

mostrarla.  Non  fece  V  Imperatore  in  questo 

suo  viaggio  d'Italia  alcuna  cosa  di  conto. 

Fu  la  sua  venuta  più  nociva  ai  suoi  amici 

a* quali  estorse  molto  oro,  che  ai  suoi  nemi* 

oi,  coi  quali  non  guerreggiò  che  coi  tradi- 

esenti ,  sempre  pia  vergognosi  quando  rie* 

acoBO  vani:  cosi  tentò  a  occupar  per  tradi* 

ipento  Firenze,  e  non  fé  che  procurar  una 

atroce  morte  a  quei  cittadini  che  si  erano 

(a)  >7I/.  Uh,  IO.  e.  11 5.  116.  145.  Trou.  Ann.  Pit* 

T.  m.  p.  IL  5 
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"ano:  gli  Fu  rimesso 
«1  Vicaiio,  a  cui  Az- 
Indi  si  fortificò  in 
.  pagare  il  resto,  Sti> 
iiLcaru  dell' Im]iera- 
:  o  Bvea  già  privato  dei 
ì^ìone.  Schernito  l'im- 
'i  per  la  Lombardia , 
r  na  non  era  più  lem* 
I!  m  IO  quasi  tutti  rìli- 
ih,  conoscendo  cbeque» 
tro  che  rubare  i  suoi 
nno  ai  nemici .  Azio  Vi^ 
,  e  coll'oro,  e  il  Ba- 
G<  mania .  Perchè  non 
alla  wni  Italia  il  flagel- 
iirini,  TI  comparre  indi  a 
'l-Ae  di  Boemia  figlio  del- 
VII.  che  prese  a  imita- 
del  Geruglio  delusi 
l'autore  del  tratta- 
jndi  Capitano,  cono- 
irti  io  l'Imperatore,  Mar- 
odo  il  nuovo  Vica- 
sua  compagnia 
,  :  <  I  la  compra 
Ha .  Mon  poteva  darsi 
-^,  ch«  i' ottenerti 
che  era  stata  rì- 
dila posizione  te^ 
)ja,  oltre  mol- 
'  lungamente  ìn 


V 
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mpegnati  nel  tr.itUito  (3).  Mancava  sempre 
di  denaro,  benché  ponesse  tutti  a  contribu- 
zione. Olti'b  i  denari  pagati  dai  Pisani,  Lnc- 
ca  fu  t;isjiitH  a  dBo  mila  fiorini  d'oro:  io 
mila  ne  pagò  la  \edovu  di  Castniccio  penile 
niantenose  i  suoi  figli  nella  signoria  di  Luc- 
ca, e  restò  delusH  ;  4  mìlii  Raimondo  di  tar- 
dona per  riscatto:  2^  mila  Francesco  Castra- 
'1  AntelmJnelli  per  «sser  fatto   Vicario  di 


Lucca.  Ad  oniB  di  tante  estorsioni , 
tentlo  pagare  i  soldati,  lasciava  r 
a  ({uesti  tutti  i  disordini  :  in  fatti  800  cava- 
lieri  tedeschi  per  mancanza  dì  paghr  gli  si 
rihelinrono,  e  avendo  tentato  invana  d'im- 
padronirsi di  Lucca  ,  occuparono  il  C«ni> 
glio,  rocca  resa  assai  forte  da  Castrucdo, 
minacciando  di  darla  ai  Fiorentini,  L' Impe- 
ratore mandò  ad  essi  Marco  Visconti,  il  qua- 
le trattò  accorilo,  promettendo  loro  sessan- 
tamila  fiorini,  purché  tornassero  in  Lombar- 
dia :  ne  convennero  i  soldati  ritenendo  tutta- 
via Marco  per  ostaggio.  Il  di  lui  nipote  Al- 
zo che  trovavasi  presso  l' Imperatore  ,  e  che 
da  lui  era  stato  privato  dello  stato  di  Mila- 
no, promise  sborsare  i:i5  mila  fiorini  d'oro, 
per  pagare  i  soldati,  purché  l'Imperatore  lo 
rimettesse  nei  suoi  stati  ■  Fu  accettato  il  par- 
tito :  Azzo  parti  col  Porcaro  (4),  già  Vicario 
imperiale  in  Lucca,  e  indisposto  con  trotti  lui, 
(S>  FUI.  Uh. 

rt>  P'ie  icMindo  la  ipteguìanc  dal  Villani  ch(  qatitt 
{uioli  ■^oTioiu  lignifichi  Suigi-  - 


'IJ 
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che  condusse  Azzo  a  Milano:  gli  fu  rimesso 
nelle  mani  quello  stato  dal  Vicario,  a  cui  Az- 
zo pagò  a  5  mila  fiorini.  Indi  si  fortificò  in 
quella  città  non  curando  pagare  il  resto,  sti- 
mando opportuno  il  vendicarsi  dell'Impera- 
tore, che  senza  ragione  lo  avea  già  privato  dei 
suoi  stati,  e  ritenuto  prigione.  Schernito  Tlm- 
peratore,  si  partì  di  Pisa  per  la  Lombardia , 
onde  vendicarsi  d'Azzo)  ma  non  era  più  tem- 
do.  I  Signori  lombardi  si  erano  quasi  tutti  riti- 
rati dalla  sua  amicizia,  conoscendo  che  que- 
st'uomo non  avea  fatt'altro  che  rubare  i  suol 
amici,  senza  far  danno  ai  nemici .  Azzo  Vi^ 
sconti  si  difese  coU'armì,  e  coli'oro,  e  il  Ba- 
varo  tornò  presto  in  Germania .  Perchè  non 
mancasse  però  mai  alla  misera  Italia  il  flagel- 
lo degli  avidi  stranieri ,  vi  comparve  indi  a 
non  molto  Giovanni  Re  di  Boemia  figlio  del- 
l'Imperatore  Arrigo  VII.  che  prese  a  imita- 
re il  Bavaro.  I  Tedeschi  del  Geruglio  delusi 
Cecero  prima  prigioniero  l'autore  del  tratta- 
to Marco  Visconti,  e  indi  Capitano,  cono- 
scendone i  talenti.  Partito  l'Imperatore,  Mar« 
co  occcupò  Lucca,  cacciando  il  nuovo  Vica- 
rio imperiale  ;  e  siccome  la  sua  compagnia 
non  cercava  che  denari,  ne  offerì  la  compra 
alia  Repubblica  fiorentina.  Non  poteva  darsi 
occasione  più  vantaggiosa,  che  l'ottenere 
per  pochi  denari  una  città,  che  era  stata  ri* 
vale  di  Firenze,  che  per  la  sua  posizione  te* 
neva  in  soggezione  Pisa,  e  Pistoja,  oltre  mol- 
ti altri   vantaggi.  Si   dibattè  lungamente  in 
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Consiglio  se  si  dovesse  far  questa  compra, 
che  siiretihc  forse  gimitn  a  80  mila  fiorini;  e 
il  solo  spirita  di  partito  la  fece  disapprovare: 
Pino  della  Tosa  e  il  Vescovo  di  Fireoie  era- 
no gli  autori  del  trattata;  Simone  della  To^a 
loro  contrario  vi  s' oppose  con  ragioni  assui 
frivole,  ma  che  ajutate  dalla  parsimonia  Ko' 
rentina,  linalmente  prevalsero.  Rinnovato  in 
seguito  il  trattato,  vi  furono  dei  ricchi  citta- 
(lini,  che  vedendo  la  manifesta  utilità,  pro- 
posero di  comprarla  a  loro  spese  per  essere 
a  suo  tempo  rimborsati  dal  Comune;  mail 
partilo  contrario  gli  fece  lacere  colle  minac- 
ele. Grande  esempio  ma  non  infrequente  <li 
SHcrificai'  la  patria  all'amor  proprio,  e  picche 
particolari  (5)  !  I  Pisani  che,  appena  partito 
l'Imperatore,  erano  tornati  in  libertà,  cac- 
ciandone il  Vicario,  vollero  acquistar  Lucca, 


ofF'erendo  6u  mila  fiorini;  ma  avendo 


paga- 


to troppo  presto  il  denaro  a  persone  di  poco 
delicata  coscienza,  loperderono  senza  oUe- 
n»r  la  città  (6).  Questo  trattato  risvegliò  In 
gelosia  de' Fiorentini,  che,  ad  onta  de' parti- 
ti ,  si  accoi^evano  dell'  errore  a  segno  di' 
muover  l'armi  contro  i  Pisani.  Dopo  tante 
perdite,  e  tante  estorsioni  di  denari  sofferte 
non  erano  questi  in  stato  di  tur  nuova  gaer» 
Fa,  onde  chiesero  la  pace  che  fu  presto  con- 

.  (5)  fin,  lib.  10.  C.  1)6,  Qusxo  Scrùlort  fa  di  quai 

ciltndini  chs  prÌTaUmanie  l'aitociarono  a  cuinparlii» 
oilunpi  le  pìcch«,  e  i  ridìcoli  prateiti  degli  aTTcruri. 

(0,  fui.  Ub.  10.  e.  i38. 
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elusa  col  patto  I  che  non  si  mescolerebbero 
nelle  cose  di  Lucca,  e  con  altre  condizioni , 
fralle  quali  di  riconciliarsi  col  Pontefice: 
questa  portava  seco  l'abiurare  l'Antipapa. 
Dopo  la  partenza  dell'Imperatore,  stava  egli 
nascoso  in  un  castello  del  Conte  Fazio ,  il 
quale  si  vide  costretto  a  consegnarlo  ai  Pi-» 
^ant  •  Plremeva  tanto  a  Giovanni  Papa  di  as- 
sicurafsi  di  un  pericoloso  rivale,  che  donò 
al  Colite  Fazio  castella,  e  benefici  ecclesiasti* 
ci,  come  ad  altri  cittadini  Pisani  fece  gene- 
rosi doni,  rìbenedicendo,  ed  onorando  assai 
la  pisana  Repubblica.  L'antipapa,  abbando- 
nato da  tutti,  abiurò  egli  stesso  ì  suoi  errori, 
e  condotto  ben  trattato  però  ad  Avignone , 
e  consegnato  al  Papa  fu  tenuto  in  cortese 

frigione,  ove  morì  dopo  tre  anni:  e  cosi 
Isa  ritornò  air  amicizia  del  Papa  (7)  .  Luc- 
ca posta  tante  volte  all'incanto,  fìriaimerite 
per  soli  3o  mila  fiorini  venne  in  potere  di 
Gherardino  Spinola  (8).  Allora  apparve  sco** 
pertamente  la  mala  avvedutezza  de' Fioren- 
tini, che  accorgendosi  dell'errore  si  posero 
a  far  guerra  a  Gherardino,  per  acquistar 
colla  forza,  e  con  grandissimo  dispendio 
quella  città,  che  avrebbero  avuto  a  sì  buon 
prezzo.  Presero  in  questa  guerra  molti  castel- 
li de' Lucchesi,  e  posero  finalmente  il  cam- 
po intorno  a  Lucca.  Lo  Spinola,  che  ab- 


(7)  G.  yUl.lib.  10.  e.  164   Idarang.  Cron.diPis. 
r8)  Z.U  $t*sso  145. 

5. 


parte  loro,  il  trattato  si  maneggiò  cor 
fede  :  esso  era  doppio  e  coi  Lucchesi  < 
Spinola:  ne  fu  questi  avvisato,  e  il  t 
si  ruppe  (9).  Nacque  intanto  un  disoi 
dine  nel  campo  de' Fiorentini;  il  lor 
Capitano  Castracelo  Gabbrielli  voll< 
impiccare  un  soldato  borgognone  che 
r  andare  a  morire ,  implorò  il  soccoi 
compagni:  questi  erano  in  numero  < 
Prese  Tarmi,  tolsero  dalle  mani  dell' 
tòre  il  loro  compagno ,  saccheggiarci: 
bergo  del  Capitano,  vi  messero  il  fu 
posero  quasi  in  rotta  Y  esercito .  Casi 
avea  fatto  una  più  forte  esecuzione 
che  alcuno  osasse  parlare;  tanto  va 
scendente  d'  un  uomo  (io).  Vedui 
sordinì  della  città,  e  del  campo,  lo  £ 
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Fiorentini ,  che  desistessero  ckll'impresa ,  e 
nello  stesso  tempo  ajuto  ai  Lucchesi  di  ot- 
tocento cavalieri.  Sapendo  i  Fiorentini  che 
questi  s'avvicinaTano,  e  dietro  loro  le  altre 
genti  del  Re  Giovanni ,  credettero  oppoitu* 
do  il  ritirarsi.  Non  venne  innanzi  quel  Re, 
ma  tenuti  dei  trattati  col  Legato  del  Papa, 
che  per  proprio  interesse  era  nemico  dei 
Fiorentini  (ii),  s'insospettirono  di  essere 
abbandonati  dal  Papa  loro  antico  alleato,  e 
che  Giovanni  avesse  delle  mire  ostili  contro 
di  loro.  Il  sospetto  avea  del  fondamento. 
Giovanni  era  figlio  del  loro  gran  nemico 
r  Imperatore  Arrigo  YIL  morto  col  rossore 
d'essersi  ritirato  dalla  città  di  Firenze  in- 
vendicato; onde  il  figlio  poteva  avere  eredi- 
tato l'odio  paterno:  anche  Tamìcizia,  ch'era 
stata  con  raro  esempio  tra  l'Imperatore  e  il 
Pontefice,  accresceva  il  timore.  Intanto  fu 
proseguita  la  pìccola  guerra  con  Lucca .  Vi 
giunsero  però  gli  ottocento  Tedeschi ,  e  ne 
presero  il  dominio:  niun  patto  fu  mantenuto 
allo  Spinola,  ed  ei  eh' avea  fatta  quella 
compra  più  da  mercante  che  da  Prin- 
cipe, computando  il  guadagno  che  vi  potea 
fare,  perdette  il  suo  denaro,  ferita  più  sen- 

(i  i)  I]  Legato  pretese  di  arere  come  benefizio  sempli- 
ce la  Vieve  delTlmpruneta  a\lora  racante:  n'erano  pa« 
troni  ì  Huondelmonti  come  fondatori:  sostenera  il  Lega- 
to, che  il  diritto  di  collazione  era  pontificio;  il  popolo 
fiorentino  prese  le  parti  di  buondelmonti  :  altro  non  pò- 
tendo  il  Legalo,  pose  Firenze  sotto  1*  interdetto .  f'i//> 
Lb.  IO.  e.    182. 
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fttbile  ad  un  sifEatto  carattere.  Pistoja,  do- 
po la  morte  di  Castniccio,  agitata  da  vane 
£iùoni  s^era  poi  accomodata  con  Firenze. 
Insorti  nuovi  torbidi  nell'anno  scorso  en- 
trativi per  mezzo  dei  lor  (autori  i  Fiorenti- 
ni, aveano  obbligato  la  città  a  dar  loro  il 
governo  per  un  anno,  e  T arbitrio  di  rifor- 
marla: la  giustizia  con  cui  esercitarono  que* 
sto  governo  fu  la  causa  che  ogni  due  anni 
fosse  loro  riconfermato.  I  Sanesi  andavano 
frattanto  estendendo  il  contado:  nelFanno 
i35i  contrastando  coi  Conti  di  S.  Fiora 
aveano  loro  tolto  Scansano  ^  Arcidosso ,  Ca- 
stel del  Piano ,  e  costretti  a  prender  la  leg- 
ge, e  richieder  la  pace.  Il  Re  Giovanni  so- 
stenitore, come  tutti  i  principi  che  venivano 
in  Italia,  dei  tirannetti  feudali,  avea  man- 
dato in  soccorso  de' Conti  260  cavalli,  che 
furono  roni  da  Guido  Capitan  generale  dei 
Sanesi  presso  castello  Accarigi.  La  città  di 
Massa  era  occupata  dai  Pisani,  perciò  tra 
questi  e  i  Sanesi  ebbe  luogo  una  piccola 
guerra:  iMassetani  con  un  fìnto  trattato  di 
dar  la  Città  ai  Sanesi,  trassero  colà  il  loro 
esercito.  S'avvicinavano  i  Pisani  per  pren- 
derli in  mezzo  :  fortunatamente  Guido  Capi- 
tano dei  Sanesi  s'unì  con  molte  altre  trup- 
pe che  avea  a  guardia  di  quei  castelli  il  Pic- 
colomini,  e  insieme  attaccarono  il  dì  i4  de- 
cembre ,  e  ruppero  i  Pisani,  de' quali  fu 
preso  il  Capitano  con  200  soldati.  Ad  onta 
però  di  questa  perdita  i  Pisani  rinforzati  di 
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lovòsjruppe^  acorsero  sul  territorio  sane- 
I  e  assali  lo  danneggiarono;  non  arrischian- 
si  il  Capitano  saiiese  di  attaccarli,  e  n te- 
ndo di  soccorrergli  i  Fiorentini,  perchè 
in  fossero  con  lisca  te  le  ricche  merci  che 
evano  a  Pisa.  Fu  poi  per  insinuazione  del 
ipa,  e  mediazione  del  Vescovo  di  Firenze 
tta  fra  loro  la  pace  (la),  colla  restituzione 
iUe  terre  prese  a  i  Massetani  dai  Sanesi;  e 
Pisani  dovettero  lasciar  Massa  in  libertà, 
guardia  della  quale  ebbero  i  Fiorentini» 
i  potenza  e  la  violenza  dei  Signori  Ubaldi* 

aveano  spesso  volto  sossopra  il  Mugello: 
ano  adesso  amici  e  dependenti  della  fio« 
ntina  Repubblica.  Per  tenergli  però  più  in 
31)0 y  fu  preso  il  partito  di  fabbricare  una 
tra  forte  di  là  dal  giogo  del^'Appenni- 
)  sul  fiume  Santerno.  Fra  i  deputati  a 
lesto  lavoro  si  trovò  lo  storico  Giovanni 
iliani,  a' cui  si  lasciò  V  arbitrio  di  dare  il 
>nie  alla  terra ,  che  volle  chiamar  Fioren- 
lola  (i3),  quasi  piccola  Fiorenza.  Cresceu'* 
>  i  sospetti  d'accordi  segreti  tra  il  Papa  e 
Re  Giovanni,  i  Fiorentini,  senza  più  pen- 
re  agli  antichi  odj  contro  i  Ghibellini,  fe- 
iro  una  lega  coi  Signori  lombardi,  nemici 

quel  Re  e  del  Ponlefìce.  Furono  questi  i 
gnori  d'Este,  gli  Scaligeri  Signori  di  Ve- 
»na,  i  Visconti  di  Milano,  Rusca  Capitano 

(la)  Cron.  San.  MaUv.  \56.  San.  pan.  la.  lib.  5.  G. 
ili.   10.  e.  2tl4. 

ilo)  G.  Fili.  Lib.  IO.  cap.  3o3. 


:')4  STORIA  DI  TOSCANA      A.  di  C.  i33l 

di  Como,  Gonzaga  di  Mantova,  Guido  FU 
lippino,  e  Feltrino,  e  quei  di  Correggio,  la" 
sciando  luogo  al  Re  Roberto  e  ad  altri  d'en* 
trarvi.  Intanto  stringendosi  sempre  più 
la  lega  tra  il  Papa  e  il  Re  Giovanni,  si  '^^^ 
venne  alle  mani  tra  il  figlio  di  questo  Re,  e 
il  Marchese  d' Este  presso  Modena,  ove  fu 
rotto  il  Marchese;  il  quale,  ritentando  poi 
la  sorte  dell'armi  contro  le  genti  del  Ponte- 
fice ,  fu  nuovamente  sconfitto  e  fatto  prigio* 
ne,  e  Ferrara  assediata  (14)-  Sarebbe  questi 
9Ìttà  caduta  nelle  mani  del  Papa,  molto  pia 
che  il  Re  Giovanni  si  preparava  a  venire  da 
Parma  in  soccorso  degli  assediaoti,  ma  gli 
alleati  cercarono  di  prevenirlo;  vi  mandaro- 
no una  scelta  truppa  di  4oo  cavalieri,  che 
riuniti  ad  altri  ajuti  presso  Ferrara,  deter- 
minarono d^attaccare  i  nemici  benché  molto 
ben  trincerati  .  Nel  dì  i4  aprile  si  combattè 
assai  ostinatamente;  ma  gli  assediati  furon 
vinti  con  gran  strage;  e  siccome  erano  chiu- 
si fra  la  città  e  gli  assalitori,  siccome  il  fiu- 
me era  pieno  di  barche  armate  degli  alleati, 
pochi  scamparono  la  morte,  ola  prioionta. 
Vi  si  distinguerò  due  Capitani  tìoreniini.  lo 
Scali ,  e  lo  Strozzi,  che  attaccarono  le  genti 
di  Linguadoca  comandate  dal  Conte  d'Ar- 
niaj;n.ic:  vi  restò  esso  prigione  con  molt: 
Rìroni  francesi  ,i5\  Dopo  questa  rotta  de- 
li    y.l',.  ::r    ;c.t.  SC'^    2:r    Sf   P.itil. 

::5    h::'    F.t::,    .fr-.T.    i.;.— 


■  •  •       •  •  * 
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parte  Pontificia  in  Italia,  avendo 
poggio  nel  Re  GioYanni,  che  debo« 
dati,  e  di  moneta,  pareva  che  sareb- 
;o  partito.  Volendo  egli  irar  qualche 
io  da  Lucca,  non  trovando  niigliop 
la  dette  in  pegno  per  35  mila  fiori- 
3  ai  Rossi  di  Parma,  e  poco  dopo 
Italia ,  Fu  in  questo  tempo  nel  no- 
in  Firenze  una  delle  più  forti  inon- 
di cui  s'abbia  memoria  :  si  ruppero 
uattro  ponti,  e  fu  malcondotto  quel- 
ibaconte  che  restò  in  piedi  :  in  due 
li  una  latina  e  l'altra  italiana  situate 
te  vecchio  a  Levante  e  a  Ponente  si 
I  la  memoria  di  questa  disgrazia . 
lina  del  Ponte  vecchio  cadde  e  fu 
ta  dal  fiume  la  supposta  statua  di 
già  ruinata  e  rosa  daifetà,  mutilata 
zo  in  SU)  appena  riteneva  l'effigie  di 
;ra  stata  (i6).  Al  Palazzo  Vecchio, 
fSisi  nella  parte  più  alca  di  Firenze , 
aequa  il  primo  gradino  della  gran 
coperta  pure  rimase  la  metà  delle 
di  porfido  di  S.  Giovanni.  Il  flagel* 
mune  a  tutta  la  Toscana,  il  di  cui 
ir  le  piogge  notte  e  giorno  continua- 
!>  inondato  dai  fiumi,  il  letto  de'qua- 

ite  d*ArmigTiac,  indi  si  ritrora  tìto,  e  pieno  di 
»elio  che  niegaya  esser  cambiato  con  uno  dei 
d' Este,  protestando  non  Toler  esser  scambiato 
mo  minore  di  lui. 
iccac,  U%.  sul  Canto  i3.  dell'  Inf,  di  DanU  . 


po  la  liberazione  di  Ferrara, assediai 
genta,  mentre  il  Legato  si  era  colte  i 
del  suo  esercito  ridotto  in  Bologns 
scendo  vano  ogni  trattato  di  pace 
Argenta,  corsero  fino  a  Bologna ,  ov 
gato  non  credendo  che  i  suoi  soldati 
si  sarebbero  stati  per  vincere  i  nemic 
fava  le  Compagnie  bolognesi  ad  un 
suoi .  Ma  questi ,  stanchi  del  duro  { 
e  delle  crudeltà  de*  forestieri ,  si  so 
no ,  gli  tagliarono  a  pezzi ,  e  il  Legs 
pochi  si  ricovrò  nel  castello,  ove 
Bolognesi  assediato .  Sarebbe  facilm< 
duto  nelle  loro  mani ,  se  i  Fiorentin 
che  suoi  nemici,  mossi  da  riverenz 
la  Santa  Sede ,  non  avessero  mandat 
genti ,  le  quali  lo  trassero  con  diffico 
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Be  colla  mortificazione  (19)  di  dover  la  sa- 
lute a' suoi  nemici.  Giunto  colà,  contando 
le  sue  avventure  al  Pontefice  Giovanni  XX[I. 
Bon  lasciò  di  lodare  pubblicamente  la  gene» 
rosità  de*  Fiorentini ,  quantunque  in  segreto 
gli  dipingesse  co*  più  odiosi  colori  attribuen- 
do  loro  tutte  le  disgrazie  accadute  alle  sue 
armi.  Il  Papa  adirato  ne  avrebbe  cercata 
vendetta ,  se  non  fosse  stato  prevenuto  dalla 
morte  che  presto  avvenne;  dopo  la  quale  fu 
Cucile  a  Firenze  la  pace  col  nuovo  Papa, 
tornando  air  antico  sistema.  Lasciò  Papa 
Giovanni  immensi  tesori,  la  di  cui  somma 
se  non  è  esagerata,  non  è  stata  mai  posse- 
duta da  alcun  Sovrano  {26) . 

Erano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  qua-, 
si  in  pace,  se  si  tolga  la  parte  che  aveano 
cogli  alleati  di  Lombardia  in  quelle  guerre 


(19)   Fili.  /.    u.c.  6. 

(ao)  Racconta  il  Villani  che  la  somma  in  contante 
gl'anse  a  18  milioni  di  fiorini  d*oro,  e  7  più  in  gio- 
ielli. Aggiunge  „  e  noi  ne  possiamo  fare  piena  fede,  e 
testimonianza  vera,  che  il  nostro  fratello  carnale  uomo 
degno  di  fede  che  allora  era  in  cori*:  mercante  di  Pa- 
pa, che  da' tesorieri  e  da  altri  deputati  a  contara,  • 
pesare  il  detto  tesoro  gli  fu  detto,  e  in  somma  recato 
per  fame  relazione  al  Collegio  de' Cardinali  per  mettere 
in  inrentario  „.  Si  narrano  indi  le  arti  per  tannarlo.  Il 
buon  Villani  vi  fa  le  sue  giuste  rillessioni.  Per  concepir 
bene  quella  somma  ronvien  ridurla  al  valore  dei  nostri 
tempi,  cioè ,  abbracciando  la  riduzione  della  moneta  an* 
tica  di  Robertson,  a  ia5  milioni  di  zecchini.  Ciascuna 
persona  sensata  concepirà  facilmente  un^  grande  esage- 
razione .  È  vero  che  tutti  gli  Scrittori  s'accordano  sul" 
}' immensa  quantità  de' tesori  da  esso  lasciali.) 

T.  Ili  P,  IL  6 
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col  piccolo  contingente  9  che  per  patti  di  Le- 
ga vi  tenevano,  e  le  deboli  ed  interrotte  o* 
stilità  contro  i  Lucchesi  •  Arezzo,  frattanto, 
che  avea  sofferto  varie  vicende ,  e  che  giù* 
sta  la  sorte  di  quÀsi  tutte  le  Repubblichette 
d*  Italia,  sotto  il  nome  e  la  forma  di  governo 
libero,  si  trovavano  signoreggiate  da  qual* 
che  famiglia  potente,  lo  era  adesso  dai  Tar- 
lati .  11  Vescovo  Guglielmo  Tarlati ,  già 
confederato  dei  Lucchesi ,  e  di  Gastruc- 
oio  nel  tempo  della  depressione  de'Fiorenti» 
ni ,  aveva  dato  alla  sua  famiglia ,  e  perciò  ad 
Arezzo  una  potenza  da  fare  invidia  a  Firen- 
ze. Divenuto  poi  il  Vescovo  nimico  di  Ga< 
struccio ,  come  abbiamo  visto  di  sopra ,  do- 
po la  sua  morte  Piero  di  lui  fratello  n*  avea 
r^reditata  la  potenza  e  i  talenti  ,  onde  V  are- 
tina Repubblica  s'era  impadronita  di  Città 
(li  Castello  ,  del  Borgo  ,  di  Cìagli ,  di  Massa 
Trebara  con  tutte  le  castella  appartenenti  a 
queste  città.  I  Perugini  loro  enioli  tenendo 
occulte  pratiche  s*  impadronirono  del  Bor- 
go: fatti  arditi  da  questo  successo,  congiun- 
te le  forze  con  quelle  di  Guglielmo  Signore 
di  Cortona,  fecero  delle  scorrerie  nel  con- 
tado d'Arezzo  credendo  che  gli  Aretini  at- 
territi dalla  perdita  del  Borgo  non  oserei)- 
bero  escir  fuori:  ma  Piero  Tarlati,  celebn» 
sotto  il  nome  di  Pier  Saccone,  fattosi  loro 
incontro,  gli  assalì  e  gli  ruppe  perseguitan- 
doh  (ino  a  Cortona,  ove  sbigottiti  si  cliiusr- 
ro,   scorrendo  frattanto  gli  Aretini    ardita- 
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mente  le  perugine  campagne,  e  deTastando* 
le  fino  alla  città  iteisa.  Ad  onta  però  di  que- 
sta vittoria  ,  i  Perugini  tolsero  loro  per  tra- 
dimento Città  di  Girello  (sii) 9   non  tentai 
un  segreto  piacere  de'  Fiorentini ,  a'  quali 
benché  in  pace  e  in  amistà  cogli  Aretini, 
dava  ombra  la  loro  potenza  di  nuovo  cre- 
scente, e  che  dopo  tali  percosse,  e  dopo  la 
perdita  fatta  dai  Tarlati  dì  molte  castella  in 
Val  d' Ambra,  cominciò  di  nuovo  a  declina- 
re .  È  degno  di  memoria  un  nuovo  regola- 
mento di  polizia  preso  in  questi  tempi  in  Fi- 
renze per  mostrare  quanto  sia  pericoloso  il 
lasciare  in  mano  de' Magistrati,  spedalmente 
criminali ,  un  arbitrario  e  discrezionar(o  po- 
tere, di  cui  è  troppo  fiaicile  ad  abusare,  giac- 
ché non  dovrebbero  essere  che  puri  esecu- 
tori della  legge.  Erano  stati  fino  dall'anno 
scorso  moltiplicati  gli  esecutori  della  giusti- 
zia ,  e  creati  sette  Capitani  di  guardia ,  detti 
BargeUini ,  ciascuno  de'  quali  comandava  a 
iS  ^nti  armati ,  sotto  colore  d' invigilare  al- 
la sicurezza  della  Repubblica  contro  i  fuo- 
rusciti ,  e  i  loro  corrispondenti  ;  ma  in  realtà 
per  assicurare  le  redini  del  governo  nelle 
mani  di  quelli  che  le  tenevano ,  per  istiga- 
.  iioue  segreta  de'  quali  gli  esecutori  operava- 
no. In  quest'anno,  per  dar  maggior  forza  e- 
>  più  concordia  a  questo  sistema ,  e  farlo  de- 
pendere  da  una  sola  volontà ,  fu  creato  un 

(21)  ym.  i.  II. cap.  37. 
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iigiuinlM  oCwnseryatore,che  co- 
fe  So  ravalieri  e  loo  fanti ,  che  *' 
fritto  d'arrestare  chi  più  gli  era  in 
gn<lu  ,  esiliare ,  e  far  ic^più  sanguinose  esc 
cuùoni  jenza  ordine  di  statuii-,  e  senxa  ren- 
der coDto  che  a  quelli  coi  quali  ^e  l' inten- 
deva. Il  primo  in  questo  ufiicio  fu  Messer 
Jn.-upo  GabbrielU  di  Gubbio,  che  dopo  ud 
anno  d'aspro  e  crudele  governo,  se  ne  tor- 
nò alb  patria  asui  arricchito.  U  suo  succes- 
sore ìocorse  anche  più  lo  sdegno  del  popo- 
lo, che  attruppatosi ,  e  correndo  coi  sa»»i  »n 
gli  esecutori ,  costrinse  il  Governo ,  dopo 
du«  «uni  in  circa  eh'  era  durata  quella  cari- 
ca, ad  abolirla  (as). 

Dopo  tanti  contrasti  per  ottener  Locca  ,  i 
Fiorentini  furono  altamente  sorpresi,  e  la- 
tinioriti  quando  la  videro  cader  nelle  mani 
della  Casa  più  polente  di  Lombardia,  dei 
Signora  della  Scala  .  Questa  famiglia  si  illu- 
stre per  valore,  per  magnidcenz^,  pur  l'a- 
more alle  lettere,  e  alle  scienze  nasconda 
nell'oscurità,  come  la  più  gran  parte  del- 
l'altre, la  sua  origine,  giacché  pare  che  gli 
ofliciosl  genealogisti  arrestandosi  sempre  a 
un  uomo  illustre,  che  ne  formi  la  sorgente 
non  ardiscano  fate  un  passo  al  di  la, ove  in- 
comincia a  intorbidarsi.  Il  nostro  Vdlani  pia 
semplice,  e  meno  lusinghiero,  ne  fagli  an- 
tenati fiibbri'^tori  di  scale,  onde  dal  mesti» 

(aa)  Gio.  Viti,  l  xi.eap.  i&(3j. 
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lessero  il  nome  (a3) ,  mentre  altri 
Ignori  feudali  in  Borgogna,  d'onde 
>  in  Italia  (a4)  •  ^  ^  ^^^  di  Ferreto 

0  magnificano    sempre  di   più  il 

1  Scala,  nomi  tanto  poco  illlustrati 
diti  (a  3) .  Quelli  che  stabilirono  in 
a  potenia  hirono  Mastino,  che  do- 
te stato  Potestà  nel  i  a6o ,  fu  eletto 

perpetuo  •  Ucciso  dai  congiurati , 
!sse  con  maggior  fortuna  il  fratello 
,  che  con  ai  anno  di  Signorìa  vi 
Idamente  la  Casa,  ed  estese  il  do- 
)e'suoi  discendenti  Can-Francesco 
Famiglia  al  più  alto  punto  di  poten« 
loria  col  senno  e  colla  spada  :  Talo- 
a  persona  e  quasi  sempre  TincittMre, 
dal  pubblico  meritamente  il  aome 
ie^  che  la  magnificenza  e  generosi* 
ai   letterati,  e  a  tutti  gì' illustri  in* 

!/.  /.11.  cap.  94. 

ri.  ht.  di  V€r.  /.  8. 

Dmi  di  Cane,  di  Mastino  continuati  nella  fa- 

110  anche   della  Scala,    suppongono  qualche 

F.itto  non  ben  noto.   Ferr.  Vicent.   poi  dopo 

lic  (  cioè  in  Verona  ) 

erta  latebrit 

ras 

ogia  del  nome  di  Cane 

in  amplexu  cari  diffusa  mariti 
ra  forebat  orans,  blandaque  in  imagine  somni 
ibi  est  peperisse  canem,  qui  fortibuA  armis 
)atqae  suis  totum  latratibus  orbem, 

etiam  meéios  vibraniem  tela  per  hostes 
3;»t,  summaeque  gradus  ailollere  Scalar  er. 
1.   Carmen,  de  Scalig.  orig.  lib.  a.  Rer.   iial- 

6. 
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felici,  gli  confermarono,  A  lui  successem  ì 
nipoti  Alberto  ,  e  Mastino,  con  diseguali  ta- 
lenti :  il  primo  d' indole  pacifica  e  dato  alle 
leitere  ,  il  secondo  avido  di  Stati  e  di  guerra, 
■otto  (li  cui  r  illustre  Casa  cominciò  a  deili- 
nare.  Mentre  però  e  la  fama  del  zio,  e  i  va- 
sti suoi  Stati  erano  ancora  in  piedi,  i  Fio- 
rentini videro  con  terrore  che  ei  fece  l'ac- 
quisto di  Lucca  j  poiché,  posto  cosi  il  piede 
in  Toscana  ,  poteva  assai  danneggiare  la  Gi> 
rentina  Repubblica,  molto  più  per  mezzo 
della  fazione  nemica  a  quella  che  governava 
Firenze  .  Né  ignoravano  i  Fiorentini  chu 
cercava  anche  d'insignorirsi  dì  Pisa.  ^ 
ra  già  convenuto  nella  Lega  coi  Signori  Ioni- 
bardi  che  i  Rossi  dovessero  vendere  Lucca 
ai  Fiorenlini,  onde  ne  fecero  questi  alte 
lagnanze  .  Mastino  allegò  varj  pretesti,  e  dis- 
se hnalinenie  di  esser  pronto  alla  rivendita, 
ma  che  computando  i  denari  da  pagarsi  ai 
Rossi,  che  la  tenevano  come  Vicarj  del  Re  di 
Boemia  (aó),  e  al  Re  stesso,  non  avrehb«r 
potuta  ottener  Lucca  ì  Fiorentini  con  ineDO 
di  36o  mila  fiorini  d'  oro  ,  non  pensando 
mai  che  volessero  pagare  una  somma  si  gran- 
de. Ma  ne  pareva  ora  si  importante  l'acqui- 
sto ,  spaventava  tanto  la  vicinanza  di  Masti- 
no ,  etl  eran  si  grandi  le  ricchezze  de'  Fio- 
rentini, che  fu  determinato  di  comprare  per 
somma  si  esorbiunlfl  una  «ittà  che  s'era  ri- 

(i6ì  vai.  l.  .1 1.  cap.  44.  (  45.  litoT,  PìitoL 
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:a  per  80  mila  fiorini  dalla  compagnia 
leruglio ,  e  per  minore  ancora  da  Ghe- 
no  Spinola.  Mastino,  che  aspirava  al 
)  di  Lombardia  ,  di  Toscana,  e  forse  di 
r  Italia ,  e  che  vedea  torsi  così  la  chia- 
ria Toscana,  non  bisognoso  di  dena» 
7)  quando  gli  Ambasciatori  fiorentini 
lero  di  pagare  la  somma  richiesta,  cer* 
Ile  cause  di  dilazione  sì  frivole,  che  al 
i;li  Ambasciatori  sdegnati  si  partirono 
sua  Corte,  ed  egli  incomincia  la  guerf 
ntro  la  Repubblica,  facendosi  subito 

sue  truppe  delle  scorrerie  da  Lucca 
aldinievole  .  Veduto  i  Fiorentini  il 
olo  di  questa  guerra,  e  la  difficoltà 
n trastare  alla  potenza  di  Mastino,  se 
3  potuto  attaccarli  con  tutte  le  forze, 
ii*arono  una  diversione;  e  sapendo  che 
eziani  erano  per  molte  cause  suoi   ne- 

fecero  seco  loro  alleanza ,  in  cui  s'ob- 
^ano  di  tenere  assoldati  due  mila  caval- 
trettanti  fanti  in  Lombardia ,  perchè  i 
LÌiìn'ì  ne  potessero  far  uso  contro  Ma- 
(28).  Esso  per  infestar  di  più  i  Fioren- 
i  collegò  co^li  Aretini ,  e  mandò  loro 
L*avulieri ,  che  per  Forlì  vi  dovevano 

Si  diceva  che  dopo  il  Re  di   Francia  non  t*  tra 

potenti  che  Maiùno  ,   Signore  di  dieci    grandi' 

di  moitissiiul  csi.itelli  ,  e  d'entrata   di    700  mila 

d'oro  .  Era  faina  che  avesse  fatta  fabbricare  una 

d'oro   por  coionarsi  Re  di  Lombardia,  t  di  To-» 

f^ill.  l.  u.  c.  48  e  49.  litor.  Pistol. 
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giungere;  ma  tu  loro  vietato  ìl  passo  <)alle 
genti  de'  Fiorentini  uniie  a  quelle  de'  Bolo- 
gnesi, (9  <le' Mand edi  Signori  di  Faenu.  SÌ 
strinse  di  più  la  lega  tra  i  Fiorentini,  i  Bo* 
lognesi,  e  i  Perugini  ,  ai  quulì  s'aggiunu  ìl 
He  di  Napoli .  Venne  intanto  a  Fireiue  Pie- 
ro de'  Rossi  già  Signore  di  Parma,  dì  Lucca, 
e  di  Pontremi/li ,  che  cacciata  dai  suoi  tta- 
l4,  essendo  Pontremolì  assediato  dalle  genti 
di  Mastino,  cLiiedeva  ai  Fiorentini  succiar- 
so  .  Introdotto  alla  presenza  del  Magislralo, 
parlò  con  tal  veementa  contro  IMastinu,  nio 
Binando  non  cercar  cbe  l'occasione  di  agire 
ostilmente  contro  di  lui ,  che  non  fu  credu* 
to  potersi  sceghere  miglior  Capitino  per  U 
guerra  che  s'  a»ea  da  fate  in  Toscana  .  Fo(- 
nito  di  genti  da' Fiorentini,  per  costringere 
te  truppe  di  Mastino  a  levar  l'assedio  di 
Pontremoli,  pensò  d'  avviarsi  verso  Lucci, 
duade  usc't  il  Maliscalco  di  Mastino  j  ma  in- 
teriore ai  Fiorentini  non  voleva  azzardar  U 
battaglia .  Ve  io  costrinse  però  ìl  Kossi  prtl- 
so  al  LlerLiglio,loruppe,e  lo  fece  prigionie- 
ro con  tredici  uliziali(a9). Non  potea  Piero 
cominciar  la  sua  impresa  con  maggior  suc- 
cesso: ma  i  Signori  Lombardi  collegati  coi 
Fiorentini,  che  ne  conoscevano  il  valore, 
Io  desiderarono  per  Capitano  del  loro  eser- 
cito, insieme  cui  t'iatelto  Marsilio:  egli  an- 
dò volentieri  a  spiegare  i  suoi  talenti  io  un 

(»j/  Fiii.  t.  ii.cap.  Si.  htor.  Pillai,  loc.  cit. 


ai  e.  i33tf       LIB.  III.  GAP.  X.  65 

ampia  sfera ,  e  più  vicino  ai  suo  capita^ 
etnico,  e  lasciò  per  Capitano  de'Fioreii- 
r  altro  fratello  Orlando  superiore  in  fe- 
a ,  inferiore  ne'  talenti  a'  fratelli .  Piero , 
che  con  minori  forze  di  Mastino,  ebl>e 
pre  la  superiorità  in  campagna,  e  lo  co- 
lse a  starsi  racchiuso  nella  città,  o  trin- 
tto  in  luoghi  forti;  mentre  andava  de- 
andò  le  campagne  di  Padova,  di  Mestre, 

Treviso:  finalmente  lo  ferì  nella  parte 
sensibile,  espugnando  i  forti  ch'erano 
ifesa  delle  saline ,  causa  principale  delle 
,*ren2e,  e  perciò  della  guerra  tra  Masti- 
i  i  Veneziani  (3o).  Volgendo  T  animo  a 
!  maggiori  tentò  più  volte  d'occupar  la 
i  di  Padova;  e  gli  veniva  fatto,  se  men- 

tre  con   piccola  scorta  nella  notte  ei-«i 

andato  a  sorprendere  il  Borgo  di  San 
co  ,  le  genti ,  a  cui  ordinato  avea  di  st?- 
lo  e  d^  essere  alla  punta  del  giorno  allo 
>o  l^)rgo,non  avcsst^ro  sbagliata  la  stra- 
lcile tenebre  .  Dopo  essersi  incerlamcri- 
Igirate  ,  tornartono  al  campo,  e  Piero  eb* 
mona  sorte  di  ritirarsi  illeso.  Mastino 
o  di  generosità,  e  pieno  di  bassezza  ,  ac- 
endosi  qual  sorte  di  nemico  avea  in 
o,  tentò  disfarsene,   corrompendo  aU 

ufiziali  tedeschi,  acciò  T uccidessero . 
:oprì  la  trama,  e  gli  ufiziali  per  isfuggir 
:;na,  col  seguito  di  più  di  mille  cavalie- 

;  VdL  /.II.  cap.  56. 
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ri  si  partirono  tlall' esercito,  poneiulo  fuoco 
agli  accampamfiiti.  L'orgoglio  e  la  soverchia 
potenza  di  Mastino  avea  risvegliata  la  gelo- 
sia degli  altri  Signori  lombardi  :  le  prime 
sue  disgrazie  ne  fecero  riunire  una  gran 
partt!  coi  Veneziani  e  Fiorentini  per  abbat- 
terlo più  siouramente  (3iJ  .  Andando  poco 
prosperamente  per  lui  la  guerra  ,  gli  .\reii- 
ni  suoi  alleati,  non  potendo  aver  soccorso, 
ai  trovavano  a  mal  partito,  premuti  da  una 
parte  dai  Fioreniini ,  da'Perugini  dall'al- 
tra .Si  risolverono  pertanto  di  sottoporsi  per 
anni  dieci  al  governo  de' Fioreniiui,  limi* 
landone  però  as^ai  l'aulorilà,  e  furono  ri- 
cevuti.  Pare  che  stanchi  da  tante  agitazio- 
ni ,  e  interne  ,  e  esterne  sperassero  con  que* 
sta  dedizione  (gualche  tranquillità  sono  la 
protezione  tle' Fioi'entini .  Questa  sperami 
condusse  fuori  d'Arezzo  per  due  miglia  u- 
na  folla  di  popolo ,  coi  rami  d' ulivo  ,  tncoB- 
Irò  ai  dodici  Cittadini  mandati  di  FirenU 
ad  ordinarne  lo  stato,  ai  quali  sì  fecero  som- 
mi onori  .  Contribuirono  assai  a  questi 
impresa  i  Tai'Iati,  che  avendone  avuto  da 
gran  tempo  il  governo,  lo  vedeauo  ora  vi- 
cinante .  Pietro  Saccone  peto  trasse  tutto 
quel  profitto  che  potè,  essendogli  pagali  aS 
mila  fiorini  d'oro  per  Arezzo, e  14  t»ilapel 
Viscontato  dì  Val  d'Ambi-a  ,  acquistato  già 

(ìoGio.  yut.i.  1 
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dal  SUO  fratello  Vescovo  (3a).  Si  confermò 
frattanto  la  lega  dei  Fiorentini  coi  Venezia- 
ni, e  con  tutti  gli  altri  Signori  lombardi  (33), 
Gir   la  distruzione  degli  Scaligeri.  Mosso 
astino  verso  Mantova  ,  s'era  portato  a  Bo- 
▼dento  per  impedire  a   Piero  de^  Rossi  V  u* 
nione  col  fratello  Marsilio,  e  i  trasporti  del- 
le vettovaglie.  Ma   Piero,  sapendo  che  il 
campo  di  Mastino  non  poteva  avere  altr  ac- 
qua  da  bere,  che  quella  del  canale  tra  Bo- 
Tolento,  e  Ghioggia,  vi  fece  gittar  dentro 
tante  sozzure,  e  lo  resesi  fetido  ed  immon- 
do, che  fu  costretto  Mastino  a  levare  il  cam* 
pò .  Era  Padova  guarnita  da  Alberto  della 
Scala:  vi  si  trovavano  dentro  quei  di  Carra- 
ra ,  Signori  una  volta  di  Padova,  maltrattati 
assai  ora  da  Alberto:   tenne  Piero   pratica 
con  questi ,  e  accostatosi  coir  esercito  a  quel* 
la  città,  vi  fu  introdotto,  fece  prigione  Al« 
I>erto;   e  fu  data  la  signorìa  alla  famiglia 
Carrara  (34).  Piero  animato  sempre  più  al- 
la distruzione  del  suo  nemico,  senza  arre- 
starsi un  momento  dopo  la  presa  di  Padova, 

(3a)  Venne  Pier  Saccone  in  Firenze  (  Vedi  Vili.  I.  ii. 
^.  69.  )con  una  comitiva  di  più  di  loo  persone  a  cavallo  . 
Xn  sei  di,  che  vi  dimorò  ,  diede  splendidi  contiti  a*Fio- 
K^enci ,  o  l*  ultimo  giorno  in  Santt  Croce  ne  fece  uno  dei 
^ià  magnifici,  nel  quale  più  di  mille  cittadini  de* pia  o- 
'*»oreToli  erano  alla  prima  mensa  . 

(33)  Erano  questi  Azzo  Visconti  Signore  di  Milano, 
Obizo  marchese  d'Estc,  Luigi  Gonzaga  Signore  di  Man- 

toya  . 

(34)  Cortus.  hi$t.  tom.XIL  rer,  Ual.  Gio.  ViU.  L 

1    I     ìrn  n    6à  . 
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aiiHò  ad  attaccare  il  castello  t!Ì  MonwKce; 
iroTjndosi  nel  pìii  forte  dt;lla  zuffu,  €  codi- 
l)atlt;n(lo  netl' antiporto,  quasi  guadagnala 
lo  piatia,  fu  fcriio  da  una  lancia  nel  lianco 
fia  la  comnietiiturn  iWUa  cora^ta.  Ad  onu 
di  questo  colpo  ToUc  passare  il  fosso,  mt- 
taai  la  lancia  dal  fianco;  ma  incrudelito  il 
(lolore  della  ferita ,  e  venando  in  gran  copia 
il  «angue,  si  fece  porre  io  una  barca,  e  con- 
durre a  Padova  ove  presto  se  ne  mori.  Il  do- 
lore affettuoso  de' sditati  anclie  mercenarj, 
la  costernazione  della  parte  di  cui  era  Capi- 
limo,  la  letizia  del  nemico,  ne  fecero  il  ve- 
ro elogio.  Gli  furono  celebrate  pompOH- 
mcnte  l'esequie  in  Padova,  in  Venezia,  in 
Firenze  i  né  guari  andò  che  Ìl  suo  fratelb 
Marsilio,  per  febbre  contratta  dalle  continue 
fatiche  della  guerra ,  e  pel  dolore  del  fraiel- 
111,  ebbe  la  stessa  sorte  (35).  L'  ardire,  e  li 
la  bravura  che  avevano  ìnipi'esso  nelle  Irup- 
pe ,  durò  qua1<^h«  tempo ,  giacché  la  Lega  ti 
impadronì  di  Mestre, Orci  ,  Canneta,  e  del- 
la stessa  città  di  Brescia  .  Dopo  varj  al-  |,j, 
tri  danni  fatti  al  nemico  si  era  l'eser- 
cito accampalo  presso  a  Verona  città  prin- 
cipale di  Martino  :  e  perchè  era  troppo  bf" 
difesa  da  sperar  d'occuparla  ,  fattovi  correr 
de'  palj  per  ischerno,  secondo  l'uso  di  qu*' 

(3S)  Vili,  tib    11.  op.  6t.  6S.  s  I<l<ir.  Piicnl.  < 
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tempi ,  si  portarono  gli  alleati  sopra  Vicen* 
za .  Mastino  veggendosi  ridotto  a  mal  parti- 
to, perdute  tre  delle  sue  principali  città, 
minacciato  in  Verona ,  le  sue  genti  sempre 
battute,  tentò  tutti  i  mezzi  per    accordarsi 
coi  suoi  più  potenti  nemici,  cioè  coi  Vene- 
ziani,i  quali  vedendo  che  Gnora   non  aTe- 
-van  tratto  alcun  importante  profitto  da   una 
guerra  dispendiosa ,  essendo  Padova  venu- 
ta in  mano  dei  Signori  Carrara  ,  Brescia  dei 
Visconti,  offerte  loro  da  Mastino  condizioni 
▼antaggiose,  le  accettarono:  furon  esse  la 
cessione  di  Trevigi ,  Castelfranco  (36*)  e  Bas- 
sano.  Vi  s^  accordarono  anche  gli  altri  allea- 
ti di  Lombardia,  molti  de' quali  avean  gua- 
dagnato delle  città,  e  delle  terre,  e  tutti  e- 
rano   stanchi  del   dispendìo  che  recava  la 
guerra.  I  soli  Fiorentini  furono  i  mal- 
^   contenti.  Erano  entrati  in  una  dispen- 
diosa guerra  per  guadagnar  Lucca;  e  non 
aTevano  ottenuto  che  pochi  castelli ,  eh*  era- 
no quasi  un'appendice  di  quella  città.  Più 
di  600  mila  fiorini  erano  .stati  spesi .  Avea 
contratti  il  Comune  molti  debiti  co' partico- 
lari ,  e  impegnate  le  rendite  di  varie  gabel- 
le per  alcuni  anni.  Benché  pertanto  e  lo 
adegno  contro  la  mala  fede  de'  Veneziani,  e 
il  timore  di  Mastino,  che  possedendo  Lucca 
sarebbe  stato  sempre  pericoloso,  gli  disto- 

fSó)  Co»i  il  Vilbiii,  ma  ncU'istor.  del  Cortus.  (  Rer. 
Il;»l.  lom.  12  )  %\  dice  che  i  Veneziani  ebbero  Tretigi,  e 
Votìttiao  da  Carrara,  Bassano,  e  Castel fran<: o . 

T.  UI.  P.  II.  7 


fa  HÒnU  Bl  TOfCAHA    K  UC 

glifiHiiro  dalla  pncc  ;  vi  furono  obli 
dulia  ciii'nMiiitze,  purché  non  cadcMe 
loro  tutto  il  pelo  d«lla  guena  {ìj) . 
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J  ni  Repubblica ,  la  di  cui  forza  al 
commercio  com'era  la  Fiorentina,  noi 
vrebbe  prender  pane  in  guerre  dove  i 
quello  interea»ato>  L«  conquiste  ch'elli 
lare  son  semiHit  auai  più  dispendiose 
rendite,  risvegliano  la  gelosia  de' vici 
impegnano  in  nuove  guerre  coi  confin 
Al  fina  d' una  guerra  mu  per  l' acqiiii 
Luocasi  trovò  la  Repubblica,  senta  a 
potuta  ottener»,  assai  indebitata  ;  ed  el 
sorgente  delle  sue  ricchezze,  cioè  il  co«i 
do,  una  terribile  scossa  nel  fallimento 

(I7)  FUi.  i.  n.«*f.j«.tt.%9. 
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oompagnie  de*  Peruzzi ,  e  de' Bardi  •  A^eano 

Jueste  dato  in  prestito  a  Eduardo  III.  Re 
'  Inghilterra  un'  immensa  somma  di  dena* 
ro.  Èra  questo  Re  intrigato  nella  guerra  con 
la  Francia .  Ma  quantunque  per  lo  più  vin- 
citore ,  quantunque  avesse  invaso  più  volte 
le  Provincie  francesi,  tuttavia  il  lusso,  e  la 
magnificenza  della  sua  Corte,  le  spese  della 
guerra  incalcolabili,  e  gravose  anche  ai  vin- 
citori, lo  posero  nelF  impotenza  di  soddi- 
sfare a' suoi  creditori,  e  convenne  loro  fal- 
lire per  un    milione  ,   e   365  mila  fiorini 
d'oro  (i).  Se  si  dia  alla  moneta  il  valore  che 
avea  in  quel  tempo,  si  vedrà  che  questo  de* 
D»ro  sarebbe  equivalente  a  circa  sette  milio- 
ni di  zecchini  de' nostri  tempi .  Perduta  una 
tal  somma  dalla  città  di  Firenze  si  può  fa- 
cilmente concepire  il  danno  del  suo  com- 
Ttercio.  Si  crederebbe  interamente  perduta: 
na  questi  danni  temporarj  facilmente  si  ri- 
arano,  quando  non  sono  esauste  o  diverti- 
>  altrove  le  fonti  primarie  della  ricchezza, 
quali  restando  in  Firenze  sempre  illese, 
n  presto  riempirono  la  momentanea  defi- 
nza .  Na  non  potea  in  più  mal  punto  ciò 
enire,  mentre  il  pubblico  che  trae  le  sue 
dite  da  privati  s'era  tanto  indebitato. 
S'aggiunse  a  questi  mali  la  carestia  dei 
viveri,  e  ciò  che  suole  ben  spesso  ac- 
pagnarla ,  una  febbre  pestilenziale,  per 

Gio.  Vili.  Uh.  1 1.  cap.  87. 
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en,  w  BOB  ru^rjno  gU  anticbi  acnUori , 
Boa  mmo  ili  là  toiU  persone  mancarono  in 
^Bnt'anno  ilcotro  le  mura  dì  Firenie.  Per 
cufiMilAi^  con  una  lieve  aura  d'  ambizione 
Iv  t-atan>iu  iW'  l''ior«niÌDÌ  vi  giunse  una  ooo- 
r«T»tìut>na  ^nbatctata  da  fluma  ■  Questa 
atiÀ  D«lLa  liintanann  de)  Ponrefice  era  alati 
a^Uia  <U  potilìcltc  convulsioni,  originalo 
clalla  diMvrtlta  de'Grandi.  àUxonie  era  {»• 
■nadM  i  rionentini  ateueru  in  gran  parti 
sojHia  ie  (i>r<o ,  col  togliere  ai  Grandi  ogni 
parte  ad  j^««mo,  veoueru  i  romani  Amba* 
»r»tori  |>cr  iofurraarsi  della  fiorentina  Cu* 
stiiuiione,  t  de' mcizì  d'impedire  ai  Grati* 
di  il  turbare  U  pubblica  (juieie  (a)  ,  Ma 
mentre  i  Romani  venivano  ad  apprende- 
re la  maaiera  òi  viver  tranquilli  dai  Fio- 
reuiioi,  stavano  per  ricominciare  in  Firen- 
se  le  domestiche  ostiliu.  Erano  Andrea  Bar> 
dì ,  e  Bardo  Frescubaldi ,  stati  molto  a^ 
graviti  da  Jacopo  Gabbrielli  di  GubMo, 
creato  nuovamente  Capitano  della  goardia, 
ed  esecutore  degli  ordini  dispotici  di  quei 
pocbi,  che  voleano  il  governo  esclusivo  nel* 
le  loro  mani,  da  cui  e  i  Gnindi,  e  la  plebe 
n'erano  atTatto  allontariati,  e  molti  ancora 
del  loro  Ordine.  A  quei  due  inaspriti  dalla 
recenti  offese ,  s'  unirono  molti  altri  dei 
Grandi,  privati  del  governo  per  legge,  e  dei 
popolani  che  per  prepotenza  n'eran  tentiti 
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lontani;  e  si  tramò  una  congiura  per  mutare 
li  governo .  I  loro  amici  forestieri ,  Pazzi , 
Tarlati,  Guidi,  libertini,  ec.  doveano  ve- 
nire in  Firenze,  e  il  dì  2  di  novembre  si 
dovea  sollevar  la  città,  e  mutare  il  reggi- 
mento. Fu  scoperta  la  congiura  il  giorno 
avanti  a  quello  delf  esecuzione  da  Andrea 
de'  Bardi ,  che  o  per  timore,  o  per  rimorso 
rivelò  il  trattato  a  Jacopo  Alberti  uno  dei 
Capi  del  governo.  Questi  adunati,  non  v'es- 
sendo tempo  da  perdere ,  fecero  suonar  U 
pubblica  campana  a  martello,  e  il  popolo 
corse  armato  per  tutta  la  città  contro  i  tra- 
ditori, ai  quali  non  erano  ancor  giunti  i  soc- 
corsi, onde  quelli  che  si  trovavano  dalla 
parte  dritta  delF  Arno  non  si  mossero:  dal* 
l'altra  parte  poi  corsero  alle  armi,  e  tenta- 
rono di  difendersi  nella  via  detta  de' Bardi. 
Circondati  da  ogni  parte  dal  popolo  armato, 
stavano  per  venire  alle  mani,  quando  il  Po- 
testà Matteo  da  Ponte  bresciano ,  uomo  ve- 
nerabile ,  s' idterpose ,  e  ponendo  in  vista  ai 
Bardi,  e  Frescobatdi  d  pericolo  imminente 
d' esser  trucidati  colle  loro  famiglie ,  gli  per- 
suase a  posar  l'armi:  ottenne  lo  stesso  dal 
popolo  ,  promettendogli  che  i  congiurati 
partirebbero  di  Firenze,  fuori  della  qual  cit- 
tà gli  accompagnò  egli  stesso  nella  noi- 

Parca  che  la  fortuna  scherzasse  coi  Fio- 
(3;  yui.  Ul.  u.c.  Ì17.  ii^.Utor.  PistoL 
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r«ntì ,  offerendo  ,  e  lo^liendo  loro  a  u 
pò  replicala menle  la  fhtk  di  Lucca,  ti 
augii  sempre  o  ne  cercassero  l'ucquia 
l'armi,  O  coi  danari .  Mastino  della 
dojio  b  perdila  ili  Piirma,  toltagli  d; 
da  Correggio,  vedendo  non  poter  più 
nel'  Lutvii,  i'otlerse  ai  Fiorentini  al 
di  ajo  mila  fiorini  d'oro:  vi.acconsen 
i  Fioruniini ,  ma  prima  che  venisse  I 
mano,  dovettero  eonirastare  coi  Pisai 
reva  a  questi  di  non  poter  più  sostei 
loro  libertà  se  Lucia  restava  de' Fii 
ni  (4).  darebbe  loro  piaciuto,  non  pi 
vincer  cu' denari  i  Fiorentini,  clie  Lu 
stasse  in  libertà  ;  fecero  varj  consigi 
quali  fu  alla  fine  determinalo  che  si  pr 
aero  l'armi  colle  quali  se  ne  contrast 
Fiorenrini  il  possesso^  e  dojio  quah-b 
tile  trattato  con  IVlasiino  vi  posero  l'a 
Aveano  adunate  molte  soldatesche  e  di 
bellini  toscani ,  e  da  i  Signori  di  Lonil 
specialmente  da  Luchino  Visconti, 
comprarono  1'  amicizia  col  tradimenti 
de' primi  cittadini  milanesi,  Francei 
Postierla,  avea  sposato  la  bella,  e  vi 
Margherita  Viscronti,  stretta  parente  ( 
chino,  e  di  cui  questi  invaghito  en 
da  lei  rigettalo.  Reso  noto  al  marito 
mal  animo,  l'indusse  a  tramare  una  ci 

U)SidiccnrheM»nno,ronaudendoU  trm 
DcpuUtì  finrcntini  aiei  dello  lorn;  Io  ut  vtrtdo 
t  Pila  vi  dono ,  Maring.  ctodìcUc  di  Sìt». 
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ra ,  la  quale  scoperta  «  fuggì  Francesco  in 
Avignone,  donde  co'  più  insidiosi  artifizj  fu 
da  Luchino  tirato  a  Pisa.  Ad  onta  d^uo  sài- 
vocondotto ,  con  cui  lo  aveano  i  Rettori  di 
Pisa  assicurato ,  fu  ivi  preso  e  consegnato  a 
Lucljìno,  che  per  colmo  di  barbara  brutali- 
tà lo  fece  decapitare  insieme  culla  saggia ,  e 
sventurata  consorte  (5).  Per  quella  perfidia 
•bbero  i  Pisani  potenti  ajuti  da  Luchino,  e 
poterono  sostenersi  in  faccia  ai  Fiorentini, 
il  Vicario  di  Mastino  trattava  nello  stesso 
tempo  anche  co'  Pisani,  ponendo  Lu^ca  al- 
l'incanto. Dopo  varie  altercazioni  sul  ^paga- 
mento dei  danari ,  fu  finalmente  introdotta 
in  Luc^a  la  gente  de' Fiorentini,  restando 
però  in  mano  de'  Pisani  due  luoghi  forti  ap- 
partenenti ai  contado  lucchese ,  il  Ceruglìo, 
e  Monte-Chiaro,  per  cui  furono  scemati  70 
mila  fiorini  d'oro.  Non  si  partivano  però  i 
Pisani,  e  restando  immobili  nella  pianura  di 
Lucca,  avrebbero  fatto  gran  senno  i  Fioren- 
tini a  starsene  sulle  difese,  o  occupando  dei 
posti  importanti ,  impedire  il  trasporto  del- 
le vettovaglie  alT  armata  pisana ,  o  trava- 
gliando il  contado  loro  con  delle  scorrerie: 
ma  si  recarono  a  vergogna  il  lasciarli  tran- 
quilli, giacché  uniti  alle  genti  di  Mastino 
erano  superiori,  onde  accostatisi  a'  nemici 
presentarono  loro  la  battaglia  presso  alla 
Ghiaja.  Non  la  ricusarono  i  Pisani:  si  com- 

(5)  Corio ,  òtor.  di  MU. 
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battè  con  varia  l'urtima.  Inclinò  sul  princi- 
pio l»  vittoria  à'  Fiurentini ,  e  fu,  fatto  pri- 
gioniero Giovanni  Visconti  figlio  di  Luclii- 
noj  ma  diioril inalidì  neli' inseguii'*:  il  tienii- 
co,  furono  da  una  «cUiera  ,  restala  a  giiardia 
del  campo,  rotti  e  posti  in  fuga.  Ebbero 
gran  parte  in  questa  vittoria  i  bale«rrieri , 
fra  i  quali  ve  n'erano  molti  de'Geuove»!  as- 
s^i  stimati  in  questa  sorte  d'arme .  La  caval- 
leria de'  Fiorentini  tauio  più  numerosa  di 
quella  de'Pisani  fu  in  gran  parte  disabilita- 
ta dall'azione  per  questa  sorte  d'armi.  La 
perdita  de'Fiorenttni  tra  iDorti,e  prigionie- 
ri non  fu  minare  di  due  mila  uomini  (6), 
Da  questo  vantaggio  cresciuto  l'animo  ai  fi- 
sani,  strinsero  nuovamente  Lucca  d'assedio. 
Fu  singoiar  cosa  il  vedere  in  questo  mo- 
mento comparire  gli  Ambasciaiuri  del 
vecchio  He  Roberto  chiedendo  ai  Fiorentini  Ìl 
possesso  di  Lucca ,  come  cosa  propria ,  giac- 
ché dicevano,  6no  dal  i3i3Lucca  sì  era  po- 
sta in  sue  mani,  quando  gli  fu  tolta  da  U- 
guccione  della  Faggiola.  Non  fece  però  mi- 
nor meraviglia  il  pronto  consenso  de'  Fio- 
rentini, i  quali  perdevano  una  città  Unto 
desiderata ,  e  comprata  con  tant'oro,  e  tan- 
to sangue.  Gii  stesai  Ambasciatori,  avuto  il 
possesso,  andarono  a  Pisa,  e  intimarono  a 
quella  Repubblica  di  levar  l' assedio  d'  una 
città  appartenente  9I  Redi  Napoli  :  ma  i  Pi- 
(«)  Gin.  yiU.lii.  11.  e.  1 33.   1)4.  Ittor.  Pilliti.  Ut- 
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sani,  non  cedendo  così  facilmente,  propose» 
ro  di  mandare  Ambasciatori  al  Re.  Si  può 
congetturare  che  il  Re  antico  amico  de*  Fio- 
rentini agisse  di  concerto  con  essi ,  per  far 
ritirare  i  Pisani,  come  questi  realmente  so» 
spettarono.  Era  stato  fatto  generale  de^ Fio- 
rentini il  Mala  testa  .  Si  mosse  per  far  levar 
r  assedio  di  Lucca:  fu  però  scaltramente  te- 
nuto a  bada  dal  Capitano  de* Pisani,  il  quale 
non  avendo  gente  bastante  per  misurarsi  coi 
Fiorentini, e  sapendo  quanto  mancava  Luc- 
ca di  viveri,  volea  combatter  colla  dilazio- 
ne. Giunse  al  fiorentino  esercito  il  Duca  dM- 
tene  con  ice  cavalli  francesi  -,  vi  giunsero 
anche  altri  rinforzi;  ebbero  luogo  varie  ope- 
razioni sul  fiume  Serchio  ove  i  Pisani  ben- 
ché inferiori  valorosamente  si  difesero:  il 
Mala  testa,  superiore  di  forze,  non  potè  mai 
(loggia rii ,  o  forzarli  alla  battaglia;  e  dopo 
nolti  tentativi  di  soccorrer  Lucca  fu  obbli- 
ato  a  ritirarsi.  Abbandonati  cosi  i  Lucche- 
,  doverono  venir  a  patti  coi  Pisani:  questi 
trono  assai  moderati,  poiché  (data  facoltà 
Fiorentini  che  vi  erano  di  ritirarsi  )  si 
n tentarono  di  tenere   per  quindici  anni 
l  castello  di  Lucca,  detto  dell' Agosta,  e 
Ponte-tetto,  e  della  Torre  di  Montuolo, 
loro  presidio,  che  fosse  pagato  però  dai 
:chesi;  in  tutto  il  resto  fossero  liberi  (7). 
so  tante  spese,  e  tanto  sangue,  Lucca  sì 

P'edi  Vili.  Uh.  IO.  cap.  129.  i3o.  i3i.  i52,  ed  i  se- 
l,e  V  Isior.  Pistol, 


bramata,  tenuta  un    nionieHlo,    fu  f 


mente  pt^rdtita. 

1  poto  telici  avvenimenti,  come  avvenir 
suole,  avevano  eccitato  l'odio  contro  i  re- 
golatori de  ila  Repubblica  fiorentina.  Questi 
per  coprirti,  e  per  volgere  altrove  i  pensie- 
ri, e  la  rabbia  de'  nemici ,  fecero  scegliere 
per  conservatore,  e  protettore  della  Cina,  e 
suoi  stati  Gualtieri  (8)  Duca  d'Atene  ,  e  Con- 
te di  Brieane,  originario  francese,  nutrito 
in  Grecia,  e  in  Puglia.  Fino  dal  tempo  die 
avea  in  Firenze  sostenute  le  veci  del  Duca  di 
Cabbria,  s'era  acquistalo  gran  riputazione 
di  saviezza,  e  di  giustizia:  onde  lini  Lo  il 
tempo  della  condotta  del  Maialesca,  fu  eletto 
Geoerale,  e  Conservatore  colla  più  estesa  fa- 
coltà di  esercitar  la  giustizia, e  dentro,  efut^ 
ri  di  Firenze.  Aveva  il  Duca  moltissima  am- 
bizione ,  e  sufficifnte  talento  per  ^rotiitar0 
delle  circostanze  della  città.  Era  essa  divisa 
in  tre  Ordini  di  persone.  Grandi ,  Popolaui 
l'icclii,  e  Plebe  :  trovav^st  il  governo  intie- 
ramente in  mano  de' secondi^  gli  altri  due 
Ordini  perciò  doveano  essere  scontenti  ;  ag- 
giunte agli  antichi  torti  le  disgrazie  accadu- 
te alla  Repubblica,  per  poco  saggia  amini- 

(8)  E^li 


>dcin  Fugli., 
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nistrazione  di  chi  governava,  le  lagnanze  fu* 
rono  più  frequenti ,  e  più  ardite  :  i  più  adi- 
rati ,  e  con  più  ragione ,  erano  i  Grandi  • 
Non  contento  il  popolo  d*aver  loro  tolta 
ogni  parte  del  governo,  non  amministrava 
ad  essi  la  giustizia:  si  facevano  agire  nel  più 
severo  modo  contro  loro  le  leggi,  le  quali 
tacevano  il  più  delle  volte  per  T Ordine  che 
governava  :  anche  in  questo  però  non  man- 
cavano persone,  cui  era  odioso  il  Go- 
verno, giacché  le  cariche  più  impor- 
tanti si  riducevano  in  mano  di  pochi. Tutti 
i  malcontenti  s*  unirono  col  Duca  sollecitan- 
dolo vivamente  a  farsi  Signore  assoluto  del- 
la città ,  e  promisero  di  sostenerlo ,  antepo- 
nendo così  la  servitù  della  patria  ad  un  li- 
bero ma  aristocratico  governo,  in  cui  non 
ivean  parte .  Manteneva  il  Duca  ed  aumen- 
ava  questa  buona  disposizione,  e  con  aleu- 
ti colpi  di  vigore  che  avevano  Paria  delia 
iù  esatta  giustizia ,  si  trasse  gli  applausi  dei 
alcontenti,  e  incusse  terrore  nei  popolani, 
endo  chiamato  in  giudizio,  e  fatto  provare 
rigor  delle  leggi  appunto  ad  alcuni,  che 
*  esser  nel  numero  di  quelli,  fra  i  quali 
principali  cariche  si  dividevano  ,  erano 
)uniti ,  e  perciò  odiosi  agli  altri .  Gio- 
ni  de'  Medici  fra  i  più  potenti  era  stato 
itano  di  Lucca.  Arrestato,  per  forza  di 
lenti,  confessò  che  per  denari  aveva  la- 
3  fuggir  Tarlato  dal  campo ,  benché  la 
portasse  che  non  era  reo  die  di  mala 


pustoilÌK.  f  gli  iu  moMO  il  (.npo.  Kbba  !■  ' 
niHtloniiiiR  nurte  Gug1it.-tmo  Alioviti  attutato  ' 
di  baraiicria.  Uomo  <te'Ricoi,  e  Nnlrlo  ilu>  j 
Cdllai  Itiruno  arresUli  ancor  ksìÌ,  il  primo 
<lri  cjiinli  h'vi'u  Mppropriatn  lu  piighe  ile'«ol- 
duci,  l'iiltru  avcu  rireviilo  denari  dui  PÌmdì 
per  scrundarx  i  loro  )iit«reMÌ .  Non  voti»  ìl 
I)ucH  punir  questi  di  morte,  pereliè  il  trop- 
po inn{;u«  tiiin  rivoltuMe  il  pitbblir.o:  furo» 
1)0  però  condiinnnli  in  denaro,  indi  il  Ritiri 
a  perpetua  rarcere,  i(  Uuoellai  ni  conBne  di 
Perugia  (i^).  Quatti  f|ii»tif{hi  in  4  delle  prin- 
cipitli  fuiniglìe ,  ute  nil  e«««re  imponile,  •  o* 
diusa  alla  plvlic  ed  n' Grandi,  conciliaronn 
gran  favore  al  Dui»  ,  il  rjuale  rredendo  omii 
mntiii'u  il  dimeno  di  Infili  Signore  a««olui<i, 
«  lapenito  di  averne  h  forza,  volle  noodi- 
meno  domandar  la  Signoria  al  £ìaaralonie- 
re,  e  frinri.  Ni.'giirono  (iiiesti  con  modeMC, 
ma  fermo  rìiooatranie  :  (.tinnsoendo  poro  il 
fuvum  grande  del  pubblico  verno  di  luì,  per 
non  eccitare  un  pericoloso  tumulto,  duven- 

(9)  Vili.  Uh.  I».  taf.  i.t.  htar.  Pittnt.  Quoti  ewlil 
Sfiliti  pnnlli  par  nn  tn\^  i\  viinrt  dal  Gnisrno  ilr*>' 
•onn  fi»*  cnngeiiurar*  4"*"''  ""''  ■"•'"•no  impualiii 

Rapali  l)1ifi  rnmini 
;iupi>||lii  ,  Con  a. 
quni  tsmpl ,  dvU  iinprois  iniliila  mula  ds' Floraniiili 
„  iiuailo  ai  tx*it  ila  ittia  pluliotlo  psrrhA  In  papol«< 
„  ella  1'  ha  tatti ,  ha  più  atlew)  al  giiida||nn  <ha  at-taM 
„  i1fl11«  napubbllca  ,  a  radali  rh>  gran  paria  dai  mani- 
n  ""III  Riiti>nllnl  pai- allandgia  atCninuiuiuifnii  laxitii 
„  ii  f<inJiickl,a  l»lA»Biaa\t^.  btot.  PitML 
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dosi  la  niauina  appresso  adunare  il  popolo, 
fu  deliberato  dal  Magistrato  che  gli  si  desse 
per  un  anno  la  Signoria  con  quelle  limita- 
zioni con  cui  l'avevano  goduta  il  Re  Rober- 
to, e  il  Duca  di  Calabria  .  I^a  sera  innanzi 
andò  il  Magistrato  con  altri  rispettabili  cit- 
tadini al  Duca,  che  per  conciliarsi  maggiore 
stima  di  pietà,  e  di  moderazione,  abitava 
nel  convento  di  S.  Croce;  e  dopo  molti  di- 
battimenti finse  d'accordarsi.  Ne  furono  da 
notai  d'una  parte,  e  dell'altra  firmatele 
condizioni,  e  approvate  dal  Duca  con  suo 
giuramento  (10).  Venne  nella  mattina  del 
di  8  settembre  il  Duca  al  piazzo  de'  Priori 
accompagnato  dalla  maggior  parte  della  no- 
biltà ,  da  innumerabil  plebe  armata ,  e  dalle 
proprie  truppe  .  Il  Gonfaloniere  espose  la 
deliberazione  fatta  la  sera  :  quando  si  sentì 
che  la  Signoria  di  Firenze  era  data  al  Duca 
per  un  anno^  molle  voci  dell' iniinio  popolo 
gridarono  a  ulta  .  Aperte  le  porte  del  Palaz- 
zo ,  vi  fu  dalla  nobiltà  condotto,  e  istallato 
assoluto  Signore,  cacciandone  i  Priori,  e 
Gonfaloniere,  i  quali  restarono  col  solo  no- 
me trasportati  altrove  a  rappresentare  una 
scenica  farsa  .  Si  fecero  fuochi  di  gioia.  Le 
armi  del  Duca  si  videro  appese  ad  (>gni  can- 
to: al  suono  di  tutte  le  campane  furono  sul* 
la  torre  inalberate  le  sue  bandiere:  e  il  Ve» 
S.COV0  AcciajoU  pronunziò  un' umilia  ,  in  cui 

IO)  Gin.  FU!.  Lib,  >?..  cap. .;. 
/.  ///.  P.  IL 
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fece  suonare  altamente  1«  lodi  delle  suppof 
virtù  (Ul  Duca.  Tulle  le  i;ittà  della  Hepu 
bliciL  ancora  si  dettero  al  medesimo  (i| 
diventò  e^li  pertanto  Signore  di  Firenze  n) 
OoUs  limiutii  autorità,  colla  quale  i  RetHt 
Napoli  piii  d'una  volta  l'a-veaii  lenuU,j 
con  Bssoliitn  potere,  parte  conce3Sogli,pti 
usurpato.  Dritto  di  vita  »ulle  persone,  coli 
xioni  d' impieghi ,  imposizioni  di  tasse,  o  | 
Iwlle,  tutto  fu  nel  suo  arbitrio  :  tanto  può  i 
monieotaneo  acciccamento  prodotto  da 
furia  de'  partiti  !  Quelli  che  potevano  p 
guadagnare  nella  mutsuone  erana  i  cogl  di 
ti  (brandi,  che  esclusi  dalle  cariche,  e  obb 
^ti  ad  obbeilire  al  gnvorno  de'  mercanti, 
vevano  ora  tutto  il  fondamento  di  ipm 
che  il  Duca,  a  cui  il  loro  rango  gli  avviciti 
va  più  degli  altri,  roncederebbe  ad  essi  6 fi 
vorc,  e  non  piccola  parte  nel  governo,  lìm 
de' primi  atti  del  Duca  fu  la  pace,  e  poli 
lega  cui  Pisani,  credendola  utile  a  coni» 
mare  il  suo  dominio  ;  ciocché  dispiaci]!! 
assai  ni  Fiorentini .  Egli  è  più  facile  l' Klfi 
stare  gli  stati  che  il  mantenerli .  Pochi  pt 
sono  essere  i  favoriti  nella  mutaziont, 
questi  fanno  innumerabili  scontenti  tra^ 
li,  che  speravano,  o  si  credcvan  doviiiol 
«tesso  premio.  L'animo  ancora,  che  nell' 
cucione  dell'  impresa  è  stato  assiduan 
te  vigilante,  ed  attivo,  ottenuto  il  fine,i 


(<0  Gio.  yiU.lib.>:t.cap.3 
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[  più  delle  Tolte  rilassarsi ,  quando  la  vi- 
nza  dovrebbe  accrescersi  (la) .  Credette 
^ca  poter  conservare  colla  forza  quello 
s'era  acquistato  colla  benevolenia,  onde 
Idd  molte  truppe  forestiere  pagate  coi 
ari  della  Repubblica,  mezzo  insuificientQ 
tro  una  popolosa  città ,  che  sia  mal  di* 
Ita»  Presto  trascurò  T amicizia  de*  Gran- 
e  si  pose  a  coltivare  la  plebe,  stendendo 
uo  favore  sopra  la  più  bassa  gente,  per 
!^  in  essa  un  forte  appoggio .  I  suoi  corti* 
li,  e  ministri,  quasi  tutti  forestieri,  di* 
aero  presto  per  T  insolenza,  ed  estorsio- 
intollerabili  al  pubblico  •  Erano  suoi 


0  È  ^  notarsi  U  letteim  scrìtti  al  Paca  ilal  Ee  Ro- 
>  ^r  le  Tenti  che  gli  dice,  e  i  contigli  che  gli  òit 
IO  aenpo,  non  virtù,  non  lunga  amista ,  non  ser?igi 
neritare ,  non  rendicatogli  di  loro  onte  ^  t' ha  fatto 
^nore  de' Fiorentini,  ma  la  loro  grande  discordia, 
.1  loro  grave  stato,  di  ohe  se'  loro  più  tenuto,  consi- 
rendo  l' amore  che  t' hanno  mostrato  credendosi  ri- 
»t«r9  nelle  tue  braccia.  Il  modo,  che  hai  a  tenere 
len^Pti  bene  goremare ,  ai  è  questo .  Che  ti  ritenghi 

1  popolo ,  che  prima  reggerà ,  e  reggiti  per  loro  con- 
cio,  non  loro  per  lo  tuo  ;  fortifica  giusiiaia  e  i  loro 
dini ,  e  come  per  loro  si  gOTemara  per  sette ,  fa  che 
ar  te  si  governino  per  dieci ,  eh'  è  numero  cornane , 
le  lega  in  se  tatti  i  singulari  numeri  ;  ciò  vuol  dire 
làìi  reggere  per  se,  né  dirisi,  ma  a  comune.  Abbia- 
o  inteso ,  che  traesti  quelli  Rettori  della  casa  della 
•ro  abitazione,  cioè  de' Priori  del  Palaazo  del  Popò- 

£itto  per  loro  accontentamento  dal  Popolo;  rimeiti'- 
ri,  e  abita  nel  palagio  ore  sia  il  Podestà,  ove  abita- 
i  il  Duca  di  Calavria,  qnaado  e'fue  Signoie  in  Fi- 
ioze .  £  se  questo  non  farai ,  non  ci  p^iie ,  che  tua 
Iute  si  possa  stendere  innanzi  per  ispazio  di  molto 
mpo  ,,.  (  Gi9.  Vili.  Uh.  13.  CAp.^,  ) 


zioni  d'impieghi,  imposizioni  di  tasse 
belle ,  tutto  fu  nel  suo  arbitrio  :  tanto  ] 
momentaneo  acciecamento  prodotte 
furia  de^  partiti  !  Quelli  che  poteva] 
guadagnare  nella  mutanone  erano  i  ci 
ti  Grandi,  che  esclusi  dalle  cariche,  e 
gati  ad  obbedire  al  governo  de'  merca 
vevano  ora  tutto  il  fondamento  di  « 
che  il  Duca,  a  cui  il  loro  rango  gli  av 
va  più  degli  altri,  concederebbe  ad  esi 
vore ,  e  non  piccola  parte  Ael  governi 
de* primi  atti  del  Duca  fu  la  pace,  e 
lega  coi  Pisani ,  credendola  utile  a  i 
mare  il  suo  dominio  >  ciocché  disp 
assai  ai  Fiorentini .  Egli  è  più  facile  1' 
s  e  gli  stati  che  il  mantenerli .  Pool 
Si  j  essere  i  fìivoriti  nella  mutMÌo 
au(     i  fanno  innnmerabili    r*ontenti  tr 
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fe  il  più  delle  Tolte  rìlasaarsì ,  qoando  la  tì- 
gilanza  dovrebbe  accrescersi  (la) .  Credette 
il  Duca  poter  conservare  oolla  forza  quello 
che  s'era  acquistato  colla  henevolenia,  onde 
assoldò  molte  truppe  forestiere  pagate  coi 
denari  della  Repubblica,  mezzo  insuificientQ 
contro  una  popolosa  città ,  che  sia  mal  di* 
sposta»  Presto  trascurò  T amicizia  de*  Gran- 
di,  e  si  pose  a  coltivare  la  plebe,  stendendo 
il  suo  favore  sopra  la  più  nassa  gente,  per 
avere  in  essa  un  forte  appoggio.  I  suoi  corti* 
giani,  e  ministri,  quasi  tutti  forestieri,  di* 
vennero  presto  per  T  insolenza,  ed  estorsio- 
ni ,   intollerabili  al  pubblico  •  Erano  suoi 

• 

(i«)  È  da  notarsi  la  laRera  scrìtti  al  |>«ca  ilal  Re  Ro- 
berto ^r  le  ▼«rità  chi  gli  dice,  e  i  contigli  che  gli  dar 
„  Noa  aeimo,  non  virtù,  non  lunga  amistà ,  non  ser?igi 
«  a  aeriure,  non  rendicatogU  di  loro  onte^  t'ha  fatto 
,t  Signore  de' Fiorentini,  mt  la  loro  grande  discordia, 
^  e  il  loro  grare  stato,  di  ohe  se'  loro  più  tenuto,  consi- 
n  dorando  l'amore  che  t'hanno  mostrato  credendosi  ri- 
,,  posare  nelle  tue  braccia.  Il  modo,  che  hai  a  tenere 
,,  ToleBdpti  bene  gorernare ,  ai  è  questo .  Che  ti  ritenght 
„  col  popolo ,  che  prima  reggeva ,  e  reggiti  per  loro  con* 
n  sfgliOf  noa  loro  per  lo  tuo  ;  fortifica  giusiiaia  e  i  loro 
,1  ordini ,  e  come  per  loro  si  go? ernara  per  sette ,  fa  che 
n  per  Ce  si  governino  per  dieci ,  eh'  è  numero  cornane , 
ff  che  lega  in  se  tatti  i  singulari  numeri  ;  ciò  vuol  dire 
,f  nolli  reggere  per  se,  né  dirisi,  ma  a  comune.  Abbia- 
„  mo  inteso ,  che  traesti  quelli  Rettori  della  casa  della 
^  loro  ahitaaione,  cioè  de' Priori  del  Palaazo  del  Popò- 
,y  lo  fatto  per  loro  accontenumento  dal  Popolo;  rimeiti- 
Yt  Uri,  e  abita  nel  palagio  ore  sia  il  Podestà,  ore  abita- 
y,  Ta  il  Duca  di  Cala ▼  ria,  quando  e' f uè  Signoie  in  Fi- 
„  ren2e .  E  se  questo  non  farai ,  non  ci  pare ,  che  tua 
^  salute  si  possa  stendere  innanzi  per  ispaxio  di  molto 
„  tempo  „.  (  Gi9  Vili.  Uh.  13.  cajy.4.  } 


lati,  cioè  de  vescovi  di  Lecce,  e  d'  < 
d'Arezzo,  dì  Pisioja,  di  Volterra,  non 
doTÌ  luogo  altri  secolari  che  Tarlato 
ti,  e  Ottaviano fielfort :  ma  da  questo 
tabile  consesso  non  esci  vano  che  legj 
vose  al  pubblico ,  ed  esecuzioni  sangu 
Soffrivano  lo  stesso  trattamento  le  citi 
dite  della  Repubblica;  i  suoi  Potesl 
avevano  altra  cura  che  di  spremer  d( 
dai  cittadini  per  empir  le  casse  del  Di 
molto  probabile  che  siffatte  persone 
stessi  mezzi  cercassero  d^arricchirsi  ai 
se;  ma  il  Duca,  quando  erano  impin, 
col  metodo  dei  Sovrani  d^ Oriente, 
gliava  de' malguadagnati  tesori;  e  que 
l'unica  sodisfazione  che  dava  all'anj 
pubblico (i 3). Principali  persone  furo 
re  morire  per  lievi  cause,  altre  multa 
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e  gli  uiif  e      maniere  libere  delle  Corti 
nincese,  e     ,  letana ,  e  «ostituirle  alle  mo- 
leale  e  decenti  de*  Fiorentini  repubblicani, 
ffè  foto  le  eomuni  diiaolutezxe  deturpavano 
tuoi  cortigiani,  ma  viij  ancora  dai  quali 
ìbont  ÌB  natura  (i5).  Si  aparte  un  malcon- 
ento  in  tutti  gli  ordini  di  persone  ;  nei 
brandi ^  oltre  gli  addotti  motivi,  per  non 
fSfere  aainiea»i  ai  governo, come  spemvano  ; 
lei  popolo  per  averlo  perduto;  in  tittti  sii 
ordini  per  le  cresciute  imposizioni  ;  siccnò 
lon  erano  aeorsi  tre  mesi  che  il  governo  del 
Duca  era  detestato  con  più  violenza  che  non 
oste  poco  innanzi  bramato .  Non  fu  difficile 
il  Duca  il  conoscere  la  mutazione,  e  l'odio 
crescente  del  pubblico:  la  sua  maniera  di 
>perare  in  queste  circostanze  fu  poco  giudi* 
uosa.  Era  assai  naturale  T immaginare  che 
in  un  nuovo  Principato  si  potesse  ordire  con- 
ito  dì  lui  qualche  congiura  :  credo  di  potersi 
|uadagQare  T  affezione  pubblica  con  untarla 
Ji  confidenza,  e  di  sicurezza  straordinaria, 
:he  giunse  non  solo  a  disprezzare ,  ma  a  pu- 
nire come  calunniatori  coloro  che  gli  dava- 
no salutevoli  avvisi .  Matteo  di  Marezzo ,  a* 
vendolo  avvertito,  che  la  famiglia  de' Medici 
tramava  di  ammazzarlo, fu  con  inutile  e  mal 
avveduta  barbarie  attanagliato ,  e  impiccato: 
questo  terribile  esempio  non  spaventò  altri^ 
tanta  è  la  speranza  e  il  coraggio  dei  delatori. 

(i5;  Jstor.  Pistol. 
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priiiiipali  confidenti  Cerreitierì  Vìsdoniinì, 
cuiiMglivre  de' pubblici  affari,  e  dei  privati 
iiniori,  GtiglÌL-|mo  d'Assisi  Ciipitano  del  po- 
polo, (  ora  col  noirre  di  Coiisenraiore  suo 
es[!cutore,  e  Ciimefice  )',  e  Arrigo  Pei  abilis- 
simo nell'arie  di  spremer  denari  dal  pub- 
blico.  Il  suo  Consiglio  di  Stato  però  a*ev« 
un'aria  di  dignità  essendo  composto  di  i^e* 
lati,  cioè  de'Vescovi  di  Lecce,  e  d'  Asiist, 
d'Arezzo,  di  Pisioja,  di  Volterra ,  non  aven- 
dovi luogo  altri  secolari  che  Tarlato  Tarla- 
ti ,  e  Ottaviano  Belfort  :  ma  da  questo  rispet- 
tabile consesso  non  escivano  che  leggi  gra- 
vose al  pubblico ,  ed  esecuzioni  sanguinarie. 
SufTrivano  lo  stesso  trattamento  )e  città  sud- 
dite della  Repubblica:  i  suoi  Potestà  non 
avevano  altra  cura  che  di  spremer  dell'oro 
dai  cittadini  per  empir  le  casse  del  Duca.  K 
molto  probabile  che  siffatte  persone  cogli 
slessi  mezzi  cercassero  d'arricchirsi  anch'ex 
se;  ma  il  Duca,  quando  erano  impinguate, 
col  metodo  dei  Sovruni  d'Oriente,  li  spo- 
gliava de'raalguadiigiiati  tesoli;  e  questa  eia 
Tunica  sodislazione  che  dava  all'angariato 
[>ubblico(i3). Principali  persone  furono  fat-, 
te  morire  per  lievi  cause,  altre  multate  gra- 
vosamente in  denari  (i 4);  a  questo  s'aggiun- 
se 1*^  insolenza,  la  sregolatezza  del  Duca,  e 
de'  suoi  dipendenti  verso  le  donne  le  più  ty 
neste,  fra  le  quali  si  sfòrtavano  d' introdur- 
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ve  gli  uiif  e  le  maniere  libere  delle  Corti 
francese,  e  napoletana ,  e  soAtituirle  alle  mo- 
deste e  decenti  de*  Fiorentini  repubblicani. 
Né  sc^o  le  comuni  dÌMolutezze  deturpavano 
i  suoi  cortigiani,  ma  viij  ancora  dai  quali 
aborre  b  natura  (i5).  Si  sparte  un  malcon- 
tento in  tutti  gli  ordini  di  persone;  nei 
Grandi^  oltre  gli  addotti  motivi,  per  non 
essere  ammessi  al  governo, come  speràvano  ; 
nel  popolo  per  averlo  perduto;  io  tiitti  sii 
Ordini  per  le  cresciute  imposizioni  ;  siccnò 
non  erano  seorsi  tre  mesi  cbe  il  governo  del 
Duca  era  detestato  con  più  violenza  che  non 
fosse  poco  innanzi  bramato .  Non  fu  difficile 
al  Duca  il  conoscere  la  mutazione,  e  l'odio 
crescente  del  pubblico:  la  sua  maniera  di 
operare  in  queste  circostanze  fu  poco  giudi'- 
ziosa.  Era  assai  naturale  P immaginare  che 
in  un  nuovo  Principato  si  potesse  ordire  con- 
tro  di  lui  qualche  congiura  :  crede  di  potersi 
guadagnare  V  affezione  pubblica  con  un^aria 
di  confidenza,  e  di  sicurezza  straordinaria, 
che  giunse  non  solo  a  disprezzare ,  ma  a  pu- 
nire come  calunniatori  coloro  che  gli  dava- 
no salutevoli  avvisi .  Matteo  di  Marezzo ,  a* 
vendolo  avvertito,  che  la  famiglia  de' Medici 
tramava  di  ammazzarlo, fu  con  inutile  e  mal 
avveduta  barbarie  attanagliato ,  e  impiccato: 
questo  terribile  esempio  non  spaventò  altri; 
tanta  è  la  speranza  e  il  coraggio  dei  delatori. 

(i5)  Jstor.  PistoL 


Lamberto  degli  Abati  successe  a  Matteo  nel- 
la delazione,  e  nella  pena  :  avendogli  scnper- 
to  cbe  alcuni  nobili  Gorentitii  tramavano  li 
sua  mone,  e  che  ne  tenevano  pratica  cor 
Giovannidel  Riccio  Capitana  ili  Mastino,  eb- 
be il  premio  degno  dei  mestiero  di  delatore. 
Questa  crudele  severità ,  sema  riguad.tgnjr- 
gli  l'animo  de' Fiorentini ,  era  atta  ad  invi* 
tare  i  malcontenti  a  congiurare  arditamente. 
Pareva  p<'rò  che  con  inaudita  leggerezza  il 
Duca  curasse  più  le  parole,  che  loiizioni,' 
giaccbè  ,  essendogli  riportato  che  Betlone  tU 
Cino  ^à  bencGcato  da  lui  avca  «parlato  del 
suo  governo,  gli  lece  svellere  la  lingua,  con- 
ficcarla sopra  una  lancia,  e  accanto  ad  esM 
strascinare  il  disgraxiato  Bcftune  sopra  un 
carro  per  la  città,  confinandolo  indi  in  Ro- 
magna, ove  dulie  consi-giienze  della  ferita  )i 
morì  (i6).  Aon  può  esprimersi  quanto  in 
una  dtlà  loquace,  e  volonterosa  di  esami- 
nare, egiuiUcareglì  afTari  pubblici,  silTatLo 
gastigo  sbigottisse  ed  inasprisse  ad  un  tempo 
i  cittadini,  vedendo  perduta  anche  la  liberti 
della  parola.  Essendo  animati  contro  il  Du- 
ca in  sifTatta  guisa  tutlì  gli  ordini  dello  au- 
to, tre  cospirazioni  si  t'armarono  contro  di 
lui  nello  slesso  tempo,  senza  cbe  l'una  fos- 
se infonnalq  dell'altra.  Capo  della  prinu 
era  lo  stesso  Vescovo  di  Firenze  Acciajoli: 
aveo  egli  caricato  il  Duca  di  straboccbevoli 

t.rt;Cio.  WH.  W.i>,  «.8. 
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xii  nella  prima  isullnziune ,  e  li* avea  giun 
OMora.  Mon  ftt  communicando  i  corigiurjtt 
«Ile  tre  co»|iirMZÌoni ,  erano  vaij  i  progetti 
•er  diìifarsi  ilei  l>uc*a,  ninno  de' quali  potò 
Mere  eseguito,  perchè  cresciutigli  i  sospetti 
'  era  messo  in  guardia  con  molta  vigilanza , 
lencliè  i  congiurati  restassero   per   molto 
cmpo  a  lui  occulti.  Francesco  Brunelleschi 
ino  degli  aderenti  del  Duca  ebbe  seniore 
Iella  congiura  de'  Medici ,  da  un  Sanese  che 
''interveniva. Questi  però  non  seppe  nomi' 
largii  altri  che  Paolo  del  Marzecca  cittadino 
iorentinoy  e  Simone  da  Monterappoii.  Ar- 
estati questi  ,  e  tormentati  ^   svelarono    i 
congiurati ,  de'  quali  era  capo  Antonio  degli 
kdiniari,  uomo  di  gran  riputazione,  e  per 
e  sue  qualità  y  e  per  la  grandezza  della  fa- 
niglia.  Citato,  comparve,  fu  ritenuto;  ma 
L  iJuca  non  o.sò  farlo  morire.  Spaventato 
lai  numero  grande,  e  dairuutorità  de' con- 
giurati   non   parendogli  aver  forze  da  agir 
:ontro  di  loro,  mandò  pur  dei  MK:corsi  in 
'arie  parti  della  To.scana,  ed  al   Signore  di 
)olu;;na  .  (jiiiiita  una  parte  di  questi ,  fece 
diiumare  3oo  de' principali  cittadini,  una 
[ran  parte  de' quali  era  de' congiurati,  sotto 
ifete.nto  di  volersi  consigliar  con  loro,  come 
olea  talor  usare  :  era  sua  intenzione  di  ar- 
restargli, e  parte  farne  morire,  parte  tener- 
le prigioni ,  e  spaventare  con  questa  esecii- 
'/ione  il  reiito  della  città,  scorrerla  cogli  ar« 
nati,  e  siabilire  vie  più  il  dominio.  Si  sj^ii- 


1*  impresa ,  furono  a  bella  posta  acces 
risse  fra  la  plebe,  e  TeneDdosi  alle 
comparve  ad  un  tratto  il  popolo  arm 
sbarrarono  le  strade; la  nobiltà,  e  il 
obliate  le  antiche  gare ,  si  abbracciai 
Torsero  uniti  a  sostenere  la  causa  co 
I  soldati  forestieri  del  Duca ,  alle  ouc 
la  sollevazione ,  si  mossero  in  suo 
molti  non  poterono  giungere  al  Pai 
furono  uccisi ,  o  fatti  prigioni  ;  alcun 
rivarono ,  e  si  unirono  alla  guardia , 
solita  starvi .  Vennero  alcuni  pochi 
bili,  che  gli  erano  restati  fedeli,  «  u 
te  deir  infima  plebe,  che  egli  avea 
di  cattivarsi:  ma  questi,  vedendo  chi 
gran  parte  della  città  era  sollevata  a 
Duca,  lo  abbandonarono .  I  Priori,  ci 
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hi  use  dal  popolo  tutte  le  strade  che 
icevano  ad  esso,  non  restava  al  Duca 
&  speranza  di  soccorso,  né  altra  difesa 
mura .  Queste  erano  assai  forti ,  e  pro- 
ibbastania  di  genti;  mancavano  però  i 

•  Vi  stette  assediato  fino  al  dì  3  d'a* 
.  Intanto  radunato  il  popolo  in  S.  Re* 
i  dette  potestà  al  Vescovo  unito  a  14 
ini  di  riformare  il  governo.  Tutti  gii 
.  del  Duca  che  vennero  in  mano  oel 

0  furono  crudelmente  straziati,  e  fatti 
zzi.  Tal  sorte  ebbero  un  notajo  del 
rvatore,  Simone  di  Norcia,  Arrigo  Fei^ 

1  scoperto  nell'atto  che  fuggiva  trave- 
da frate,  ed  un  altro  Napoletano.il 
o  non  si  contentò  della  semplice  mor- 
a  gli  straziò  pubblicamente  nella  ma- 
più  atroce.  Trovavasi  intanto  il  Duca 
lue  genti  stretto  dalla  fame  in  Palazzo, 
nidosi  ridotto  a  mal  partito,  cercò  ac- 
lamento.  Erano  venuti  gli  Ambascia* 
inesi  con  opportuno  ajuto  ai  Fiorenti* 
uesti  insieme  col  Vescovo ,  e  col  Ck>nte 
le  trattarono  col  popolo ,  il  quale  però 

•  ostinatamente  ogni  accordo  se  non  gli 
prima  dati  nelle  mani  Guglielmo  d'As« 
>nservatore  col  figlio,  e  Cerrettieri  Vi- 
ni. Ricusò  il  Duca;  ma  i  soldati  france- 
erano  colà  racchiusi  protestarono  non 
morire  di  fame,  o  di  ferro,  per  tre 
ie  che  non  avrebbero  neppur  salvate: 
a  stessa  sera   cacciarono  fuori  della 


Gina  aei  ngiio.  utiiesto  con  aite  grida < 
ciato  ancor  esso  dal  Palagio  y  fu  tagl 
pezzi ,  portato  in  trionfo  per  la  città , 
avidità  ferina  ne  fu  gustato  il  sangu 
carne.  È  strano  il  vedere  come  il  ^ 
riunito  possa  commettere  delie  atroci 
dì  cui  ciascuna  persona  presa  solitaria 
non  sarebbe  forse  capace  ;  pare  che  s 
tiplicbino  le  passioni  in  proporzione 
numero  della  folla  cresce ,  e  credendo 
re  una  giustizia  nasca  emulazione  di 
eia,  e  ciascuno  gareggi  in  superare  g 
in  crudeltà .  Questa  brutale  occupazì 
la  salute  del  Visdomini,  che  obbliato  i 
momento  potò  fuggire  nella  notte, 
tante  crudeltà  cominciò  il  popolo  ad 
tare  trattati  d' accordo  •  Dette  il  Duoa 
potenza  di  farlo  per  mezzo  del  Vesc 


L,  &  &  i34S       US*  ™.  CAI*.  IX.  91 

teitiaioD}  il  stone .  Pirli  il  di  6  d'aro* 
H  Aceomp  0  dal  Conte  che  ai  confini 
^intiniò  di  confSnrnkire  la  renunsia.  Ricu» 
«olle  prime ,  ma  inacciaiò  d'esser  ri* 
odolto  a  Firenae,  s'indusse  a  ratificarb. 
laciò  atroce,  e  infiime  memoria  di  sé;  né 
loda  del  suo  governo  che  la  cura  ch'ei  li 
ede  di  riunire  gli  animi  di  molli  ciiiadini 
or  odio  inveteralo,  ed  eredilario  aliena- 

(17)- 

[»y)  Wéii  Fili.  ìih,  13.  cflf .  8.  i5.  b6.  Isior.  PiHoi. 
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^gm  parte  della  terra  ebbero  ^  momìaì  la 
osizioae  alle  Scieiuey  alle  Arti  9  alle  Lette- 
ci soQO  però  dei  paeii  più  atti  a  sviluppar- 
temi  9  e  a  farli  pia  vigorosaoieate  Yegetare. 
OQo  delle  piaate^  che  amaao  dei  particola- 
imi  9  e  non  si  attaccano  9  o  mal  si  nutrisco- 
iirove.  So  l'esperienza  ci  mostrasse  9  che 
>  reiterati  turbini  •  i  quali  in  varj  tempi  haa- 
arigiato  in  un  deserto  la  faccia  del  terreno, 
una  parte  di  esso,  in  cui  è  presto  risorta 
a  e  vigorosa  la  vegetazione  spontanea,  meu- 
le  altre  son  restate  sterili  (  anche  talora 
nu  di  ogni  fatica  del  cultore)  farebbe  di 
iero  confessare,  che  quel  suolo  e  privilc- 
ì  dalla  Natura  5  e  da  essa  ha  ricevuto  una 
lità  singolare .  Ciò  è  accaduto  appunto  all'I- 

posta  a  confronto  con  altre  nazioni,  rap- 
0  alle  Scienze,  alle  Arti,  alle  Lettere.  L^- 
Mno  da  p  irte  le  nazioni  orientali ,  madri 
imente  della  primiera  luce  che  ha  poi  reca- 

gran  giorno  all'Occidente.  La  loro  istoria 
rido  ravvolta  nelle  incerte  tradizioni,  e  nel- 
volose  congetture ,  non  si  può  con  sicurcz- 
ecidere  se  quella  luce  era  un  crepuscolo  ov- 
/.  /;/  F  11  9 


pi  net  RitiAgc.  DEki.B  ftcìKKZB  z  lett. 

vero  un  Sole,  come  quello  che  splende  ora  ia\- 
l'Europa  (i).  Comunque  ciò  jia  o  si  rienunti- 
no  iv  antiche ,  u  le  moderne  uaziont  nella  più 
favorevole  ipotesi,  si  scorgeiii  che  uua  sola  epo- 
ca illustre  esse  contano,  una  »ola  eli  delrore 
in  cui  le  Arti,  le  Science  e  le  Lettere  vi  sien  bo- 
rite. La  Grecia  ne  vanta  uua  delle  pìù  lumino- 
se, cioè  l'eia  di  Pericle,  e  di  Alessandro,  di  cui 
è  stato  ingegnosameate  detto,  che  Demo^Uoe 
ed  Eschine,  dopo  aver  mosso  e  sedalo  a  ìoit 
senno  le  popolari  passioni  colla  magia  dcll'cln- 
quenza,  potevano  rilassar  lo  spirito  al  Iratro 
sulle  tenere  produzioni  d'Euripide,  e  di  Sofo> 
eie,  o  sollevarla  ai  versi  sublimi  che  celebrava- 
no i  vincitori  d'Elide,  0  dolcemente  occupar 
§li  occhi  sulle  tele  di  Anelle ,  su  i  marmi  di  Kt- 
ia,a  sui  bronzi  di  Lisippo.  Dbpo  questa  gran- 
d'epoca,  varie  vicende  politiche  hanuo  condot- 
to quel  paese,  s\  caro  un  tempo  alle  Muse,  iicl- 
r  ignoranza  e  nella  barbarie ,  in  cui  resta  lulto- 
rn  sepolto . 

Tre  di  quell'epoche  luminose  vanta  l'Italia.' 
irima  anteriore  alla  greca  quando  le  Arti,t 
jetterel  fiorivano  nella  antica  Toscana,  co- 
abbiam  mostrato  a  suo  luogo  (ì')  ;  la  secOD' 
da  l'eti  d'Augusto  :  la  terza  si  deve  ancora  al- 
la Toscana,  in  cui  le  Lettere,  e  le  Arti  ristorate 


la  prim 
le  Lette 


9(1  nosiro  secolo,  il  big.  ài  Baillv  ,  e  11  Sii.  ile  laTlice, 


contullino  :  Hailly  ,  hiituirt  di  l'  Aitron. 
Sxpoiil.  Ju  liium,  dtt  ntondt. 
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dopo  una  lunga  barbarie»  non  solo  reaero  F»i- 
reoze  una  novella  ^teae^  ma  la  luce  ivi  acoeta 
si  è  di  là  diffusa  sul  resto  dell'Europa,  che  è  io 
obbligo  di  ricoooscere  la  prima  maestra  sulla  ri- 
va dell'  Arno .  Quesle  ira  epoche  %  che  oiiui  al- 
tro popolo  può  vantare,  son  la  pia  oerU  prova 
della  nalurale  fertilità  dell'italiani  ingegni.  La 
età  d' Augusto  vuoisi  però  riguardare  come  in- 
leriore  a  quella  di  Pericle:  oltre  l'essere  obbli- 

Sata  Roma  a  riconoscer  la  Grecia  come  sua  ma- 
re (3),  e  maestra ,  se  la  rivaleggiò  nelle  lette- 
re ,  e  nella  filosofia,  se  l'eloquenza  di  Tullio 
per  la  giandezza  degli  oggetti  ne' quali  occu- 
possi,  parve  a  molti  che  superasse  quella  dei 
greci  oratori  (4)  ^  se  la  bella  e  limpiaa  imagi- 
nasione  di  Virgilio,  guidata  sempre  dalla  ragio- 
no, potò  colla  sua  saggia  regolarità  compensa- 
re la  mancanza  talora  della  forza, e  delle  subli- 
mi imagini ,  di  cui  abbonda  tanto  l' Epico  gre- 
co ^  se  negli  aurei  scritti  filosofici  di  Cicerone 
ai  trova  la  precisa  ragione  ornata  di  semplici 
abbigliamenti,  e  iu  Platone  sformata  talora  da 
una  iointellisibile  metafisica,  e  se  ponderati  i 
vantaggi  e  gli  svantaggi,  possono  la  roadre^e  la 
figlia  in  questa  parte  considerarsi  eguali  ^  è  la 
figlia  poi  totalmente  inferiore  nelle  belle  Arti . 
Fu  questa  gloria  sdegnata  dai  Romani  t  e  T  ab- 

(3)  „  Graecia  capta  feram  TÌctorem  coepit  at  Artes 
,,  Intulit  agresti  Latio  etc.  Hor,  ep,  ad,  Aug. 

(4)  La  questione  del  primato  noo  è  facile  a  terminarsi. 
H  Petfarca  l*  ha  decisa  in  farore  di  Cicerone,  mi  si  può 
opporre  che  ignorara  il  greco.  Trionfo  della  Fama  e.  3. 

•,  Questi  è  quel  Marco  Tullio ,  in  cai  si  mostra 
^  Chiaro  quanti  ha  eloquenza  fratti  e  fiori , 
^  Questi  son  gli  occhi  della  lingua  nostra  ^ 

^  Dopo  Tenia  Demostene,  che  fuori 
„  i  di  speranza  omai  del  primo  loco, 
,,  Non  ben  conttnto  de'  secondi  onori. 


liaodonaronn  ai  greci  arle&n  «  die  in  sì  gran 
follo  venivano  alla  capitale  del  mondo  (à)  .  Le 
bplle  statue  ed  i  quadri  «che  adornavano  le  stati- 
le degli  opulenti  Romani,  ersno  dì  riddo  gre- 
ca .  Ma  se  i  cittadini  nnasni  sdegnarono  lo  scat- 
nello,  e  il  pennello,  la  itinia,  che  l'aeevaao  dei 
lavori  dei  grandi  artefici,  i  premj  e  l'incoraggi- 
mento  .  die  dovasi  loro  in  Roma,  producevi  lo 
stesso  efTi'tio  che  coltivar  le  belle  Arti  colla  lo- 
ro mano.  1  romani patatzi  furono  così  profusa- 
mente ornati  di  statue ,  che  dopo  tante  mine  » 
cui  la  barbarie  o  la  «uperstizìonc  condannotle, 
dopo  tante  rapine,  o  ai  tempi  di  Cnstaniino,  o 
in  appresso ,  tuttavìa  Roma  tanto  ne  abbonda 
da  sorprender  sempre  i  foiestieri. 

L' aurea  eli  d' AuguKto  andò  alterandosi  »e- 
condo  il  consueto  per  la  continua  mistura  di  li- 
na lega  sempre  infeiiore;  l'oro  si  converta  is 
argento  ,in  rame,  ed  anche  in  più  vile  metallo. 
La  sorte  delle  cose  umane  sV  fisiche  che  morali 
è  d'avere  un  periodo  d'infanzia,  dì  gioventù < 
di  vìrìliLÌì ,  di  vecchiezza.  Da  queste  non  sono 
esenti  le  belle  Arti,  e  le  Lettere:  vi  è  il  sommo 
apice  del  bello,  e  alcuni  confini  che  non  si  el- 
trraassano  senza  piegare  a|la  decadenza  (6). 
L'istorica  osservazione,  tante  volte  ripetuta, ci 
mostra,  che  l'impaziente  )ma|;inazione  non  pai 
tratlenervisi  y  e  che  sdegnando  di  comparire  Ì- 

(S)  „  Eicudeni  «lii  spirainia  mollius  aer« 

Fini)Dl  ViTgilm  ÌTscidico;  nin  l':«)uliiiionE  reno  A u- 
gu.lo  ,  e  l>  Famigtls  ilomioanle  ,  a  cui  non  potè»,  na- 
min^Tsi ,  o  ilingTiti  eiiern  atroliiiin  con  piacere  il  nana 
dell' aliimo  lottegno  della  libelli,  gli  fai  fatto  ■ggiiin- 
gere: 

„  Orabunt  Rielins  cnuiiii  ,  .  .  I^irg.  /*En.  l.  fi. 
'6)  .  .  .  .   luminlique  neEiIum 
Siar»  dia.  Luean.  Phari-l.  i. 
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tnilalricedi  quei  modelli ^  che  son  giunti  all'a- 
pice del  bello  ^  ama  di  batter  uuove  strade  9  an* 
che  quando  rallontanano  dalla  per£uione.  Per- 
ciò a  Afarone)  ad  Orazio ,  a  Tallio  9  a  Cesare 
dovettero  succedere  Lucano 9  Stazio  9  Seneca  ^ 
Plinio  •  Come  però  ne' fisici  corpi  la  vecchiaia  ò 
accelerata  dalle  malattie  9  cosi  la  naturai  deca- 
denza delle  Arti  nelle  romane  provincie  fu  af- 
firetrata  da  cause  politiche.  Le  reiterate  invasio- 
ni dei  Barbari 9  portando  la  desolazione  in  quei 
paesi  una  volta  si  felici  9  bandivano  la  tranquil- 
lità necessaria  agl'ingegni .  Quando  poi  i  mr- 
bari  ne  divennero  i  padroni  9  incapaci  di  apprez- 
zare le  Lettere 9  e  le  Arti  9  anzi  riguardandole 
come  indegne  di  un  gaerrìero9  e  atte  ad  am- 
mollirne il  coraggio  9  doveano  spegnerle  affatto. 
Tali  furono  per  molti  secoli  i  dominatori  d'Ita- 
lia; e  Goti  9  Longobardi,  o  Franchi  nel  dispre- 
gio del  sapere  si  somigliarono.  In  questo  gene- 
ral naufragio,  gli  ecclesiastici  conservarono  quel 
poco  di  letteratura,  che  rimase  in  Italia,  ni- 
spettati  anche  dai  Barbari ,  obbligati  a  spiegare 
i  dogmi  del  Vangelo  9  a  difenderli  dai  novato- 
ri 9  furono  nella  necessità  d'iscruirsi^  e  la  sacra 
letteratura  si  conservò  presso  alcuni  SS.  Padri 
dogli  oscuri  secoli 9  ma  scevra  per  io  più  d'ogni 
ornamento  di  stile.  Oltre  la  negligenza 9  molti 
anzi  sono  accusati  di  aver  contribuito  al  par 
dd  Barbari  all'estinzione  delle  Arti,  e  del  le  Let- 
tere :  spregiando  queste  come  d' origine  paga- 
na >  e  ruinando  le  statue  come  Idoli  9  o  ritratti 
di  proiani  fjroi  del  Gentilesimo.  Da  questa  ac- 
cusa non  è  stato  esente  uno  de' più  grandi  pon- 
tefici, Gregorio  Magno.  Si  asserisce  che, quan- 
tunque dottissimo  ne'  sacri  stud)  9  odiando  le 
Lettere  ^  bruciasse  gli  scritti  degli  antichi  Clas- 
sici 9  e  facesse  romper  le  statue  9  o  precipitarle 


r7*''  Veramente  non  esistono  testimonianze 
rsV-bìa  ài  Gregorio  contro  le  Arti,  e  le  Scienz 
posteriori  più  ò\  5  «ecoli  aìla  saa  età.  I  testine 
sono  pofiiÌTi  ed  autoteroli ,  Gio.  di  Sarisberi , 
se  d*  Orvieto  «  ed  altri  :  questi  o  trassero  ì  doci 
memorie  ria  petduie ,  o  scrissero  ciò  ,  cKe  la  i 
e  non  inteir.~ita  tradizione  STera  loro  insegna 
pinione  tradizionale  passata  per  tante  bocdie 
Baata  senza  con  tradizione  per  tanto  tempo, 
grandissima  aaiorità  .  Per  conciliargliela  però, 
esaminare  rigorosamente  se  gli  scrittori  abbiani 
moiÌTo  personale,  o  di  setta,  di  affermare  < 
Gio  di  Sarisberi ,  e  Fra  Leone  non  sono  det 
Gregorio ,  anzi  lo  Tenerano  come  on  santo  ,  e 
do  lo  loda  altamente  per  arer  ruinate  le  statue 
ni  :  allora  1*  asserzione  comincia  a  prender  t 
fra  gli  assertori  dell'  inimiciaia  di  Gregorio 
sici  si  troTano  dei  santi,  su  cai  non  cade  sospe 
mositì  ^  come  S.  Antonino,  cbe  cita  il  Cardina 
Domenico,  se  in  on* editto  di  Luigi  II  Re  di 
dandoti  infinite  lodi  a  Gregorio,  si  asserisce 
che  da  S.  Antonino  ,  ch*ei  tentasse  di  soppriui 
pere  di  Cicerone  ;  se  negli  scritti  di  questo  Po 
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se^  e  SÌ  lungamcTìte  continuate  ^  crescendo  sem- 
pre la  barbarie  in  Italia  ,si  ridusse  nei  IX.  X.  X(« 
secoli  alla  più  tenebrosa  ignoranza  ;  e  senza  re- 
plicare ciò  9  che  abbiamo  a  suo  luogo  più  ditfu- 
samente  esposto  (8)  ^  per  conoscere  quale  stra- 
na rivoluzione  si  era  fatta  nel  gusto,  non  si  ha 
che  da  paragonare  i  versi  di  Virgilio  con  quel- 
li di  Donizone,  l'istorie  di  Tacito  ^  e  di  Sallu- 
stio colle  superstiziose  leggende  di  questo  seco- 
lo,  e  le  gotiche  fabbriche  9  o  le  goffe  statue  col 
panteon  9  coli'  Apollo  di  Belvedere ,  o  colla  Ve- 
nere de' Medici.  Ma  vi  ha  un  sommo  apice  nel 
bene  come  nel  male;  e  pel  fato  delle  cose  u- 
mane  si  deve  da  quello  retrocedere  in  meglio . 
1  germi  delle  Arti  9  e  delle  Scienze  restavano 
tuttora  inoperosi  ed  inculti  nelle  biblioteche 9  e 
nel  seno  degP  Italiani  :  e  come  dopo  il  verno  o 
la  tempesta  9  che  hanno  distrutto  le  famiglie  de- 
gl'  insetti  9  ne  restano  i  fecondi  embrioni  nel 
suolo  9  che  attendono  per  nascere  il  tepore  di 
primavera 9  cosi  non  aspettavano  quelli  che  le 
circostanze  opportune  a  svilupparf»ii.  Varie  fu- 
rono le  cause ,  che  dopo  quesL'  epoca  risveglia- 
rono i  bei  studj .  l.  Il  cangtamenlo  di  governo 
delle  città  italiane.  Risorti  dalla  dura  oppres- 
sione 9  e  dall'avvilimento  in  cni  erano  giaciuti 
gli  uomini  sotto  il  governo  feudale  9  ripresa  la 
energia  dello  spirito-  cominciarono  liberamen- 
te ad  esercitarla  sopra  altri  oggetti 9  e  nel  con- 
tender colle  armi  9  e  coli'  indegno  contro  i  loro 
oppressori  9  fu  posta  in  azione  un' insolita  forza 
fisica 9  come  morale:  in  queste  scosse  politiche 


La  credalità  d*  una  persona  pin  ad  uno  strano  miracolo 
non  rende  sospetta  la  sna  asserzione  per  un  avvenimen- 
to naturale  . 

(8)  Lilf.  2.  cap,  4. 
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l«iBM«Ìnnmo  iMt  co^ai«iii.€onnp  dagli  nr- 
li  «lolniii  dr'fctpì  wlvd)  ««wo  Adle  »cimi^ 
k-  II-  L^  cillh  italiane  divenfMTO  coinniercian- 
ti;  il  rommrrdo  luppone  i  viiggi,  e  la  comu- 
nic»ì«nr  «m  lonl»iii  par»,  e  perciò  l'acquisto 
a  nuove  cagniiioai;  littoria  ci  mastra  in  e- 
gmaliaiua  di  tÌrco»Mnw  i  popoli  coni  merci  a  li- 
ti ptà  iitniili  degli  illri,  e  i  1-enicj,  e  gli  Egi- 
(tani  ■■  Krrgono  doitì.  e  rulli  mentve  i  Gi-eci 
«nno  boj-barì  .  III.  Lr  Crociata ,  tanto  per  una 
parte  dannosr  al  generr  nmsDa>  e  che  Mtii  m- 
•Mir  airEnrana  ^i  milioni  di  abitatori .  furono 
no-r  altra  ulUi.  portando  drlle  cogni/.ìoni  la 
Occidetiir  ,  I  sacri  pifrricci  paisavaoo  da  Co- 
ilaiilinapoH.  e  talora  vi  dimorMvano  J  ungameli - 
ir  :  enilrvano  ancora  in  quella  cittì  i  languidi 
avann  dell'antica  greca  letlrralura  Irasm»» 
qvaai  per  ereditaria  succisione  »ì  degenerati 
posteti  :  eredilh  soverchia  mente  diminuita .  ma 
■Sfai  superiore  n  (ulto  ciò  che  er.i  nel  resto  del- 
l'Europa, e  che  conteiie\a  dei  lordi  aurei*  e 
preziosi.  Quei  che  ritornavano  in  Italia  erano 
più  culti .  e  i  cittadini  di  Pisa.  Genova  ,  e  Ve- 
nezia, che  vi  ebbero  tanta  parte,  i-iporlarono 
ulla  patria  nozinni ,  e  ricchezze  .  IV.  t  libri  di- 
vennero più  comuni  per  l'invenzione  delh  cai' 
ta  formata  pria  Hi  bniubagiiiipoi  di  stracci  di 
lino.  I  codici  in  papiro,  e  in  cai'ta  pecora  •  fi 
rari  e  di  uu  prezzo  altissimo  (<)}  ,  per  quel 
mezzo  si  moltiplicarono .  Gli  ingeg'iii  ebbero  ac- 
cesso ai  fonti  del  snpere.  e  le  cognizioni  uni- 
versalmente si  accrebbero.  A  que&te  cause,  c)ir 
riivcfjliarouo  gli  iiiei-gni,  conviene  agginngm 
in  seguilo  il  favore  de' Principi .  col  quale  »• 
niniando  i  coltivatori  delle  tellrre  li  stimobni- 
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no  alPonorevoI  carriera .  Varj  Pontefici  meriu- 
no  siffatta  lode,  e  fra  questi  Urbano  IV.  che 
amaote  dei  filosofì  onorò  e  premiò  coloro  9  che 
in  quella  età  avean  meritato  un  tal  nome.  Ma 
sopra  tutti  furono  celebrati  i  sovrani  <ii  Sicilia 
Federigo  il.  e  Manfredi-cbe  distinti  nella  dottrir 
na  al  par  de*  più  dotti  del  loro  tempo, protesterò 
ogni  sorta  di  scienza,  e  di  letteratura.  Riscossi 
pertanto  gli  italiani  ingegni  dalla  ignoranza ,  a- 
vean  ricominciato  a  far  uso  delie  proprie  forze. 
Si  aprirono  degli  Stndj  in  molte  italiane  città, 
alcuni  dei  quali  poi^  maturati  ed  eretti  alla  di- 
gnità di  Università  privilegiate,  attrassero  una 
folla  di  nazionali ,  e  di  forestieri  :  i  quali  se  non 
attingevano  a  questi  fonti  la  purità  delie  dot»- 
trine,  erano  aliiieno  incitati  ad  una  carriera, 
che  dovca  poi  ricondurgli  agli  aurei,  e  classici 
esemplari . 

GIURISPRUDENZ4 

L'arte^  che  governa  gli  uomini,  che  tiene  la 
bilancia  di  Temi,  fu  la  prima  e  più  coltivata  in 
questi  Studj  nascenti.  Finché  l'Italia  fu  sogget- 
ta ai  Re  longobardi,  il  loro  codice  legale  da'Ro- 
tari ,  e  dai  successori  Re  compilalo ,  ne  dovca  re- 
golare i  giudizj .  La  parte  d'Italia  ad  essi  non 
soggetta  seguiva  le  leggi  romane,  ma  corrotte. 
Aveano  talora  anche  i  Re  longobardi,  e  gli  im- 
peratori permesso  ad  alcune  città  di  usare  qual 
le^slazione  fosse  loro  in  grado:  il  più  delle  vol- 
te però  ne  queste,  ne  quelle, ma  l'arbiti-aria  vo- 
lontà del  Conte  o  del  Marchese  decideva  le  liti, 
onde  somma  esser  dovea  la  confusione  nella 
àcionza  legale  :  perciò  dagli  italiani  popoli  posti 
in  libertà,  la  principale  e  più  necessaria  facol- 
tà »  cfie  dovette  coltivarsi  fu  la  Giurisprudenza, 


rO'  BCt.  air  aAC.  BTIU  5rfSY9~K  t-ETT. 
Bulo^oa  fi  ihMnBE  la  prima  pn-  h  su*  Cni 
liift  topra  Ir  aliTF  riiiii  ifllalia- Circa  a  diecini- 
t>  «Mvbri  •  b  più  pan*  fom)i«TÌ  di  ofpà  naria- 
tw,«  malti  •>«  lUum  la  iVdjucnuroao.  Fra 
ipMMi  ■■■  <lae  I>CM*Ì  PingEacTonia);^^!  BckcI, 
Mi  calcbreAicimcaia  ili  CanCiirbery ,  r  unto; 
nà«o  IbWacu»  re  Ella  Tu  alUmcnte  onmu 
dal  tovtrSce  Alosandc  III,  cbe  dopo  ttsenì 
•un  prafrMOtc  di  Scriitua  Sacra  .  gianta  a 
ifitrVetatmmbe  fraàt  delle  cim  ma  ItHUra  at- 
via*  ftmaale  al  Cocpo  d«  Profmori  della  sna 
efniftiM.  Paa  n>rda|;(»  ctxiiab  in  quoli  tem- 
pi, in  ni  Bologna  è  chamU*  tfauntudimtMH, 
ttmttm»  b  venerabile  aDiicliiià  del  iaoàiii> 
di«(.a). 

Ijktcbn'io  Bolina .  e  le  altre  tanie  Uiuvm^ 
ik  d'Italia,  e rì volendoci  alb  nostra  Toscana, 
•*MÌ  wj  wmpo  irnviamo  friiitenza  delPlTni- 
veriilli  di  Hia  .  benché  non  di  igaclla  antichità, 
«he  da  alcuni  si  ^  valnio  darle  .  La  lettera  del 
monacft  inarsigliele  al  suo  Abate*  dn  cui  vuol 
(lednr*i  ,  che  alla  melò  dell'  undecimo  secolo 
fioriva  in  Pisa  ana  celebre Univcnitìi  (ii),niHi 
b  un  «utTicieiite  documento  per  itabilirla;  giac- 
cbè  In  dnta  della  leitera  dee  poiticiparsi  di  pia 
d'un  «ecolo,  come  con  irrcfmgabili  monnmea- 
li  hn  mnntrain  il  Padre  Corsini  Dell'intona  del- 
la tJiiiversitb  dfl  lui  cominciata  (ia)i  Irast'eren- 
dosi  alla  meli  del  secolo  seguente  l'origine  di 
Od» .  Spnz.n  fnr  questioni  di  parMe  egli  e  certo, 
che  nel  secolo  XI 1 1.  esisteva  in  Pisa  uao  Stadi» 
composto  di  U i uree onfl ulti ,  e  uà  Gollegia  di 


^' 


io)  Serti,  <  Fattorini,  de  Citrii.  ite. 
1 1 1  Grnnili  «pìir.  de  Pinder.  C*'-Hiniii 
I.  lult' origina  dell' aDiTOTiitl  di  Pi». 
i>)  fahhr.  Hill.  {/air.  Pit. 
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Arti  9  ciocché  monta  lo  stesso  .•Nel  medesimo 
tempo  io  Areszo^  io  Sieaa^  io  Pistoja  esìsteva* 
no  ip  simili  Stud)(i^).  Ma  se  le  UoiTersitk  di 
Toscana  e  pel  numero  degli  scolari  ^  e  de*  Pro- 
fessori cederono  alla  celebrità  di  quella  di  Bo- 
logna^  la  scleaM  legale  tanto  coltivata  in  quella 
città  dovette  a  Pisa  un  considerabile  incremen» 
to  per  la  scoperta  delle  Pandette  ^  una  breve  i- 
storia  delle  quali  non  sarà  forse  discara  ai  let- 
tori non  iniziati  alli  studj  legali .  Dalla  sempli- 
ce e  ruvida  legislazione  romana  delle  celeort 
XII.  Tavole^  falsamente  attribuite  ai  Sav)  della 
Grecia  (14)9  fino  all' Ini perator  Giustiniano  e- 


(i3)  Da  an  passo  di  Ro£Pr«do  da  Beaorento  ti  ded«c« 
cbe  nel  iai5.  esisceTa  uno  Studio  in  Are'^sos  ^,  Cum  M'- 
„  Sem  Àretii ,  ibique  in  cathedra  residerem  post  transmi- 
,,  grationem  Bononiae  ego  Roffredus  Benerentanus  )uris 
,,  cÌTÌlis  Professor  Anno  Doin.  laiS.  Mena.  OctobrU 
Y,  Proem  in  quaesr.  etc.  ^^.Lo  Studio  dovea  esser  ritpet- 
rabile;  giacchò  vi  era  passato  un  Professore  della  pia  ce- 
Irbre  Università  di  quel  tempo.  Il  Cav.  Guazaesi  ne  ha 
pubblicati  ancora  gli  Statuti .  V.  t.  a.  delle  sue  opere  . 

(14)  Che  i  Deputati  di  Roma  Tisitassero  la  Grecia  nei 
tempi  di  Pericle  per  apprender  la  scienia  della  legista- 
£ioiie,  e  che  le  leggi  di  Solone  fosiero  trasfase  nelle  XII. 
Tarole  è  stato  creduto  da  Livio  e  da  Dionisio:  erano  pe- 
rò assai  distami  dal  tempo  ^  in  cui  si  suppone   avvenuto 
U  fatto .  Questo  ha  T  aria  di  favola  ,  quando  si  considera 
iì  silenzio  di  tutti  i  greci  scrittori  di  quella  età  ^  i  quali 
non  avrebbero  lasciato  un' orrasione  si  laminosa  di  ono- 
rare la  loro  patria  ;  nò  è  credibile  che   i    romani  Vatri/j 
intr.tprendessero  una  lunga  e  pericolosa  navigazione  per 
ropiaro  un  modello  della  pia  rigorosa  democrazia  .  Gib< 
ì'on,  History  of  ilcrline  etc.  cap  44. Si  possono  però  dire 
le  romane  legni  ili  greca  origine ,  giacché   un'esule  di 
tff>sr> ,  Hermojoro,  coi  lumi  della  greca  filosofia  giun- 
i»  nel  Lazio,  comunicò  le  sue  cognizioni  ai  legislatori 
^!i  lloiua ,  ed  uii.i  statua  gli  fu  eretta  nel  Foro  a  perpe- 
I  :irne  la  memoiia.  L'esilio  d'  Hermodoro  è  mentovate 


stiana  ,  oella  declina?,  ione  delle  seicT 
dal  paese  p«r  r.ui  quelle  leggi  crniio 
cialmente  creale  «  io  una  lingua  stn 
Grecia,  Giustiniano  ne  immaginò  la  e 
ne  e  la  riforma:  imprt'W  a  cui  non  m 
IO  troppo  il  genio-i  e  l'estese  vedute 
URÌ(«  alla  iecondiià  di  Circi'onei  ed  : 
sadiScevola.  Dieci  de'più  Jotti  le 
tc«a  dc'fluali  era  Trìboniano,  furono 
di  compilare  le  leggit  che  nei  tre  Coi 
mof^eniano,  Gi-cgonano ,  e  Teodosi 
«parse,  e  di  fai'vi  quelle  mutuzioni 
credessero  opportune-  Questa  compì 
chiamata  il  Codice  :  ad  altri  diciassc 
consulti,  ai  quali  prcsedeva  le  stesso 
no  <  fu  commesso  di  raccorri?  gli  sceil 
le  decisioni  dei  giù ris  prudenti  più 
queste  riunite,  e  dìgesle  in  cinquant: 
rono  appellate  Pandette  o  Digesti.  P< 
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to6  DEI.  ItIH&SC-DKI.I.S  SCTERZS  Z  I^TT. 
proba  b  lime  II  tP  in  appresso  per  notiililarc  quH- 
racqaii!to;  e  contullìamasolo  il  buon  senio  in 
quc*te  disparità  di  opinioni.  Se  si  tolgano  dal 
racconto  le  pompose  circo&ianBe»  di  cui  si  è  vo- 
lato abbellirlo,  e  che  dod  sarebbero  siale  ta- 
ciute (lai  coevi  itoi'ici  1  niente  è  più  naturale 
del  loro  silenzio  sopra  un  libro  recato  a  Pisa 
tra  l'altra  predai  e  restato  for>e  per  (]uatcli# 
tempo  «en^  il  dovuto  pre^o.  Dall'altra  parte 
egli  è  ceno,  chei  Pisaai  potsedevano  poco  do- 
po quel  icmpn  il  prezioso  manoscritto  •,  onde  o 
lo  portarono  d'Amallì  «  o  lo  tenevano  da  tempo 
immemorabile  i  e  solo  nel  riscrivere  dei  l«g»H 
stiidj  li  rese  più  noto.  Ma  se  si  vuol  i-ecar  glo- 
ria ai  Pisani  dal  possesso  dì  un  autoi'evofe  ma- 
noscrìtio,  non  è  ella  magaiore  l'averlo  posse- 
duto innanzi  al  sacco  Amalfitano?  Niun  motivo 
aveano  perciò  d'inventare  una  favola  ,  ed  è  as- 
sai probabile^  che  la  Cronica  anoninka ,  e  Sa- 
nieri  Granchi  non  scrivessero  che  la  semplice 
e- pura  tradizione;  onde  ad  onta  di  o^ni  con- 
tradizione,  si  rende  assai  verisimile  l'antica  i- 
storia  1  e  potrebbe  anche  essere  avvenuto  il  lat- 
to, come  la  fervida  fantasia  del  firenkmaiinoba 
immaginato  (iS),  Non  cosi  può  sosteuersi.  che 
la  scienza  legale  racchiusa  nelle  Pandette  &K$t 
ignota  all'Italia  avanti  a  quell'epoca.  Fra  gli 
altri  documenti  vi  è  quella  d'Irnerio  ,  che  fìnc 
dall'  anno  i  loi ,  le  avea  spiegate  nell'  Universi- 
tà di  Bologna  (ni);  onde  pare*  che  qnaich< 
altro  esemplare  o  intiero,  o  difetto&o  gih  esi- 
sistesse.  Ma  scoperto  il  pisano,  lutti  gli  occhi 
a  quello  si  volsero,  si  rìeiiardò  con  singolare 
reverenza]  e  vi  ha  buon  fondamento  di  crede- 


^ 
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he  da  esso  in  segaito  tulli  gli  altri  sieno 
ali  (20).  La  troppa  venerarione^  e  quasi 
■osi  9  per  cui  il  Poliziano  credette  o  volle 
i  persuadere  esser  quell'esemplare  scritto 
nano  dello  stesso  Triboniano  ^  eccitò 
"O  del  libro  i  detrattori  di  quel  gran  lette- 
I  che  ne  cercarono  con  microscopica  crìli- 
difetti  ;  ma  quantunque  P  esagerato  senti- 

0  del  Poliziano  non  sia  vero ,  il  comune 
otti  legisti  l' onorò  come  superiore  ad  ogni 
colle  più  superlative  iodi (^i).L4iRepnb- 
fiorentina  nella  conquista  dì  Pisa  io  cre- 
nn  trofeo  degno  della  sua  vittoria,  in  tem- 

leì  quali  V  autorità  degli  antichi  giurispru- 
avea  molto  peso^  vi  corrispondeva  una 
orzìonalc  stima  del  pubblico .  11  rispetta- 
manoscritto  fu  visitato  con  lunghi  peregri- 
i  dai  dotti  di  Germania  9  ed  era  mostrato 

1  real  palazzo  custodito  in  preziosi  invi- 
[  (j9).  Ne  solo  s\  ragguardevol  deposito  di 
za  legale  si  diffuse  da  Pisa;  ma  PUniver- 
li  Bologna  9  che  era  la  più  celebre 9  ne  rice- 

deì  Professori  9  che  recarono  ad  essa  non 
lustro.  Dopo  le  ingegnose  riflessioni 9  e 
dite  notizie  recate  dai  dotto  Cav.  Così  nel- 
^iodel  Bulgaro  0*^)9  par®  si  possa  asseri- 
he  quel  dotto  legista  9  che  tanto  onorò  l'U- 
*siUi  di  Bologna  9  fosse  pisano .  Per  la  sua 


)  Tutti  i  manoscritti  ripetono  gli  errori  stessi  del 

a  ,  esistenti  nelle  pisane  Pandette,  e  ri  si  trova  la 

lima    trasposizione   di  alcune  cirte  )  Brenk.  Hist. 

tct.  )  onde  si  può  asserire,  che  il  pisano  è  il  padre 

ti  gli  altri. 

;  yetli  Brenkm.  Judicia  de  Pand.  Floren. 

)  Si  mostraT»  nel  palazzo  de'Pitti:  ora  trorasi  nella 

-ia  Laurenziana. 

1;  Mtmor.  ist.  degli  Ulus»  PUani. 


i  BEI.  RINASC  MbLft  KIE^XX  e  tKTC. 
eloi|ui'nzn  fu  uppi^UuIu  Baeea-d'oro i  più  slima- 
kilr  ancnra  i><:i  l'ingenua  trsiicbezea  coucui< 
interro^Hio  (ullt  prero^tìve  iinp«rinli,  parlò  il 
linguagdn  ilHla  verità  ad  un  Sovrano  ptnenle» 
e  [amo  di  (luella  gcloo  ,  cioù  Fediri-ign  1.  Im- 
peralore.  noadimeiiò  tu  dn  lui  HtMi  unoratoj  e 
mollo  pili  dalla  tea  tini  ontani  ii  del  pubblica  do- 
pn  la  sua  moitCì  die  p«i'  rcndei-iie  a  un  tempo 
venerabili!  la  memoria,  e  raiomcntare  al  Pre- 
ture i  sublimi  doveri  del  suo  impiego,  vulk. 
che  <|ueato  l'radeaae  ragioue  uelln  cn«a  dì  Bui- 
gnro,  co  avertendo  la  nel  tempio  di  Temi ,  ed  or- 
diuiiiido  in  segnilo,  che  sopra  di  etixa,  cnoH 
antica  abitar.iaue  delle  scienite,  l'Università  li 
fabbiicasie  (i^)-  La  seìeaia  le^le,  e  quella 
crli-bi-R  Univenitk  durarono  a  ricever  nuovo 
lustro  dai  Prol'esaorì  toicaui;  ma  pochi  giunte- 
rò in  questo  tempo  alla  gloria  clelI'Àccuriio. 
Nnto  in  un  villaggio  detto  Bagnolo, cinque  mi- 
glia distante  da  Firense  nel  iitti ,  cisciì'mò  il 
i<;nebro)a  caos  della  scienza  le^^alc.  Le  chiose  a 
in  ter  iie  trazioni  delle  Icngì  erano  striinameiile 
cresciute,  e  la  loro  contradiiiooe  e  oscurila  fre- 
quentissime. L'  Accursio  cercò  di  portare  il  fi- 
lo d'Arianna  in  questo  intrigaot  luberinto.Cou- 
frontate  tutte  le  chiose,  ne  scelse  le  migliori) 
e  vi  aggiunse  le  proprie.  Egli  ebbe  un  piacerti 
che  non  è  dato  ad  alcun  legislatore,  quello  cioè 
di  veder  seguite  dagli  uomini  le  sue  regole  te- 
gali,  senza  la  forza.  Non  su  lo  fu  con  universa- 
le applauso  accolto  il  sua  lavori) ,  ma  ove  tace- 
vano le  leggi  si  sottomisero  volontariamente  i 
giudici  al  sentimento  di  questo  gran  1^* 
sta  (3^),  che  ^enza  altra  autoritìi  di  (quella  che 

[>4)  De  clariti.  archigìainaUi  Boaoaien.   Profili. 
S.rtLeE>i(orini. 
(lil  Dt  clar,  arehigtiM:  BoaoaUit.  Pro/tn.  p.  1. 
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dk  la  ragione  «  durò  a  rrgolare  por  circa  a  Ire 
secoli  la  gìudicatum;  né  ha  ceduto  9  che  all'Al- 
cìato  e  adaltri  legisti 9  che  le  cognicioni  ognor 
crescenti  resero  oiù  dotti  e  più  culti ^  e  che  di 
più  erudite^  ma  lorse  non  più  giuste  inlerpetr«« 
xioni  9  lìsnno  stranamente  accresciuto  quei  li- 
bri ^2')}.  Dopo  un  padre  tanto  illustre  appena 
mentano  di  esser  nominati  i  ire  suoi  figli  r  rao- 
Cesco  j  Ccrvotto ^  e  Guglielmo*  chiari  anch'essi 
nella  medesima  scienza  .  Francesco  però  il 
maggiore^  professore  nella  slessa  Università) 
in  gran  parte  erede  della  celebrità  patema  9 
con  6liale  telo  seppe  difenderla  contro  gli  at* 
lacchi  di  un'altro  illustre  professore,  l'CMofre- 
do«  dopo  la  (li  cui  morte  restò  senia  contrasto 
il  primo  nella  scienza  legale(27) .  Fu  altamen- 
te onorato  da  un  feroce  Re  d'inehiltetra  nemi- 
co delle  Muse ,  e  stermitiator  dei  poeti  «  Eduar- 
do 1 9  di  cui  fu  per  otto  anni  consigliere  (-ji8}  9 
•  che  ebbe  la  disgrazia  di  essere  insieme  con 
Prisciauo  ^  Hriiiictto  Latini  9  ed  altri  butterati 
>osto  noli'  Inl'crno  da  Dante 9  per  un  vizio ,  che 
1  natura  abhorrisce)  e  il  pudore  non  osa  no- 

fQ6)Su questi  init^rpelri^e  su  queste  Toìuminote  in(er~ 
trjz'utni  ha  ^paiio  il  suo  comico  sale  il  satirico  fun- 
\o  iSoiieau  (  Lulrin  chant.  5.  )y  descrirendo  la  batta- 
jL  filila  coi  libri  : 

,v  Alori  il  se  saisit  d*un  Urge  Iiifortiat, 
,1   Grossi  de  risions  d' Arcuise  et  d' Alcial . 
17)  De  citrit .  Archiv.  eie, 

>8)   KduAido  I.  area  conosciuto  Franceteo  nel   suo 

<^io  in  Itali .1 .  Questo  Re,  do|>o  la  conquista  della 

'incta  di  IrAlles,  ordinò  che  tutti  t  Bardi  ossia  poeti 

uel    paese  fossero  posti  a   morte ,   perchè  co'  loro 

-.iali  canti  rcritafano  i  popoli  alle  armi,  ed  alla  ri- 

9ne.V.    la  sublime  Ode  di  Gray  ,  e  le  maledizioni 

che  date  a  quel  Re  .  Ruin.  Geixe  the  Rultess.  King. 

io. 


no  Bfft.  mi  «UT.  4MT.MrfMlt*KII  KURT. 

m'oate  («•,).  Migtior  intUdMUto  «bb«di  <ju«- 
Iti  pan»  B«TiiiK»a  d'&Kun  o»M  da  Latema. 
che  fu  p«Mo  ae)  Parftaiorw:  niiomaio  spnsito- 
iT  dcltc  lepeì ,  indi  giudìnr  in  Si»nn>  fece  ma 
miniatan  finr  per  le  mani  il'nn  celebre  auat- 
Muodiquei  teinpÌ,G)riiiodiTncc(>(So),  il  di 
cui  fratello  avea  candaTinMo  alla  morte-  Din» 
di  Mugello  nell'anno  isSì  accrebbe  nuova  lu- 
ce alU  giuriipmdema  dell' Accursio  1  giacché  i 
Veroaesi  fecero  un  decreto,  che  ovunque  maa- 
ciMr  l'antorità  delle  leggìi  o  la  chiosa  dell'Ac- 
runio,  (ot$e  Melilo  il  sentimenlo  di  Dino.  & 
dtilinie  «gli  nella  4acra4  e  protàiia  ^iariapro- 
■lenta  !  chiantalo  a  Rooia  da  Bonifazio  V^lll-  « 
tediar  le  Decreuti,  sì  Infingo  della  porpora; 
ma  deluso  ,  litoiuó  alla  sua  leiieraria  quiete  in 
Boloffoa.  Di  Accursio,  e  di  Dino  fu  scolare  uà 
altro  celtlM-e  Toscano,  CÌuo  da  Piitoja,  Profe»- 
sore  ancor  esso  o  in  Boloi^a  ,  o  in  Perugia  (*)> 
Chi  vuol  lodarlo  come  legista  può  mostrare  an 
suo  scolare,  che  ehbe  tanta  lama,  cioè  Bario- 
Io,  e  i  voluminosi  suoi  conienti  al  Codice  lii 


(ig)  Danti,  In/c 

(3o)  „  Quivi  en  1' 

„  Fiere  di  Chi» 
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SAGGIO  SECONDO  I  I  I 

Giustiniano  j  ma  questi  insieme  con  tante  dot- 
te (alicbe  de'suoi  maestri^  e  scolari  sono  cadu- 
te nell'oblio  9  e  di  Gino  non  ci  resta  9  chela 
fama  di  gentile  poeta  9  autenticata  da  qualche 
ina  produzione^  e  dalla  stima  ed  amicizia  del 
Petrarca. 

La  legislazione  ecclesiastica  ancora  ricevette 
n  questi  tempi  da  un  Toscano  forma  ed  ordi- 
le .  Fu  esso  Graziano  9  nativo  di  Chiusi  9  e  mo- 
laco  in  S.  Felice  in  Bologna.  Esistevano  prima 
li  lui  altri  Collettori  :  fra  questi  aveva  acqui- 
etato una  infame  celebrità  colui  9  che  col  nome 
l' Isidoro  Mercatore  o  peccatore  ^  alla  metà  del 
(ecolo  IX.  spacciò  le  false  Decretali  attribuite  a 
benedetto  Levita  della  Chiesa  di  Magonza  ^  pa- 
'imente  lo  aveauo  con  miglior  fama  preceduto 
Sonchard  Vescovo  di  Worms  9  e  Ivonc  di  Char- 
res  ;  ma  Graziano  gli  superò  tutti .  Ridusse  in 
niglior  forma  la  sacra  giurisprudenza  9  e  ordi- 
to in  un  corpo  regolare  il  Dritto  canonico  ; 
piegò  V  oscurità  di  alcuni  Canoni  9  o  cercò  di 
:onciliame  la  conlradizione .  La  sua  opera  si 
:onobbe  dal   pubblico   probabiimeute    l' anno 

1 4^  9  e  per  molto  tempo  si  riguardò  come 
Inssica  .  Fu  il  suo  autore  uno  dei  più  dotti  uo- 
nini  di  quel  tempo  per  testimonianza  anche  di 
tersone  non  use  a  dar  gran  lode  a  quel  secolo  9 

a  cos'i  fatti  scrittori  ('^i).  Nondimeno  gli  si 
iniproverano  molti  errori  :  egli  ha  considerato 
orne  autenticlie  t  e  fatto  uso  delle  false  Dccre- 
ili  9  e  si  accusa  di  avere  alterato  eli  scritti  di 
I.  Leone  ^  S.  Gregorio  9  ed  altri  Padri  ^  aggiun- 
endovi  o  togliendovi  9  per  adattare  i  loro  scn- 
innenti  a  quelP  apocrifa  dottrina  :  si  dice  avrr 
sato  la  stessa  mala  fede  mutilando  i  Canoni* 

(3iy  EhCiclop.  artic.  Dtcreh  • 


I  1 3  DEI.  KIXlf&  BBIxa  SfilS^ZK  K  LETT. 

o  Ir  l-^gi  f**  «oileBfTv  le  pretensioni  dei  giu- 
ilici  ecrletÌBiIici .  Quoti  di»uì  nseudo  preva- 
li larrilaon  dei  «rri  rimproveri  <  non  giti  quelli 
(li  niaoc*nu  di  crilira ,  che  egli  devt-  alla  bai^ 
baric  de'  tuoi  tempi .  Si  é  preteso  ancora ,  cbe 
(ìraiiano  non  iàcesil^  conio  della  confeiaione 
Borìi^larci  e  soMenpste ,  che  ìuita  la  confcuio- 
nc  falla  a  Dio  col  core  :  ma  uà  illiutrc  Piiani^ 
che  si  dìitioce  altamente  nello  atudio  canonico, 
I-  in  (juello  delle  lettere  *  che  professore  in  Bi>- 
loena  pbbp  1'  onore  di  contare  fra  i  suoi  tcolnrì 
Innncimeto  111.  L'guccione,»  Ugone  Vescovi) 
di  Ferrara  ha  giusiilicato  Gramno  (  a) .  La 
laina  dì  quriln  ranotiista  ha  durato  a  xploiidiTC 
fino  nel  teolo  XVi.  con  tal  tace  da  incoinnil^ir 
gli  occhi  di  Lutero,  che  gli  fecel'onom  dì  fan 
ardere  pubblicamente  la  sua  opera.  Va  alin 
Toscano  di  Ponlormoi  il  Canlinal  La  bora  »  1  e,  il- 
cuni  anni  dopo  ^^'^)  fece  una  nuova  compili- 
zÌone(V'i).  Ma  questa  ed  altre  si  perdiToii» 
presto  ueir  oblìo  a  fronte  di  (|uella  dì  Gi'aiia- 
no.  Se  la  cek'Ljrilà  ottenuta  in  questo  secolo- 
senza  lasciare  alcuna  leiiliiaoiiiaiiz.t  del  proprio 
inerito,  acquista  un  dritto  dì  esser  nominala 
neir  istorili  delle  lettere  ,  non  è  da  passar  sotto 
silenzio  Grnzia  aretino,  chiamato  per  la  sua  pe" 
rizia  Maestro  delle  Decretali*  onorato  d'im- 
portanti commissioni  da  due  Ponlefìri  ,  eletto 
patriarca  d'Antiochia,  e  somniamente  enc» 
minio  a'suni  tempi  (55)  . 

Pare,  che  la  Toscana  fosse  destinata  a  pro- 
durre i  pifi  illustri  canonisti;  niunu  ccriamea- 

(3i)  Dd  CUrit.  Jrchig.  Boaon.  Prof.  p. 

iììiJaa.  iiSi. 

(3i)  JVi?./.  Scrilt-  Fior. 

{Ì5}  P lacir.  ili  cUr.legum  Inter.  tiÒ    3.  e 

t  iaUon^,  dt  qUt''  tic. . 
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Sàggio  secondo  i  i  3 

[storia  di  questa  giarispradenza  è  stato 
to  maggiore  di  Giovanni  di  Andrea  mu- 
:  sia  egli  nato  in  Bologna  da  genitori  mu- 
(36)9  o  nel  Mugello  stesso^  debba  i  suoi 
;  lecito  matrimonio 9  o  sia  Figlio  dell'a- 
può  riguardarsi  come  toscano  in  qgni 
a .  La  stima  9  che  di  lui  si  ebbe  9  rilevasi 
mori  che  gli  si  fecero,  dalle  splendide 
late,  in  cui  fu  impiegato  O7),  e  dalie 
ize  acquisiate .  Eboe  varj  figli  ;  ma  le 
le  Novella  9  e  Bettina  hanno  ricevuto  da- 
ici  non  poca  celebrità  3  e  la  prima  dove- 
"are  più  copiosa  quantità  di  scolari  che 

he  i  genitori  fossero  magellani  ,iion  ri  è  alr.un 
^'.filippo  feniani  Fior.lllus.e  Domenico  A^ 
che  sia  nato  a  Bologna ,  come  crede  il  Tiraho« 
>n  mi  par  co&^  chiaro,  giacché  da  tutto  quello 
rta,  si  deduce  che  GioTanni  airetà  d*anhi  otto 
ologna,  ma  non  ch'ei  tì  fosse  nato:  è  Tero  che 
li  non  parla  precisamente,  che  sia  nato  in  Mu- 
la  dopo  aver  nominato  i  genitori  mugellaai,  pa- 
ti non  abbia  creduto  necessario  di  nggiuiiPcre 
ch'esso   in    IV'liinello.   Sic  a  Filippo  \il)aiii   fosse 
to,  che  Giovanni  era  naro  in  Bologna,  non  a- 
probabilmente  mancato  di  aggiungerlo,   come 
uè  sensato  scrittore  suol  fare,  quando.,  genitori 
un  paese ,  e  i  figli  son  nati  in  un  altro .  Debole 
)menio  del  Tiraboschi,  eli'  ei  sia  nato  in  Bolo- 
rchè  nel  racconto,  ch'ei  fa  di  se  stesso,   in  cui 
:e  chi  asseriva  che  era  figlio  di  un  sacerdote,  non 
mai  né  Mugello,  né  Toscana,  ma  solo  le  chi^- 
torri  di  Bologna.  Egli,  posto  che  na«cesse  in 
) .  era  stalo  condotto  a  Bologna  prima  degli  otto 
□do  appena  aver  poteva  idea  de'  luoghi  d^Ua  «uà 
ed  in  questo  racconto  non  cadeva  mai  in  acron- 
iminargli  se  idea  glien'era  rìmasa. 
sherard.  RnTum.  ital.  scrip,  voi.   i8.  Pres.so  lo 
leg^e:  ,,  Famosissimus  Doctor  Bononicnsis,  qui 
indo  nun  bnbebat  similem,  TÌdelicct  Dominus 
cs  Andrctu: .  ,, 


medici  del  suo  leni  pò.  Varie  opere  ca 
furono  da  lui  scritte*  l  coiiieuli  ai  sei  li 
le  Decretali  sono  i'  opera  sua  più  cele 
sottigliezza  delle  interpretazioni  ne  forn 
rito  principale.  Il  nome  singolare  di 
dato  a  quest'opera  fu  un  tributo  al  noi 
sua  dotta  figlia  :  le  giunte  allo  specchii 
glielmo  Durante,  e  il  trattalo  de'Giud 
altre  sue  opere  9  nelle  (inali  i  moderni 
ranno  a  trovare  i  motivi  delle  superlal 
date  dai  suoi  coetanei  a  questo  legista, 
ine  tanti  altri  illustri  uomini  vittima  è 
contagio  del  i'\.\^. 

Lasciati  da  parte  molti  altri ,  che  in  ' 
in  questo  studio  si  distinsero  ^  forse  1 
in 'Tito  reale  9  benché  minor  iainat  ebb< 
tadino  fiorentino  9  Lupo  da  Castelloucl: 
nelle  civili  discordie  di  Firenze  acciuisU 
ma  equivoca^  e  che  l'istoria  ci  dipinjj 
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iziotie  de^  Ciompi  (4o).  Egli  iivea  nutrito  il 
»  spirito  della  lettura  dei  Classici  allora  noti^ 
ea  le  sue  delizie  degli  scritti  di  Cicerone.  Ad 
iti  era  diligente  ricercatore^  e  a  lui  dorette  il 
rarca  ^  suo  amico,  l'Orazione  in  difesa  di  Mi- 
e^  le  Pitippiche  ^  e  le  Istituzioni  di  Quinti- 
io.  Non  vi  era  poeta  allora  nolo^  che  non 
le  per  le  sue  mani  (ti):  cosi  egli  potè  rive- 
e  di  qualche  amenità  le  nude  9  ed  orride  spi- 
della  giurisprudenza  ^  ed  il  suo  amico  Petra r- 
io  rimproverò  più  volte  di  avere  ahbando- 
o  gli  ameni  studj  per  le  oscnire  «  e  sovente 
istiche  sottigliezze  legali  (43).  Per  20  anni  in 
:a  fu  professore  di  scienza  canonica  nello  stn- 
di  Firenze,  e  incaricato  frattanto  di  molte 
irevoli  ambasciate  a  Papi,  ed  a  Repubbliche: 
ciato  poi  dalla  patria,  e  rilegato  a  Barccllo- 
poco  curando  gli  ordini  del  popolaccio  Ro- 
tino^ ricovrossi  in  Padova^  ove  fu  eletto  prò- 
sore  ad  onta  dei  contrnr)  olBc]  che  la  RepuL- 
:a  fiorentina  per  pubbliV:a  lettera  (/i*^)  gii  fp- 
Non  minor  cognizione,  e  destrezza  avrà  nc- 
aft'ari  politici  che  profondità  nelle  lettere; 
le  nel  passaggio  di  Carlo  d'Ungheria,  detto 
rio  della  Pace,  ne  guadagnò  T animo;  e  nn- 
o  con  esso  lui  a  Roma  si  adoprò  tanto  col 
w  Urbano  VI.  che  lo  indusse  a  coronar  Car- 
Re  di  Napoli  -  d^l  che  una  onorevole  ed  in- 
libile testimonianza  ne  dette  il  Papa  stesso  « 
?rendo lo  in  pubblico  Concistoro;  e  cnro  ad 
bedue .  crealo  consigliere  dal  Re  Carlo  5  e  sc- 


io, ///■.  ///.  cap.  14. 

4  1 ,  Cnliicc.  Si'.liit. 

42^  Melius  ,  T'r.i  di  L:»po  Hi  Ca$?f]ìoncli;o  . 

jì".  Mehus^  iiia  Anibr.  Carnai,  p.  241 


re  due  Pisani  assai  ciliari  in  quello  st 
primo  è  Bernardo  da  Pisa,  che  si  fece  ; 
re  pel  suo  Sv'tpere  teologico  nella  scuoli 
da  lui  in  Parigi^  del  di  cui  sapere  ed  e: 
ne  è  una  autorevole  testimonianza  la  !< 
Pietro,  Cardinale  dì  S.  Grisoj^ono,  ad 
dro  IH  (  5).  L'altro  è  Pandolfo  da  Pi; 
to  anche  Cardinale  Mosca)  sieno ,  o  ne 
sa  persona i)  come  molti  sostengono.  E 
veramente  ris^uardare  piuttosto  come 
d'istoria  ecclesiastica  giacche  a  lui  si  < 
le  Vite  dei  Pontefici,  probabilmente  dz 
rio  VII.  fino  ad  Alessandro  III  (/|^>).  IV 
di  scrivere  ancor  le  istorie  della  sua  p 
almeno  della  celebre  conquista  dell' Isol 
ri^  ma  o  non  l'esegui,  o  gli  scritti  si  s< 
duti.Lasua  varia  dottrina,  specialm 
studj  sacri,  ci  dà  il  diritto  di  numerari 
fra  i  teolo^.  Non  fa  an  ozioso  letterato 

VI   la  1*^1  ieri /MIO  .  o   l«k  t'i*ia    iit     «in«AB*A«en' 
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come  Bartoiommco  da  S.  Concordie  9  il  BcMq 
Giordano^  Cavalca^  Passavanti  saranno  più  ac- 
conciamente nominati  fra  gli  eleganti  scrittori  ^ 
giacché  di  questo  pregio  specialmente  soprav- 
vive ancora  la  lama  loro. 

MEDICINA 

Che  la  Medicina  fosse  barbara  in  Italia  in 
questo  tempo,  non  fnih  maraviglia 9  giacclic  lo 
erano  più  o  meno  tutte  le  scienze  sue  ausiliari. 
Ma  i  tempi  barbarie  come  i  più  culti ^  hanno 
contati  medici ,  che  sono  stati  riguardati  come 
prodigi  delTarte.  Quanta  era  la  povertà  di  co- 
gnizioni medico-fìsiche  negli  antichi  tempi  Ip- 
pocratici I  quanta  è  la  ricchezza  dei  nostri  !  La 
notomia^  ch'esser  dovrebbe  il  fondamento  di 
quella  scienza ,  appena  si  conosceva,  vietando 
la  religiosa  superstizione  il  taglio  dei  cadaveri  : 
la  botanica*  e  T  istoria-naturale  poverissime,  e 
della  chimica  appena  noto  il  nome.  Ciascuna 
ili  queste  è  diviMiiita  si  copiosa  ai  d'i  nostri ,  che 
appena  basta  la  vita  d'un  uomo  a  ben  conoscer- 
la .  Qua!  difl'eren/a!  Eppure  se  Ippocrate  tor- 
nasse ai  di  nostri  colla  sua  povertà  di  cognizio- 
ni naturali 9  appena,  credo,  vi  avrebbe  perso- 
na, che  esitasse  un  istante  a  sceglierlo  per  suo 
medico.  I  semplici  ed  aurei  suoi  scritti  sono  an- 
cora il  Codice  f)rimario,  che  oh  legge  all'arte^ 
e  tolti  due  o  tre  medicamenti  9  che  il  casoi»  fion 
il  ragionamento  ha  trovati ,  i  metodi  Ippocrati- 
éi  sono  ancora  la  norma  dei  sav)  medici^  come 
lo  erano  tremila  anni  sono.  Lo  che  se  è  vero  9 
ne  segue  una  fatale  e  dolorosa  conseguenza 9  che 
le  copiose  naturali  cognizioni  dei  m(  dici  moder- 
ni 9  le  quali  adornan  tanto  le  loro  teorie ,  e  ren* 
dono  al  letto  dei  malati  i  loro  discorsi  si  elo- 

T.ilLP.n.  M 


I  in  nei.  atVAse.  m.KS  «ctB^ZB  b  jxtt. 
qttcnti.  nann  inutili ,  alin^iiA  ni  maUli .  QurU 
le  cng^nixicinì  son  bi>lln  e  vern.  I' npplì capiti- 
ne Hi  ei<p  ni  r'>rim  sano  o  mollalo  .  «lia  io* 
lora  delle  mnhtlie.  ed  HÌi»  \nvn  mnrlrcBlilrA 
i  ciò  die  rliiam'Ki  miii^y»  ttoria .-  iy\**in 
pSMagf^in  è  U'i  snitn  ch(^  VH  «peti»  (lall«  lu- 
ce itli«  t<-nrhre<  raartcandn  un  »iuuru  anHIu  di 
cflmunimi'.iniiis  che  uiii.ici  dimostrate  verilj  ad 
■lire  di  (!f;itEilc  evideiiM.  L'aneUn  è  tlei^ato.  e 

Serciò  il  ri;jiniiameTtlo.  chr  in:li  ha  pri'iei|iin. 
ullnnille.ìti  ipii-ntP  tenebre  (irebbero  p^rdo- 
nabili,  ansi  Indevoli,  le  modeste  confetture, 
ma  *i  parla  per  In  più  o  delle  canw  delle  UD« 
fuii7.io<ii  vitali-  o  di  quelle  del  Inra  »coticenn< 
e.O[|  una  specie  di  matematica  sicurezi»  ^7): 
COSI  ■Iinenn  parlano  i  ^listemì  o  ipotesi  niedìclir. 
a  provare  rìnsiisDÌsten^.a  delle  quali  ba«tii  ('«• 
servare  la  rapidit^i  cn«  Cijì  nascono,  e  mnjiiiiiii 
I  ai  sotin  in  pachi  noni  in  lants 
presso  di  noi  suecrduti-;  nna 
H'ndo.  rli  ■  Tmr>  solfito  imherilli».  rlir  pos- 
sa rr(-dei-  v'cl:i  lulti.na.  Il  veiierabil  VrcrhÌ..4i 
Coo  nsvTvh  (e  ijunliti  delle  mshilie.  e  rU  effel- 
lì  de'medieainenti.poco  curando  le  teorip.e  ri- 
ducendo  la  medicina  a  qnello  dovrebbe  essere^ 
ad  una  specie  di  fisin  ■ìperimentale.  Quel  po- 
co, che  l'arte  pu?i  mostrare  di  vpro  e  di  solidn. 
devesi  a  questo  metodo  .  t  più  saggi    medici  di 

d'iiioprar*  liffaito  llTigunggln  .  n»n   utaaa,  ch«  una  no- 
li U  duliidiana ,  che  è  ifiegnn  pi&  licuco  ilella  veta  or 


^;°^!" 
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tutti  i  tempi  hanno  seguite  le  regole  fino  dall'e- 
tà d'ippòcrate  stabilite^  e  perciò  in  tutti  i  tem- 
pi vi  possono  essi*re  stati  dei  medici  valenti^  ad 
onta  delle  più  stiavaganti  teorie 9  se  è  vero  che 
queste  sieno  tanti  (isici  romanzi 9  purché  non  ia- 
fiuisrano  sulla  medicatura.  Non  è  meraviglia 
perciò  se  anche  i  barbari  tempi)  de'qua{i  ci  oc- 
cupiamo, abbiano  vantato  dei  medici  somma- 
mente riputati .  La  medicina  <!'  Italia  di  questi 
oscuri  secoli  se  non  ebbe  intieramente  origine 
dalla  Scuola  araba  9  ne  trasse  inedicam^nti  9  e 
teorie.  Fino  dal  secolo  IX.  fioriva  la  Scuoia  sa- 
lernitana  (^i^^) .  £  incerto  a  chi  debba  la  sua  na- 
scita. 11  monastero  del  Monte-Casino  per  un 
tempo  non  sdegnò  quest'arte 9  e  credettero  i  suoi 
individui  con  molta  saviezza  di  potere  impiega- 
re il  tempo  «  che  loro  avanzava  dopo  le  devote 
prccÌ9  in  sollievo  dell'afflitta  umanith.  Fu  nei 
tempi  più  antichi  coltivata  da  essi  utilmente  la 
medicina  9  e  la  vicinanza  con  Salerno  forse  co- 
municò in  quella  citth  le  notizie  mediche  a  per- 
sone 9  che  sciolte  da  ogni  dovere  ecclesiastico, 
potevano  dar  tutto  il  tempo  a  siiTatto  studio. 
Forse  Costantino  AfFricano,  che  come  gli  anti- 
chi Greci  avendo  viaggiato  in  Oriente,  e  trat- 
tenutosi a  Babilonia,  avea  appreso  le  fisiche,  e 
mediche  cognizioni  9  tornato  dopo  37  anni  di 
viaggio  a  Cartagine  sua  patria,  ed  ivi  pel  trop- 
po sapere  calunniato  ^  come  mago,  e  minaccia- 
to di  morte,  ricovratosi  a  Salerno,  vi  portò  o 
vi  accrebbe  le  mediche  notizie,  e  ne  promosse 
lo  studio  (Vj)  •  Comunqae  sia  9  la  Scuola  saler- 


C48)  II  Sig.  Napoli  SigncTelli  ha  provalo^  che  la  sua 
fondazione  non  tievcsi  agli  Arabi.  * 

(49)  Il  fratello  dei  Re  di  B.ibilonin  venuto  a  Salorno 
lo  riconobbe  ,  e  lo  1  accomandò  al  famoso  Koberio  Gui- 


nitana  cb!)c  gran  credito  :  per  molli  aecnli  sot» 
«tate  tatullìari  le  regole  Hi  saniti  di  detta  scunli 
scritte  in  bni-bAri  versi  latìai  (Si)i  benché  mul- 
te di  eae  f^lie  e  canricciose  ;  né  vi  è  voluto  m^- 
no  del  corso  di  var]  secali,  pei- gettarle  uell'ob- 
lio.  Dn  questi  fonti  la  medicina  italiana  e  per- 
ciò la  loscnna  ebbe  origine.  Molta  celebrità  e 
5 oca  dottrina  è  a  noi  restata  dei  medici  toscani 
i  quei  tempi.  Arezzo  può  mostrarne  molti,  e 
prima  di  ogni  altro  Faricio  monnco  ,  illuitre 
nella  medicina  {ino  dui  principio  dd  secolo  XII. 
elle  passato  in  Inghilterra  e  divcnnto  abate  dei 
Monastero  d'Aberdon,  fu  assai  in  pregio  pel 
(aper  medico  ai  Sovrani  di  iiuel  regno  (5i}- 
Verso  la  meth  del  secolo  XUl.  moliissimi  me- 
dici toscani  illustrarono  |- Cniversitìi  di  Bolo- 
gna: poco  jnuansi  aijiie^lo  tempo  probabilmea- 
te  la  medicina  si  separò  dalla  chirurgia  ,  e  i  >uoi 
Professori  per  sigatta  distiusione  presero  il  na- 
medi  medici-fisici  (Sa).  Dopo  Raniero  areti- 
no; Corenzo  e  Bnc'cn  pistoiesi,  si  distinse  assai 
iu  queir  Università  Siiiigiirdo  ai-ntino  :  ad  onu 
dei  divieti  canonici  ■.  egli  un'i  le  primarie  digni- 
tà ecclesiastiche  colta  medicina  ;  fu  non  solo  ca< 
Ronicodi  Paenxa,  ma  arciprete  di  Bologna,  di- 
gnilJt  «olila  darsi  alle  principali  famiglie:  come 
tHie  intervenne  al  Concilio  provinciale  di  Ri- 
vcnna  ,  e  ad  altri  interessanti  Atti  ecclesiastici: 
acijuisLÒ  colla  meibcìua  infinite  ricchetze,  e  fu 
ri^uariljlo  come  uno  de'primì  luinìn.irì  di  quel- 
la Università.  Teneva  appresso  dì  sé  un  aliru 


{So)  Prnbabiftncnle  da  Cìotiiidì  H  MI  Inno, 
(il)  Wili.  Valntibury  de  gatit  Pontif.  /iaglor 
(la)  Sarti  e  Fattariai  De  clarit  eie,  par.  2. 
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Arrfino  suo  ajuto,  o  sprzinle  detto  Veneziana  f 
che  anche  dopo  In  mnilc  di  Sinigardo  esercitò 
con  plauso  la  medicina. 

Non  ranimenleremo  che  i  nomi  di  Tommasi- 
no  Covtone^f  di  Bartolo  (f>3)*  e  Michele  da 
Mohtebuoni  ^  fiorentini  9  come  d' Ungelieri  pra- 
tesci  di  LliseO)  e  Ouido  sanesi)  e  di  Guido  da 
Cello  pisano:  tutti  si  distinsero  in  quella  Uni- 
versità ^  ma  niuno  godette  mai  nella  sua  vita 
tanta  celebrith*  ed  acquistò  ricchezze  al  paro 
del  fiorentino  Taddeo  Aiderotti .  »Se  la  sua  na- 
scita fosse  il  lustre  9  dalla  stirpe  patrizia  degli 
Aiderotti  «  o  bassa  a  seguo  9  d'avere  egli  slesso 
esercitato  il  mestiero  di  venditor  di  candele 
presso  or  San  Michele  ^5:') 9  non  è  ben  chiaro» 
r  ioo  a  treat'anui  non  aette  alcun  segno  di  ta- 
lento. AHora  l'ebete  suo  spirito  risvegliossi  9  e 
portatosi  all'Università  di  Bologna  divenne  il 
piò  €el%bre  medico  del  suo  tempo.  Fu  debito- 
re della  sua  fama  probabilmente  ad  una  novità 
che  introdusse 9  o  piuttosto  rinnovò  in  medici- 
na, cioè  la  teoria  Era  prima  di  lui  9  nei  pia 
barbari  tempi,  ristretta  quell'arte  alle  regole  sta- 
bilite dalle  antiche  9  o  più  recenti  osservazioni| 
senza  il  lusso  delle  teorie.  Semplice  9  e  sevcrai 
ma  probabilmente  più  castale  meno  pericolosa 
esauriva  presto  i  suoi  precetti  ;  la  pompa,  e  l'e- 
loquenza della  cattedra  non  potevano  esser  con- 
tente della  secca  brevità  consueta,  dìk  si  è  ve- 
dut09che  separandosi  dalla  medicina  la  chirur- 
gia9  avean  preso  i  medici  l'aggiunto  di  fisici;  e 
lente  allora  9  (/f^  s 

uardato,  come  il 


ìu  probabilmente  allora^  {Et  si. cominciò  a  teo- 
rizzare (55)  :  ma  Taddeo  erìguj 


(53)  Fu  medico  del  Re  Enzo  prigioniero  in, Bologna, 
come  lo  furono  Eliseo  sanese  ,  e  il  celebre  Taddeo. 

(54)  Villani,  dei  Fiorentini  Illustri , 
(53)  Sarn  et  jFutt,  de  dariss,  eU;,  par,  a. 


19^  mrt.  »i»»w,  Bsi.t.r  «rfFTVE  r  i.ctt. 
prìncip4l(--cfar  «i^angrsselr  Gstche  spi^aiio- 
ni  dvi  inortiOM  lenoineiii.  p  ddl'nzianc  de'mp' 
diramali  (  quali  tp>e^zÌonìF  )  iratte  dalla  te- 
BphrMa  lilotoGa  di  (]iie)  tempo.  Il  s^o  laorrc 
■tedico  può  entere  dai  ini>(lemi  rivot/ato  Ìii  duli- 
b*o.  ma  le  tue  rirchczcc  <e  la  uuiversale  siinia 
non  ferie.  Comeiiiò  Ipprx^raic.eGnleno  ,  appli- 
mudo  Ir  ImHiara  t  e  oscura  (ìlosofìn  di  queir  eia 
alle  semplici  e  yere  osserva/ioni  di  quei  savj 
medicii  e  fabbneando  cos'i  delle  strane  teorie. 
Egli  però  l'u  rì^xrdato,  come  un  oracolo ,  Co»^ 
taneo  dell'Accursio,  arquìslò  (aato  pregio  nei- 
ì»  mediciDAi  quanio  quello  nella  giurispvudeu- 
za,  e  le  &uc  chiose  mcdiclic  furono  rispetlOM- 
mente  obbedite,  come  le  legali  dell'  Accursio:* 
suoi  scolari  stessi  goderono  tii-aordìnar^  privtle- 
KÌ-  Appellato  all'esei-cito  pratico  da  Papi ,  e  d> 
Sovrani,  poneva  uu-eccesiivo  prezio  alla  su> 
opera:  gl'infermi  8Ì  aoitoponevano  allf  legge- 
e  COSI  Taddeo  acquistò  immense  ricchezze  (56) 
La  scuola  medica  di  Taddeo  si  conùnuò  in  Di- 
no del  Garbo  Gorciitino,suo  scoUre(57).  Pro- 


ibì)' \tA.i,i  Filip.  Vili.  F.  Uluirri  Suri!  ec.  Si  posioirt 

Kotrj  il  Villani  [  Vii.  J«'Fioi-.  illui.  !  elie  essenila  nu- 
Inioil  Fgpii,  e  brsmsndo  per  medico  Taddeo,  pitial  t- 
■  LinnMmenle  qusttn  non  menn  di  idq  tcudi  d'oro  li 
Hiotno  penuoialario.  M«a»igliiii>iil  Papa:  ti  Kca- 
ili  pelò,  e  rimproTerà  !«  lua  duiAMa  a  Taddeo.  Igli 
ri.po,B,  che  altri  Prindpi  e  Signori  non  )o  moTan  pag"- 
to  meno  .ti  So  scudi  ij^iorno  ;  onde  t  lui ,  che  eri  3 
primo  Sorrjano  niA  d^Hl  p.nrrr  iroppn  il  preETLO  di  idOi 
Gnirin  il  Papa  opor  gMlitudina  ,  o  per  purgatai  dtlw- 

go  delle';,.' 
iijl  t'Uipf.  Viltanit  Fior.  ìiiint. 
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fessore  con  molto  credito  in  Bologna 9  fu  di  là 
obbligalo  a  partirsi,  o  dall' interdetto  dato  a 
quella  citlà^  o  dall'invidia  che  lo  perseguitava. 
Froiessò  a  àSienajsindi  a  Padova  la  stessa  scienza: 
scrisse  de'commentarj  all'opere  d'Avicenna  9  ed 
al  trattato  dMppocrate  sulla  natura  del  feto,  una 
epistola  sulla  cena^^esul  pranzo.  Dalla  sposizio- 
ne  della  canzone  di  Guido  Cavalcanti  sulla  nata* 
ra  d'amore .  si  comprende  che  agli  studi  severi 
unì  l'amcnitk  delle  lettere.  Il  suo  nome  però  è 
oscurato  pel  sospetto  d^  aver  contribuito  alla 
condanna  del  disgraziato  Cecco  d\^scoli,  arso 
in  Firenze  •  Era  costui  un  dotto  uomo  di  quei 
tempiy  professore  d'astrologia  e  filosofia  in  Bo- 
logna 9  ed  anche  poeta .  Sarebbe  difEcile  lo  sta- 
bilire con  precisione  qua I  genere  d'eretica  opi< 
nionc  gli  fosse  apposta:  l'astrologia  non  era  un 
delitto 5  professandosi  pubblicamente  nelle  Uni- 
versità 5  onde  pare  che  l'invidia  al  suo  sapere, 
che  in  quei  tempi  dovea  parer  grandissimo  9  ec- 
citata forse  dai  suo  irritabii  carattere  9  e  la  per- 
secuzione di  Dino  lo  conducessero  a  quei  tra- 
gico fine.  Tutto  ciò  può  rilevarsi  dal  racconto 
di  Gio.  Villani  sopra  Dino ,  e  Cecco.  Ch'egli  ne- 
gasse il  libero  arbitrio  nel  libro  da  lui  pubbli- 
cato sulla  Sfera 9  o  sia  i  comenti  suoi  sulla  Sfera 
di  Giovanni  da  Sacro  Bosco,  non  par  naturale  ^ 
giacche  nel  suo  poema  1'  Acerba  anzi  accusa 
Dante  di  questo  errore ,  e  riconosce  chiaramen- 
te il  libero  arbitrio  9  e  nella  sentenza  dell' Inqui- 
sì tor  fiorentino  pubblicata  dal  Dott.  Lami  non 
si  parla  del  delitto  .  Il  carattere  strano  e  invi- 
dioso di  Cecco  si  scorge  in  alcuni  tratti  dell'  A.- 
cerba,  ove  vuole  attaccare  i  versi  di  Dante,  e 
con  non  molta  modestia  porsi  sopra  di  lui ,  ed 
ha  la  disgrazia  di  criticare  appunto  uno  de'  più 


\ 
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«uliliini  pezzi  (teli' imluina  poesìa,  queUf 
Conte  tlgaliiio:  ec<:u  i  suoi  vev^'i: 

Qui  non  it  canta  al  modo  delle  rane> 
Qui  non  ti  eanta  al  moda  del  Fotta,, 
Che  finge  intaginando  cose  vaae  et. 

Dopn  allre  t«mi>(^,  die  alludoao  ai  £ULÌ  e* 
cU  Umile,  aeguf-:  i 

Non  veggo  il  Conte,  che  per  ira  ed  atta 
Tea  forte  V  Arcivescovo  Ruggiero 
Prendendo  dal  suo  ceffo  fero  paito  0| 
l^ri'  toi'iiai'e  ai  medici  lìiirentini ,  come  DitM 
«he  il  Tnrri^anu  fu  stokre  di  Taddeo  ,  e 
l'cMuixi  ueirUiiiversttii  di  Parigi,  ed  in  i-tk-i 
nata  pare  cbe  prendesse  l'aLiio  del 
t^  Predicatori,  o  dc'Certasiui  C^'*)-  A 
un  aci  (ìarbo  aggiungerenit)  il  aao  figlio  1 
rasio  .  s\  per  unirlo  al  padre*  di  cui  fu  ai 
pii'l  o-tcbrp,  e  per  la  singolarità  d'esaei-e  j 
Stimato  da  un  uomo  sommo,  di  cui  è  nolo  I 
disprezzo ,  che  avea  per  la  medicina,  cioè  il 
trarca,  che  per  tema  di  coiiiradirsi  lo  api 
non  il  più  grande,  ma  il  più  Ibmoio  ('•9)  .S 
se  de'comcnti  sopra  alcune  opi're  di  Gal 
e  un  consiglio  sul  modo  di  vìvere  in  tenip 
^e.ste.  che  può  meritare  speciale  atteiizii 
ffiacché  era  vissut«  nel  tempo  d'una  delle  r 
-giori  pestilente,  che  abbiano  desolala  la  le 
cioè  ijuella  del  t%&.  Occupandoci  in  qu 
breve  ragguaglio  letlerario  piuttosto  de'pro( 
si  procurali  alle  scienze  dai  Toscani  illustri, 
delle  persone  degli  autori,  abbiamo  giìi  d 


iSSìFett.SenUlib.Xll.ep.  . 
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anche  troppo^  e  dcH.i  giurisprudenza ,  e  della 
medicina.  Osserveremo  in  quest'ultima  9  che  il 
ritrovarsi  in  oi^ni  secolo  deVispettabiìi  uomini  9 
che  l'hanno  direttamente  attaccata 9  e  un  nu- 
mei-o  anche  quaggiore  9  che  l' hanno  schernita  , 
è  una  nuova  prova  almeno  della  sua  incertezza^ 
non  essendo  avvenuta  l'istessa  sorte  alla  fisica  ^ 
alla  malrmntica,  e  ad  altre  scieniEe)  che  proce- 
dono con  nitri  metodi  nelle  loro  ricerche:  ed 
nppunto  in  questa  eth  la  medicina  ebbe  la  di- 
sgrazia di  trovare  per  nemico  1'  uomo  più  gran- 
de^  che  allora  vivesse  ^  il  celebre  Petrarca.  Egli 
non  lascia  occasione  di  attaccare  i  medici  ^  ora 
con  serj  ragionamenti  ^o),  ora  con  comici  rac- 
conti 9  ora  dcsrri vendo  la  pompa  con  cui  ap- 
parivano in  pubblico  ^  pompa  che  secondo  lui 
avrà  l'aria  d' un  trionfo 9 e  crie  alcuni  meritava- 
no «  se  non  meno  di  cinquemila  persone  uccise  si 
richiedeva  nella  romana  Repubolica^  perchè  un 
eroe  ottenesse  i'onor  del  trionfo  (()i)*'  ne  cessa 
di  raccontare  i  falsi  presagj  medici  accaduti  in 

(60)  L'aforiamo  d'Ippocrate  /irs  Lnnga  ,  vita  hreuis, 
è  coin«nratn  rial  Petrarca  ,,  Vitain  ineÀici  dtim  brevcm 
^,  dixerunt  hreyissimam  eftecerunt  ,,.  Il  cliiAris.siino  d' 
Alembert  nelT  elogio  di  Kegnier,  che  era  uno  de^li  in- 
creduli in  medicina ,  dopo  aver  concesAD  ^  che  non  n\  può 
negare  esserfi  de*  casi  ,  ne*  quali  la  medicina  snilevn  il 
malato,  e  mohisAimi  altri  in  cui  turba  la  natura  e  la  di* 
atrugge,  volendola  ajutare,  soggiunge  *.  che  la  sola  ma— 
niem  di  decider  la  questione  sarebbe  di  vedere  coli*  e- 
fperienza,  se  i  popoli  senza  medicina  vivono  più  (  do- 
vea  ,  credo  ,  dir  più  sani  )  di  quelli ,  che  l' hanno  :  „  mais 
,f  malheurnuscment  lei  pcuples  sauvages^  qui  n'  ont  quo 
,f  la  nature  pour  medecin  ,  n*  ont  poinr  de  r^tgistrps 
,,  mortuaires:  et  les  peuples  civilisés,  qui  ont  fait  une 
y^  sciencc  de  1*  art  de  guerir,  ve  se  lais^eront  pas  aisp- 
^  ment  persuader  d*  en  proicrire ,  cu  d' en  suspendni 
„   rBWge.  „ 

(«O  Senll.  Uh.  f'.  «p.  4. 
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aliri,  e  i»  se  «tesso,  Alcuno  lin  credulo  cbi^ 
l'odio  coDtrn  dp'medict  fosso  natn  in  lui  da  non 
titnarB  rispusl*  di  un  medico  di  f.ipit  Cipuien- 
t)r  VI.  alk  lettera  drl  Petrarca  a  quento  Pontcli- 
cC)  il)  cui  lo  con«iglÌava  a  guarduisi  dai  u-ap()i 
medici:  questa  caus»  però  non  ^luo  clic  avere  al 
[liìl  »guzi3te  le  anni  elei  dispreteo ,  che  avea  fitr 
queir  arte;  giacché  nella  lettera  stessa  anteriore 
aìla  risposta  mostra  gli  stes»  seatimenti  ;  e  i 
i'itii  avvenuti  a  se  slesso  erano  troppo  atti  a  oh 
fermarvelo . Ma  quanta  anrlie  paila  pncntamei 
te  n  i|U3lche  medica  suo  amico  mostra  la  medi 
siind  opinione.  K  mirabile  il  vedere  ,  come  u 
tioiiio  kfornitu  di  mediche  coguiziooi  pussa  iol 
tare  coi  più  grandi  Mctlici  per  forza  d  iii^ji'giii 
si  trova  l' arte  medica,  e  le  teoriche  regole  nll 
prese  col  buon  senso  ignaro  dell'urte  ,  e  quello 
Ijuasi  sempre  «tiperiore  ^'Ja).  Dalla  pompa,  eoo 
cui  tnnrciavano  i  medici ,  dagU  onori ,  e  dai  pre- 
■iji  che  ricevevano  dai  Principi  •  e  eran  Signortt 
si  può  argomentare  il  pregio  granile,  iu  cui  eri 
IcLiula  la  ojedicin;!  in  un  triiipo,  nel  quali'  (  a 
ai  d'i  nostri,  come  comuni  merlile  si  credesse 
Cinto  avanzata  }  era  nrll'irifalizia  ,   I  suoi  lumi 

«Sai  Si  Wegino  fra  le  Mitili  (  tJbia  ILII  ]  Ig  dna  la- 

gliara  a  citngijirc  il  maiodo  di  cìbini  lall'aiino  6i  U«l- 


ne  od  irqu»,  ,nnn  1'  ujo  dall' acuii»  pura  .  Sa  li  ponji 
■niiats  alla  cnniuciudìae  di  quello  iiiutodi'  non  intairni-  1,' 
lo  fino  dBlUputrl.fi,  li  ca>>.>icerà4UAr<Iavirebb»<u<  F 
IO  perid-lMo  »  raiirarlr.  s  quell'  era,  cerna  lo  fimi  f 
Luigi  Cotnarr.  irdouo  da' cornili  ni  diiconi  da'inadiei.  I.'' 
V.  Loiniir.  dulU  fiu  lobr.  I;' 

•     l'I 
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(y  cresciuti  «  e  la  stima  e  andata  declinando, 
cerò  indeciso  4  se  qunsta  nasceva  allora  dal- 
nornnxR  dell'  et^  ^  e  se  illuminandosi  il  mon- 
l'a!>hia  ridotta  al  suo  vero  grado.  IVon  deve 
imnlarsì  però  che  questo  nfrand*  uomo  parla 
contro  i  medici  del  suo  tempo  9  che  contro 
medicina  <)  e  pochi  troveranno^  che  abbia 
o.  Una  non  piccola  consolazione  ai  medici 
tro  le  invettive  del  Petrarca  può  essere  il  ri- 
tere.che  egli  non  ha  risparmiato  neppure 
^sli  (fì'^')  ,  Lo  stesso  ridicolo  con  molto  mag- 
r  ragione  gettò  anche  sopra  l'astrologia ^  con 
la  medicina  hjt  avuto  la  disgrazia  di  essere 
tanto  tempo  associata:  i  comici  fatti  ^  eh' ei 
conta 4  e  in  specie  la  solenne  importanza>con 
r  Astrologo  dei  Visconti  tratteneva  la  corte 
a  4  e  il  popolo  milanese  adunati  per  aspetta- 
'ora  propizia  «  in  cui  i  tre  frai^  Visconti  1 
tteo,  Bernabò 4  e  Galeazzo  do vean  prendere 
ossesso  dei  loro  stati  «  sono  atti  a  rallegrare 
li  sensato  lettore  <»  che  sa  V  infelice  sorte  di 
jì  fratelli  (l'i).  Benché  sia  ftgcvol  cosa  il  comr 
iidere  la  vanità  del  l'astrologia  ^deesi  tuttavia 
are  a  non  piccola  gloria  del  Petrarca  Taverne 
losciuto  il  ridicolo  in  un  tempo  ^  in  cui  era 
nunemente  rispettata ^  e  d'  essersi  sollevato 
gli  univ'Tsalì  pregi udizj . 
Questa  scienza  (  se  pure  si  dee  macchiare  tal 
ne  applicandolo  si  male  )  9  la  pretensione  di 

r3)  Leu.  a  Marco  da  Genova  »  edit.  di  Gen,  1601. 
a-  ep.  4< 

»4;  Il  Petrarct  non  ride  smentiti  gli  augurj  che  <\ì 
:ceo ,  il  quale  in  capo  a  un*  anno  perde  la  signoria  di 
>gna  e  mori  in  età  fresca.  Egli  avrebbe  avuto  anche 
ITO  di  burt;irsi  da  vantaggio  dell* astrologo,  se  fossa 
r>  «peiialore  del  tragico  une  di  Bernabò  .  Senil.  lib. 
p.  6. 
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ìn<lovii)arp  il  futuro  .  fu  a  (jucl  t^mpo  aMOcUln 
qiiaii  indìspensabilmeole  alla  mfdiciii.i,  come 
■ipI  aoiXja  [a  notomla  ,  a  la  botanica.  Sì  fareb- 
be gran  torto  nlla  niedicina  a  canfoadrrìe  in- 
sicin«  non  avi^udn  altra  somigliaiiia  ta(era*cht 
negli  arditi  prognnstici ,  che  i  uovÌe^  neli'ar 
mìmica  ardiscono  uroDunEiai-e,  L'  aiwiclb  d'i 
ilnvìnare  il  futuro  ha  iPDuto  ìu  empito  l' ntlro- 
logia  in  tulli  i  tempi  ;  e  il  popolo  romano  «pf- 
rsva  di  leggerlo  nel  volo  dpgli  ucrt^Ui^.o  nrlk 
viscere  fuminLÌ  degli  animali  (6^) .  La  catteiln 
di  quella  ridicola  scienza  ha  detur)Mito  il  caiA- 
Ioga  de'ProfeMori  di  Bologaa.  e  di  Padovi- 
Presso  ì  Principi ,  e  le  Repubbliche  v'  era  la  e»- 
rica  d' astrologo  ,  come  poi  quella  di  teologi 
o  di  medico .  Rive  iidir.h cremo  noi  come  fiorrn- 
lino,  o  rigetteremo  uno  dei  più  famosi  astro- 
logi di  questi  tempi.  Guido  Bonatti?  Se  Forfi 
lo  pretentle  per  suo.  lo  cederemo  voleiitirri> 
bpnchè  Filippo  Villani  lo  faccia  fiorentino  ~ 
nativo  di  Cascia,  l  piccoli  Principi  d'Italia 
CITO  a  gara  per  nossedeilo .  Fu  creduto  I'uoidù 
il  più  sapiente  uè' suoi  tempi)  giaccbè  l'alleili 
indovinar, ragionando,  il  futuro  dove» 
duta  la  più  grande.  Egli  si  vantaarditamentedì 
molle  profezie  verificate  (66})  e  delle  più  iiiti 

(tìi^  Spiranlia  coniutit  exia  .  Virs.  4.  AEn.  Si  citlt 
che  prMia  i  Komiiiii  fous  U  icienu  degli  xu^iin  un  1; 
licolodi  poiiiicai  m»  lari  .empte  uni  gran  di^i^ui.,! 

snafiitta  all'  crron ,  puà  esier  fidlmenta  «edoiio  di  i^ 

■idìin  ìmpoitore.  Cicarone  non  riipeiIiTi   mallo  quos 
pregiudiiio  e  questi  politica  :  unii  ai  può  con  piA  vtgie 
no  dutrnggerB  le  follie  dfglì  nuguri  di  quel  che  egli  t 
fatto  neir.ureo  libro  di  ^    -------- 

(66)  JLiTtUaa  da  Koii 
folti  di  »trologì,  trn  i  tii 
alla  lunga  bubn,  ■  al  truce  aipetlo  eia  paragonali' 


SAGGIO  SECONDO  I  ^9 

gai  vittorie  che  per  suo  mezzo  riporto  Guido 
Sfovello:  fu  non  ostante  talora  soggetto  a  delle 
ninilianti  ^  e  ridicole  niortiflcazioni(67).  Niente 
però  vi  può  esser  di  più  ridicolo  9  che  mirare  i 
pubblici  affari  dipender  dagli  astrologici  precet- 
ti :  contemplar  per  esempio  quest'astrologo  sul 
campanil  di  Forfi^  e  l'esercito  del  conte  Novel- 
lo signore  della  città  pronto  a  marciare  :  quello 
dar  col  primo  tocco  della  campana  il  segno  al 
Conte  di  porsi  l'armatura^  col  secondo  di  salire 
à.  cavallo  9  col  terzo  di  muover  l'esercito  (68)  . 
La  fiorentina  Repubblica  in  questi  tempi  rino^ 
mata  per  la  saviezza  dei  cittadini  ^  faceva  anche 
essa  muover  gli  eserciti  a  norma  degli  astrologi  : 
onde  l' errore  era  universale .  Non  si  possono 
scasare  i  moderni  neppur  coli'  esempio  dei  Ro- 
mani: questi  forse  vedendo 9  che  quell'errore 
non  potea  togliersi  dal  volgo  9  avean  cercato  di 
pronttarne  per  vantaggio  publico  9  istituendo 
nn  collegio  d'auguri 9  onde  l'opinione  popolare 
fosse  diretta  dal  governo*  Che  generalmente  poi 
deridessero  i  principj  di  quel  collegio  9  può  de- 
dursi  dall'asserzione  di  Cicerone 9  il  quale  dice  9 
che  incontrandosi  fra  di  loro  due  auguri  dovean 
ridersi  in  faccia.  Scrisse  il  Bonatti  le  regole  del- 
la sua  arte9  e  per  nobilitarla9  e  difenderla  sosten- 
ne che  usato  avea  l'astrologia  giudiciaria  anche 
G.  Cristo.  Per  separare  da  tanta  feccia  qualche 

Balaam.  Questi  ed  altri  gli  avevan  predetto  i  più  funesti 
«▼enti  poco  prima  della  battaglia  di  Cassano,  in  cui  ri- 
portò quella  ferita ,  onde  poi  mori .  Malyez.  Cron.  Bres. 
Her.  ital.  tom.  8.  Verri  «  tstor.  degli  Ezzelini . 

(67)  Avea  egli  predetto  la  serenità  dell'aria:  un  con- 
tadino dai  moyimenri  dell* orecchie  del  suo  asino  predis- 
se la  pioggia,  e  fu  miglior  profeta.  Beny.  da  Im.  Com. 
4i  Dante .  Annales  Forolir.  Rer.  ital.  tom.  as. 

(6S)  FiUp.  ym.  Fior,  iUuM, 

tULP.ll  II 
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■  »  au  »isA*c.  t«u«  Katmta  k  lxtt. 
prrla.  tr»  r>(tidfl  pi-rito  nelle  cagiiiiionì  nsirn- 
wxBÌcttf  •  k  c|iiiilì  fi  jMlevano  av<Te  in  i[up1 
impo.  r  »HU  lìlMofia .  e  i  suoi  viaggi  finn  ìn 
Anhàa  lo<k>vEaM»av«nuTÌechitotl)  oau  comu- 
ni mutiti». 

FILOSOFIA,  E  MATEMATICA 

Edoln  eoa  ar'tempi  nostri  in  lniila  luf  celie 
b  BMteaMlkail'otw-rv»iìoa«<«IVi[wri''n£n  lun- 
nafparxoiainaiuniki  «flVlli-it  voltarsi  iuilii^li'i). 
e  riin>*nlar  ^  lr»r\ttv,d»  cut  siamn  da  p«co  ■>- 
idù*  e  (Hi«  bauna  rìc(>|i>!Tto  per  IhuIÌ  seculi  U 
tFfn.QnrIloiche  avvinile  sul  pi-iiicipw)  alla  vii* 
ddr  aotao.  i  ver>>  bfoe  «ipoMO  del.  luiig<>  uotro 
dell'età.  L'ultima  IdcoIU.  che  ti  riivgli  iitgli 
uMBt(iì|è  la  ra^fìone. ìir  questa  regnla  i\  applichi 
ai  wcoli  pamti ,  ed  alla  scieiiu  della  naturi  ■ 

che  dia  sìa  rettata  in  un  letai^o  a  ciu  non  pa- 
reva ddtin.ita.  Dnpo  che  le  forze  deirimmagina- 
zione  avean  percorso  e  in  Grecia,  e  iii  Roma  tulli 
gli  oggetti  1  ai  ctit  quella  facoltà  è  capace,  anche 
oltre  i  limiti,  che  la  bella  naiui-a  ha  loro  segua- 
ti .  dopo  che  la  ragione  stessa  avta  tanto  abbel- 
lita la  morale  tra  i  giardini  di  Acadeino,  o  sui 
colli  Tusculani .  Ì  naturali  effetti  erano  sempre 
coperti  di  un  veloce  si  può  dire  che  quel  velo 
uoii  sia  cominciato  ad  alzarsi  con  sicurezza,  che 
nel  Une  del  XVI.  secolo  dell'era  cristiana.  U 
mancanza  di  metodo  neil' investigare  i  iiatufili 
cifetci  fece  progredir  cos'i  poco  gli  antichi  nella 
scienza  della  natura.  Invece  d'interrogarla  con 
l'osservazione  ,  e  costringerla  a  rispondere  co- 
gli esperimenti  ^  pretendevano  dal  solitario  ga- 
binetto indovinarla  con  sottili  ragionamenti.  Prc 
4tn  luDjjo  tratto  di  secoli  l' umauo  iugc^jiio  nel- 
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]a  naturale  scif^nza  fu  simile  ad  un  viandaale  ^ 
che  avendo  sraarrita  la  strarla  senza  avvederse- 
ne, per  quanto  cammim  non  giunge  mmalla  me- 
ta .  L'unica  scienza^  che  fosse  con  qualche  profit- 
to coltivata  dagli  amichi^  fa  Tastronomia?  i  cor- 
pi celesti^  esposti  continuaikieute  alla  loro  vista* 
presentavano  anche  air  occhio  ozioso,  e  non  a- 
stronofnico  osservazioni  semplici ,  le  quali  tan- 
te volte  replicate  doyeano  ()ar  luogo  almeno  ad 
un* istoria  del  cielo  da  comprender  dei  fatti  ca- 
paci di  servire  ai  successivi  astronomi;  giacché 
molti  fenomeni  dei  cieli  «  abbracciando  uno  spa- 
zio superiore  al  corso  dell^  umana  vita  ^  per  de- 
dur  qualche  cosa  di  preciso  conveniva  parago- 
nare osservazioni  di  età  diverse ,  e  di  diversi  fi- 
losofi. Il  saggio  critico,  che  non  si  lascia  delu- 
dere dalle  brillanti  congetture  di  <^hi  forse  per 
singolarità >  e  per  pompa  d'ingegno  ha  voluto 
attribuir  troppo  agli  Antichi  (6  \)  ;  che  non  de- 
duce una  scoperta  da  un'espressione  ambigua, 
ne  immagina  misteri  fisici  velati  dalle  favohs  ri- 
volgendo le  loro  opere  fistche  n  ne  confessa  la 
povertJi .  S'incontrano  (bisogna  confessarlo)  in 
questa  solitudine  due  o  li^  uomini,  che  avendo 
coltivata  la  scienza  la  più  sicura,  la  matomaii- 
€:a,  gli  ha  questa  condotti  a  verità  sorprenden- 
ti .  Tale  in  Italia  fu  il  larcntino  Archita  ,  rico- 
nosciuto per  uno  de'  più  grandi  matematici 
dell'antichità, che  applicò  le  asti^tte  verità  geo- 
metriche agli  usi  meccanici ,  che  dette  una  pra- 
tica prova  del  suo  ingegno  colla  costruzione 
della  celebre  colomba  di  legno,  che  imitava  il 
volo  delle  vere,  ed  un'altra  speculativa  colla 
soluzione  del  famoso  problema  della  duplicatu- 

'69-  necou^»€rtes  des  /lucitHS   attrihuées  aux  mo- 


i3s  ux.  Kntue.  dklu  aasinM  k  tttr. 
I»  M  cabo,  »oluzione.  che  giuaU  ai  nortr 
tttupi  d  ^un  iéfé  >uai  vantaggiosa  dell' iiige 
gtw  d' Arc-biU  (-n^tlacui  nira(e  calcabtrìc 
iwfn  |iià  »c«<ili  inerito  un  elogio  dal  Lìrico  tu 
■■wr  (-■}■  Ma  aiMii  più  à'  Archila  si  sollev 
im  uUauc  KKBir  ArtLinede,  che  può  cooGs 
tik«i  r  rtko  Newton  porsi  io  un  illustre  triuin 
tirato.  Ccle)>n  tono  mtii  e  tre  per  nou  e»Hri 
inRplìrrnimie  occupati  nelle  astratte  speculi 
tÌB«M  della  mairmatìrA,  ma  per  averle  applicai 
•tkt  6«c«  («u  utile  «ucceKo,  ciocché  è  special 
m»Me  il  it^no  AA  talento  sublime ,  che  vede 
nffiorti  In  l'asUatlo  e  il  concreto,  e  emi  ia^i 
gmù»  Metotlo  la  render  feconde  verità  ailrul 
le.  La  HieccKaica  lupiatuUo  deve  inGnitamcul 
ad  Arehìmtde  per  U  dieDMirazione  dell'  ailoii 
dell*  lr>i  •  per  l'inveniione  dell'helico  o  vii 
{tetitHui.  r  .Irli  Filir"  iitilÌMÌmo  (strumento  a] 
|>ell.ii'>  il.  .     \  ; .  iiiitecle.  onde  l'acqua  co 

in^-^ti  .    .  ,1  biiiiura  contraili?!! 

«et  uei  li-nipo  che  scende  per  un  piano  inclini 
ta  ,  si  liuva  iusensiUtineiite  sollevata  a  nolabi 
allette.  La  cosUuiiuDedellaSfeia.ove  mostran 
in  compendio  il  cieloi  e  la  terra«  e  i  moli  deg 
aMri  è  da  Cicerone  creiluia  opera  d'ingegno  pi 
che  umano  (71)  con  n>oliÌMÌmi  altri  grandi  r 

ifoì  MfMiads  ,  Bui  éi$  MatematiijHtt . 

,^  MnWTtm  cob'ibcai  Ai'rbiti.  Hor  Od.  jS.  I.  1. 
17»)  Ne  in  ipbwTa  quìitcra  Kidrm  molai  Archimed 
inunin  poiuiuei  imitiri.  (    Intc.    Qam 
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trovati  9  chie  hanno  eccilato  di  qael  matematica 
la  più  alta  ammirazione  .Noi  lasceremo  da  parte 
tutto  CÌÒ9  che  è  stato  trattato  di  favoloso  ^  come 
in  costruzione  dell'immensa  nave  descritta  da 
Ateneo^  o  le  terribili  prove  della  sua  arte  con- 
tro i  Aomani ,  all'assedio  Ai  Siracusa  ;  aia  le  sue 
ingegROse  dimostrazioni  della  proporzione  della 
sfera  al  cilindro,  e  le  altre  venta,  che  l'accom- 
pagnano 9  <x)me  l' approssifiiazione  della  misura 
aei  circolo  ,  esistono  ancora 3  e  ciò  che  sopratut- 
to  ne  caratterizza  il  sovrumano  ingegnò  «ono  i 
•emi  d'una  delle  più  sublimi  matematiche  sco* 
perte  de' nostri  giorni,  del  calcolo  infìnitesima- 
Ie9  i  di  cui  embrioni  nati  fra  le  mani  d'Archime- 
de, sviluppati  davvantaggio  dagli  scolari  <li  Ga- 
lileo, Torricelli,  e  Cavalieri ,  giunsero  a  Maturi- 
tà per  l'industria  dell'inglese  Marlematico.  È 
questo  grand' uomo  una  specie  di  colosso  isola- 
to, tròppo  superiore  a  lutto  ciò  1  dhc  anche  per 
distanza  di  secoli  gli  sta  intorno,  per  potervi  a- 
ver  rcla'zioni  ;  uno  di  iquoll' individui,  che  for- 
mano piuttosto  l'eccezione,  che  la  regola  della 
specie  umana,  e  che  la  natura  pare^  che  produ- 


,,  Inclusus  yariis  famulatur  spiritus  a.5triS| 
,,  Et  vivuin  certis  motibus  urget  opus. 
^,  Pcrcarrit  propTtum  niflntiTor  signifer  annum 

„  '£t  simulata  novo  Cinthia  mense  redit . 
„   Jamque  aaum  tolveos  audax  industria  mundum 

,)  Gai|dat,et  humana  sydera  mente  regtt. 
„  Quid  falso  insontem  tonitru  Salmonea  miror? 
„  A^mulanaturae  parva  reperta  manus. 
Noi  fatteti ettdoct  ai  fatti  istorici  colta  testimonianza  di 
tutti  igli  Anlichif  attribaiamo  l'invenz'one  ingegnosa  d{i 
qtMstii  roacchina,ad  Archimede,  lasciando,  che  la  con- 
fettura yada  a  ritroyarla  sotto  il  velo  della  favola  in  At- 
lanta,  -che  portandola  sulle  spalle,  si  dicesse  percTò  di 
lui ,  che  refigeTa  sa  quella  l'universo .  BaiUy  Astronom. 
«ii«i*aiM. 

j  1. 
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ca  di  trmpo  in  leinpn  per  moslrarr  il  suo  pole- 
rc.  Esso  non  fu  ne  scolare  né  maestro  del  suo 
srcolo:  brilla  io  esso  come  una  meteorjt  slupen- 
àn  ,  m*  momentanea  :  si  spense  j  e  il  secolo  re- 
ale ocll' oscurila  consueta. 

.Se  Dell'  aurea  elb  di  Grecia,  e  dì  Homa  non 
fece  che  pochi  e  lenii  passila  scienza  naturale,  è 
facikima^inarsi  t  che  ne' tempi  di  calamità,  che 
per  più  di  sei  secoli  coprirono  V  Ita  lia  ,  dovea  re- 
aisr  sempre  più  neglelia.  Allorché  nel  rianimar- 
si la  ragione  fu  applicata  alla  fìsica,  invece  Hi 
Diigliorareil  metodo  delle  ricerche,  andò  anche 
peggiorando ,  Le  opere  di  Aristotele  Iradolte  par- 
te dal  greco,  parte  dall' araho,  furon  quasi  il  so- 
lo libro. da  cui  si  attingessero  le  naturali  cogni- 
zioni .Totendo  trar  poco  dal  loro  fondo,  studia- 
vano gh  uomini  in  quel  libro ,  e  riguardandolo 
qnaii  il  codice  della  natura,  si  persuasero  ,  chf 
ogni  frase -d' Aristotele  contenesse  una  verità. 
Tratto  alle  Universitìi  con  religiosa  venerasio- 
ne,intei-pelrato,come  unOracolo,  in  cui  si  dre 
trovar  Ìl  vero,  si  vide  ad  un  iratLo  Aristotele 
creato  il  legislatore  della  natura ,  e  quantunque 
in  qualche  regno,  e  in  specie  a  Parigi,  si  trovas- 
sero degli  empi  »  ^^"^  bestemmiassero  questo  Div- 
ine, presto  si  ritrattarono;  e  la  sua  venerazìonr 
fu  quasi  universale.Sino  tra  le  arene  dell'Affrica 
le  arabe  sottigliezze  d'  Averroe  ne  stabilirono 
l'adorazione,  e  contribuirono  ad  accrescerne 
l'autoriià  anche  in  Europa^,  di  maiiierachè  se  il 
rispettabile  vecchio  Slagirita  fosse  risorto  io 
quel  tempo  dalla  tomba,  sarebbe  stato  stupe- 
fatto della  sua  gloria  ,  ed  avrebbe  forse  più  di 
una  volta  sorriso  de' suoi  commentatori  (-ì)- 
L' iuterpe trazione  d'  Aristotele  dette  origine  ail 

{jìi  ftdt  Swifì  ♦ 


SAGGIO  SECONDO  l35 

un  singolar  linguaggio^  che  potrebbe  appellar- 
si lingua  Perìpalctica)  composta  di  parole*  che 
hanno  avuto  l'onore  di  equivalere  alle  cose  por 
tanto  tempo.  Cosi  la  sostanza,  la  formai  gli 
accidenti^  la  forma  sostanziale ^  le  quiddità ,  le 
quantità,  le  quaiità^  con  tuute  altre  soinigliauli 
voci^  formavano  un  vocabolario^  in  cui  si  crede- 
va,  che  si  nascondesse  la  chiave  de'  naturali  ar- 
cani. L'intelliffenza  di  queste  oscure  parole  for- 
mava la  filosofica  scienza  di  quel  tempo .  Erano 
gli  scolari  condotti  in  queste  tenebre^  delle  qua- 
li ninno  si  accorgeva  ^  perchè  il  bujo  era  uni- 
forme^ e  se  talora  qualcuno  osava  di  veder  più 
chiaro  ^  l'autorità  di  tante  Uuivcrsitk  ^  da  cui  era 
Sfflatto  gergo  autenticato,  le  numerose  tribù  di 
tanti  qhe  passavano  per  dottissimi  ^  e  che  adora- 
vano il  nome>  e  giuravano  sulle  parole  d'Aristo- 
tele) io  facevan  tacitamente  dubitare  di  quei  lu- 
mi 9  che  l'interna  ragione  i^W  suggeriva;  o  al- 
meno la  prudenza  lo  consigliava  a  tacere,  cono- 
scendo che  un  saggio  tra  una  folta  di  stolti  di- 
venta esso  lo  stolto.  Per  confermar  sempre  più 
sugli  uomini  l' impero  di  questa  barbara  filoso- 
fia,  fu  associata  alla  scienza  divina ,  e  partecipò 
della  stessa  venerazione.  Si  credette,  che  la  sem- 
plice morale  del  Vangelo  9  o  i  suoi  più  venera- 
bili 9  che  intelligibili  misteri  avessero  bisogno  o 
delle  sottigliezze  scolastiche  ^  o  delle  tenebrose 
frasi  Peripatetiche  per  esser  meglio  dimostrati . 
In  questa  maniera,  forte  d' innumerabili  difen- 
sori 9  ha  durato  il  regno  d' Arìstotele  per  tanto 
tempo  ^  ha  più  volte  interessati  i  Governi  a  so- 
stenerlo (74) ,  e  non  è  caduto,  che  ai  replicati 


(74)  Ved.  Laanojus  de  Tar.  Arìstot.  fortuna.  Frany- 
aco  I.  Re  di  Francia 'sedotte  dalle  autorevoli  grida  di  tan- 
<i  ìgnoraitfi  ha  atTiUto  ^  e  quasi  reto  ridicolo  in  Caccia 
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«vH  ArWn  piii  fii-ic  pviJfliiM.Qiiìinilo  ci  ftwcì»- 
inf>  B  mnsitiiTHi»  i  lenii  pTOSiTjni  drtU  (ìtitn.e 
lu  lun|;n  itil'ittaìa*  ìli  cui  i>  »tat»  per  tunti  «mollt 
il  iniùilo  vol'j.clie  neMur:  ullmii  liu  pre io  ,  «d 
il  uuiiipro  liellc  verìlìi  •  cltK  hn  «copui'U!*  iiel- 
r  Dtiiniìrare  U  aicurezia  del  meiailu,  con  cui 
procede^  possiamo  dolttrcìi  div  i(ue*to  metodo 
«inno  non  sia  stato  sfaiiitA  dagli  ur^mini  fino 
dai  più  vpliisti  ipmpi.  Convieni-  però  far  gi«- 
itizìn  agli  antichi  fìtosntì  di  Gmnn ,  e  di  Roma, 
birnché  ignari  dei  vero  metodo  di  ricerrare  le 
naturali  verilh  *  benchc;  Uilor  nbbiuno  Alinial» 
ancor  essi  delle  parole,  e  date  per  caux-  degli 

ti  pollEri  il  mn  nome  di  prnleuor^allc  I.eltfiB  toll'»- 
dltlo  In  eoi  li  prufcciice  joUnne  cni>d«Mn«  enntrn  Hi- 
■DUI),  perche  combailutii  U  HloMtfin  ri' AiittaMls,  KIìimÌ 
l*SE*^  '"  F'''  '''^''  ''  ^O"*!"  '  '^'■^  lomincU: ,,  fl»»flti 
„  pur  li  (Irncn  dfl  Dlaa  sic.  Cnmmii  inrre  natm  gna' 
„  dei  idUìgIiuiIm  qua  nou  *tbb<  biutoori  au  6»  l>>*i 
„  oidonnor  CI  eubtlir  la  choie  {lubliqiia.d?  notis  Hai 

j,  «.ientn»  eie  lei  ducicùis  lymii  éiu  d'-iiii  quo  lo  di' 
„  n.iinui  nroil  èli  ismeraire,  Hicogiini  ei  impruilcnt  d'i- 


\ 


»S 


„  <rru,  Fnijiin)  ìnlilliliioni  el  dafEntti  sin  dìl  Rninut,' 
,,  ptint  de  |)iiniiioii3iiurpor«li,de  plut  uicr  da  tcllm  all' 

"  Un  ilirn  decreto  eguihnonu  ridicnlo  fu  Uno  nell'tii- 
no  itìaj  dal  Pi.l  ,i„.ntn  d.  l'.rigL  coui.o  iUuar.ii  Vii- 
i<n,  Bilnult  ,  fi.  de  CL«vei  arcusaii  Ji  àvct  compattt  ' 
puhhUcilt  dtlU  ttncontro  ladoìtrinadi  drittottU- 
1  deiii  aiuoli  tono  eiilimi  in  ijuel decreto,  Fait  difenH 
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effetti  9  gli  effetti  stessi  con  vario  giro  di  parole 
descritti  9  non  ne  hanno  fatto  un  abuso  cos'i  ver- 
gognoso, come  ne* tempi  de' quali  abbiam  par- 
lalo: si  scorge  ne' loro  scritti  una  nudità  dr  fisi- 
che cognizioni  9  ma  senza  l'arroganza  o  preten- 
sione di  ricchezza  9  mentre  nel!'  orgoglio  Feri'* 
patetico9  che  tutto  pretendeva  spiegare  9  ci  sì 
presenta  un'  ambiziosa  povertà  per  questo  ap- 
punto più  ridicola.  Nei  scarsi  monumenti  deU 
rantica  filosofia  9  in  mezzo  ^i  molli  errori  si 
scorgono  delle  belle  verità  conformi  a  ciò  ,  che 
l' esperienza  9  I' osservazione9  e  la  matematica  9 
hanno  mostrato  ai  moderni  9  e  nei  versi  di  Lu- 
crezio (  ove  si  comprende  la  filosofia  di  Demo- 
crito 9  di  Leucipno9  e  d'Epicuro  )  si  ritrova  il 
fondamento  della  dottrina  Newtoniana  .A  tomÌ9 
vuoto  9  e  rouoviment0  9  l' indestruttibiiitk  dei 

Sri  nei  p)  9  che  compongono  i  corpi .  l'ascensione 
ei  vapori  dal  seno  del  mare9 1' impulso  di  CSSÌ9  e 
perciò  l'arresto  ai  lati  delle  montagne ,  e«iiidi  la 
pioggia,  la  gravita  dell'aria,  la  causa  del  non 
accrescimento  del  mare,  l'origine  della  peste ^ 
e  l'asserzione  9  per  quei  tempi  a-isai  meraviglio- 
sa 9  che  nel  vuoto  i  corpi  di  diversa  massa  9  co- 
me una  piuma 9  ed  un  pezzo  di  piombo,  devo- 
no  muoversi   colla   stessa    velocità  (7^)9  con 

(jS)  Questa  verità  ,  dimostrata  la  prima  Tolta  da  Ga- 
lileo ^  di  cui  sì  difficilmente  si  persuadono  quei  non  ini-» 
ciati  alle  matematiche,  a  segno  d'  eiserri  neceisario  per 
conrincerli  Y  esperimento  nel  ruoto,  è  stata  espressa  con 
fomma  precisione  da  Lucrezio  :  ecco  i  Tersi: 
Nam  per  aquasquaecuraquc  cadunt  alque  aera  dcorsum, 
Haec  prò  ponderibus  casus  celerare  necesse  est: 
Propierea,  quia  corpus  aqnae  natnraque  tennis 
Aeris  haud  possunt  aeque  rem  quamque  morari  y 
Sed  citius  cedunt  grarioribus  exuperata. 
At  rontra  nulli  de  nulla  |>arte,  neqoe  olio 
Tempore ,  inane  potest  ? acaam  suUsisLeie  rei  » 
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molte  aUn-  vnhi  fisictie,  moslrano  il  dritln 
ffMn  degli  niilifhi  filosofi,  dai  (inali  il  popta  le 
ha  iiiilte.  Aliti  i  ^rincipj  sempTici  di  quplh  R- 
tosolÌB  lanno  un  contraslo  colle  modtTnF  ima- 
eìnnrie  ipotesi  Cnrlesiane  n  gran  svantitggio  di 
queste  •  pi-rcliè  fabbncate «  dopo  che  Bacaucte 
Galileo  avean  mostrato  U  vera  strada.  Frale 
tciM-btvi  che  in  questi  secoli  ricaopi'ìvaao  la  it- 
InWia  per  Intln  l'Europa,  la  sola  Toscana grt* 
tn  nlcane  jHntilli?.  le  quali  mostraDO  già  it 
nie»e  ,  che  dovea  produrr)!  il  Oaliko  .  E  noto 
come  l'anno  romano  rozzamente  regolato  di 
Kuina .  che  preluse  combinarvi  i  liiiiarì.  »  i  jw- 
lari  periodi .  era  al  (empo  di  <>iulin  i  esare  ca- 
duta in  tal  confusìouc)  che  le  SLagioui  aherra- 
van»  dalle  u^ate  posÌEtoni.  Cesare,  essendo  ntl 
collrgio  degli  Auguri ,  ai  qoati  3<ipettnva  Ìl  re- 
gotntnfntn  di  simile  cose,  ne  iinmaginfc  lo  tf 
l'ofinn.  (Jiiamnin  ila  AlMsnndria ■  che  em  la  te- 
de delk'astrouoinia.Soiigenv.  tu  col  <li  Ini  con- 
sole .  (Jueslo  pianeta  compisce  il  suo  periodo 
nello  spazio  di  In'i  giorni,  e  )  ore  ,  itieiio  ì  nii- 
iiulì  secondo. Ippiirto  .  .Sosigene  propose  di  for- 
mar l'anno  di  Itìi  giorni,  e  per  tener  conto 
delle  6  ore  o  (pialla  pnrte  de!  Riorno.  di  ag- 
giungere an  giorno  di  più  ogni  4  anni  al  mew 
di  fcbbrajo.  Civiletie  pertanto.  ch>!  si  potesierQ 
senxa  sensibile  errore  trascururc  S  minuti*  dà 
liliali  si  accresceva  i'auno.  Fu  iKu<>  piano  a- 
dottato.  e  Cesare  ebbe  la  (gloria  di  sill'atta  rifor- 
ma dando  ìl  SUD  nome  a  quel  periodo.  Ma  IVr- 
rore  era  più   eonsiji'rahile ,  estendendosi  ogni 
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anno  ad  undici  misiull  iucirca,  compiendosi  la 
rivoluzione  del  Sole  ^6  *ii.  5^  4  /m  meno  qual- 
che più  piccola  frazione  (76)  .  Ogni  4  anni  si 
aggiungevano  /i^  minuti  di  più,  sicché* il  prin- 
cipio deiranno  Vero  precedeva  sempre  davvan- 
taggio quello  delTanno  civile  ,  e  nello  spazio  di 
t'\À  aaui  la  dilfiTeuza  montava  ad  un  giorno  . 
Al  tempo  del  Coucilio  Niceno^  nell'anno  del- 
Fera  cristiana  '^2"),  era  stato  fissato  l'equinozio 
di  primavera  al  d'i  21  di  marzo  per  regolar  la 
Pasqua.  Da  quel  tempo  ogni  1^2  anni  l'equinozio 
civile  posticipava  di  un  giorno i»  ossia  il  vero  ed 
astronomico  anticipava  d'altrettanto .  L'  errore 
divenne  alfine  taulo  considerabile^  che  Sisto 
IV.  concepì  il  progetto  di  una  correzione ,  la 
qNoale  fu  eseguita  da  Gregorio  XIU.  Ma  avanti 
elle  V  errore  divenisse  così  sensibile  9  nel  seco- 
lo IX.  in  tempi  di  tanta  ignoranza  s'era  pure 
accorto  qualche  fiorentino  astronomo  di  tale 
irregolarità.  In  un  calendario n  ch'esiste  iu  San- 
ta Maria  del  Fiore  ^  si  distingue  con  tutta  la 
precisione  l'equinozio  ecclesiastico  dall'astro- 
nomico: il  primo  era  quello  fissato  ai  tempi  del 
Concilio  Niceuo  per  la  celebrazione  della  Pas- 
qua il  dì  21  di  marzo  ,  come  nel  calendario  si 
nota;  ma  si  aggiunge 9  che  l'ingresso  del  Sohe 
in  ariete  1  che  era  il  vero  equinozio,  avveniva 
nel  dì  18  di  giugno  (-7);  e  perchè  non  resti  al- 
cun dubbio  si  replica  lo  stesso  dell'equinozio 
autunnale,  mostrando ,  che  vi  corre  sein[irc  la 

(76)  La  Lande  365.g  5.°  48'.  48*'. 

(77)  Si  Tegga  Leonardo  Ximenes,  il  Tecchio  e  nuovo 
Gnomone,  Introduz.  istorica ,  ove  con  dottrina  e  pro- 
fondità è  trattato  qaesio  argomento  .  Ivi  si  riportano  al- 
rri  calendari ,  da* quali  si  deduce  parimente,  che  si  era- 
no gli  osserratori  fiorentini  accolti  dello  spostamento 
de' ponti  equinoziali  e  solstiziali* 
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JilGrmiM  di  ~  giorni  i  e  lo  Messo  si  noia  dà 
•oldii] .  Or  calculando  l'iintìcipazione  àr^b  e- 
quìnar)  su  '•  iFColi ,  che  erano  scorsi  dalla  c<^ 
Ichniinn»  d^l  Conrìlio  NJcenà,  al  tempo  ineir- 
ra  del  ralrndiirìo ,  si  trova  che  esser  dovrà  sp 

5 noto  di  1  giorni .  Ma  in  che  maniera  io  secoli 
i  Unu  iftnomita  potevano  i  Fini-ct)tiui  avct 
t'»lta  U1U  lomìglinnle  scoperta?  nell'anticu  tcm- 
l'io  dt  S.r>tovaiim  rsìsteva  un  astronomico  gno- 
monr.  di  cai  vecgnnii  ancora  i  restì  (78)  sul 

Kriimnio*  ove  la  figura  del  Sole  7  contoriuii 
un  inf^rftnas»  e  barbaro  vf  no  .  è  il  piMtQ  ia 
rui  por  trilimunianudi  Gto.' Vìllaai  per  un  fo- 
ra, ch«  r)ì>ie>B  a'suoi  tempi  nella  cupola,  il 
nnio  ioUr«  ne' soli  giorni  de)  àoUtixio  estivo 
atHia^a  4  cadete.  Quwto  gnomouv,  probaltil* 
nentc  il  più  antico  di  sifTstlo  genera  mwtn 
con  <pianta  intdiigenia  erano  osservali  tu  Ti- 
wmtf  i  nini^flesti.  onde  non  era  difficile  rbe 
ti  lossero  acrorli  dHIo  sposlamento  dei  solsUii  t 
d«;li  oijiiinnri .  La  sepoltura  imperla  accanta! 
.jticl   m.iriii"   niUviiotnicti  (iiSlnr/.o  Sfrirzi,  clis 

si  appella  col  doppio  nome  di  astrologo,  ece- 
Iterale,  morto  nell'anno  1011, può  indicare M^ 

eh'  erano  in  uso  anche  avanti  di  farvi  i  Som- 
tini  matematici. 

t'n' altra  non  piccola  gloria  della  Toscani  t 
Leonardi  Fibonacci  pisano ,  il  primo  introdut- 
tore dell'algebra  ìu  Europa .  Suo  padre,  agenH 
dei  Pìsaui  nella  dogana  di  Bugia  in  Aflrica 

(-81  Si  Teda  iKon  U  G|an  lUl  Sole  col  renocktb 


T«na  cbe  h»ìe  medeiiine  p«n>le.  lelio  *  dìritro,o  ■ 
Tcicio  ,  mk  non  ctisM  TMiigìo  dal  fòco,  ot«  puui* 
ni«{iiia  soUla  ■ 
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chiamò  il  figlio .  Esso  nou  solamente  apprese  le 
arimmetiche  operazioni  praticate  ivi  dagli  Ara- 
bia ma  ebbe  a«*io  di  perfettamente  istniirsrne  nei 
lunghi  viaggia  che  per  motivo  di  commercio 
fece  in  Egitto 9  in  Siria ^  in  Grecia,  ed  altrove. 
Che  egli  sia  stato  il  primo  introduttore  dei  nu- 
meri arabi ,  come  da  alcuni  è  stato  asserito,  non 
può  sostenersi;  giacche  molti  sono  i  documen- 
ti 9  onde  deducesi  essere  stati  praticati  innanzi 
al  suo  tempo ,  e  solo  si  potrh  immaginare ,  che 
egli  n'estendesse  l' uso ,  facendo  forse  conoscere 
qualche  operazione  arimmetica ,  ancor  non  ben 
nota  in  Europa  (79)'  Ma  niuno  può  contrastar- 
gli il  primato  sulf  algebra.  1  suoi  libri  ne  fadno 
autentica  testimonianza  9  dai  quali  s'imparano 
altresì  l'epoche  della  sua  vita.  Il  nitido  mano- 
iprìtto  del  libro  d' abbaco  (80)  esistente  nella 
Biblioteca  Magliabechiana ,  porta  la  data  del 
I  *oa;  un  altro  esemplare  della  Riccardiana  por- 
ta lo  stesso  anno ,  aggiungendosi  che  fu  corret- 
to l'anno  i2>.^  dall'autore-  e  dedicato  a  Miche- 
le Scotto  ;  e  appunto  lo  Scolto  è  conosciuto  in 
quel  teinpo  come  astrologo ,  e  familiare  di  Leo- 
nardo. Finalmente  l'altro  codice  di  geometria 
pratica  rammentato  in  questo  tempo  da  Ricco- 
baldo  e  Pipino  9  che  nella  Magliabechiana  cou- 
servasi 9  ha  la  data  dell'anno  i'>ao.  La  concor- 
renza di  queste  date  in  varj  manoscritti  non  la- 
sciano a  dubitare  9  che  la  fine  del  XU.  e  il  prin- 

(^9)  f^ed.  Targioni,  ^iag,  lom.  1.  pag,  68-. 

(80)  Ecco  il  titolo  :  Incipit  liber  Abaci  conposi tu^Hi 
Leonardo  Filio  Ronacci  Pisano  in  anno  looa;  e  nel  ma- 
noscritto  della  Riccardiana  :  Incipit  liber  abaci  a  Leo- 
nardo Filio  Bonacci  compositus  anno  laoa,  et  correctus 
ab  eodein  anno  laaS.  Il  titolo  dcW altra  opera  è  :  In- 
cipit pratica  Geometria  con^KMita  a  I^ionardo  ex  fiUia 
Bonacci  in  anno  laao. 
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a  nostra  lingua;  onde  potrebbe  alcuno 
re  ^  che  Guglielmo  sìa  anteriore  a  Leena 
r  incertezza  della  dala^  la  lingua  italian; 
si  fa  uso  9  e  che  non  era  ancor  comui 
scritture  ai  tempi  di  Leonardo ,  la  ca8< 
^erzione  di  questo,  che  componeva  il  si 
perchè  gl'Italiani  non  fossero  più  pri 
scienza  completa  dei  numeri  (  mentre 
ne  fosse  esistito  si  sarebbe  esposto  all'a^ 
impudente  ihenzognero) formano  una  si 
te  dimostrazione  dell'  anteriorità  del 
yoro  ('  i).  Convien  notare  che  Leonar 
quella  candidezza  che  è  propria  degli 
probi)  non  s'appropria  alcun  merito  nel 
zione  de'  metocli ,  e  solo  può  ad  esso  apj 
re  la  maniera  di  esporli ,  e  di  mostrarli  • 
ti  ne' libri  arabi  9  che  sono  stati  in  segi 
dotti,  si  trova  la  scienza  nel  medesimo 
in  cui  è  nel  libro  di  Leonardo  .  Nell'ai 

linm  ni  crf*nm,       in  rxruttntk  .  nìrptln  cr\t*t^t 
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gure  con  pr^ri.^onp .  Tutto  ci^  lo  costi  (ni  «ice 
rtifltomatìco  assai  superiore  ai  suoi  contenn|>o- 
ranci. 

Drll'astronomia.» di  cui  si  soti  vedutesi  lumi- 
nose tracce  fino  dai  recondili  tempi  in  Firenze^ 
durarono  ad  esservi  de' coltivatori  celebri  in  se* 
uito.  Lasciando  varj  altri  i>  convien  nominare 

aolo  Dagomaro  detto  il  Geometro  ^  che  passò 
ne'  suoi  tempi  per  nn  portento  n  rome  gli  elogi 
del  Vilinni  C^^)-»  del  Boccaccio  (H^) ,  e  in  tempi 
posteriori,  del  Verini  (H/O,  ci  attestano.  Norf 
resta  disgraziatamente  di  lui  iilcun'  opera  <»  per 
testimonianza  delia  sua  celebrilh.  Se  è  vero^  die 
colle  sue  o<)9er>'^zioni  astronomiche  giungesse  a 
correggere  gli  errori  delle  Tavole  Alfonsine^  cr 
Toletane,  come  si  dice  dal  Villani;  se  si  accorse 
di  mutazioni  nell'apparente  mnovimento  delle 
ftelle  fisse*  a  segno  eia  dedurre^  come  il  Landi- 
no attesta*»  il  periodo  dell'anno  grande;  il  suo 
nierìto  per  quei  tempi  è  di  non  lieve  momento: 
ma  i  documenti  sono  incerti,  e  lo  sono  ancor 
di  più  quelli 9  da*quali  si  crede  dedurre  ch'egli 
fosse  inventore  d'operazioni  algcbraiclic  (  5)  . 


(8a)  FUipp.  Vili.  Fior,  illus. 

(83)  Gin.  Bncc.  de    Geneal.  Deor.  Uh.  i5,  rap  5. 

(84)  Paula»  et  \*tronomu»,Paului  Gcomct«r  et  idem 
Pliilo40phus  novitque  omnes  doctissimui  artes. 
Vincit  arltmetliici.i  Niliim  Floreiitu  <h.irtis, 
A.^^irifleque  caput  Bahilon  jam  cedit  EiruAcis, 
Tuscus  ab  extremo  numerorum  gange  figuras 
Accepit  velox  qui  computai  omnia  signis. 

(85)  V.  Ximenes,  Introd.  allo  Gnomone  «e.  La  paro- 
la (rqnationes .,  che  trovasi  nei  testo  latino  del  Villani  è 
difficile  interpretarla  per  equazioni  algcbraìcbe,  come 
Tuoi  l'autore.  Il  Villani  non  versato  in  si/Tatlé  materie, 
in  un  tempo,  in  cui  erano  quasi  ignote,  sarebbe  stato 
nn  miracolo,  che  avesse  adoprato  la  parola  cequationes 
ati  giusto  5euso  algebraico  ;  probabilmente  non  intese 


■  44  B*!-  ><K'*«C-  BBLIJlACfBIfZlt  B  LSn. 

Pili  priibabile  è,  che  allo  stess»  astronomo  ap- 
ciarl^agaiio  te  errniEridi  inedite  dell'anno  it()<i. 
m  iiuelle  poi  pai-impote  inedite  dell'anno  i3Hi, 
e  da  varj  «itri  asti'oiiomi  di  Toscana  può  dedur- 
ti  elle  lo  studio  della  mateniatìua  ed  aslronomìi 
tu  kuflìeieatenaente.pcr  auel  che  lo  permetteva- 
no i  tempi;  colti  vaio  lu  Fireni;e(S  >}•  Non  si  vuol 
diMimulare^  che  l'ogMUoacai  si  dirìgevaua 
i[HicÌnl mente  quei  tludj  era  la  speranza,  e  la 
credulitìi  di  le^i^re  il  futuro  negli  astri;  ma  non 
è  t|ue9ta  il  primo  esempio  di  efetti  utilissimi 
pi-mloltl  da  vane  e  immaginarie  cause  .  Anche 
li  d>.-siderio  di  crear  l'oro,  se  lia  fatto  perdei 
tempo  1 1  ricckeizein  tentativi  inutili,  ha  pro- 
dotto perà  prima  inleresiauti  scoperte, indi  l'ar- 
te della  chimica  tanto  ai  di  nostri  utile ,  ed  e- 
tlesa .  Fireoie  vantx  io  questo  tempo  una  ati- 
lÌHima  scoperta,  quella  d'aiutare  la  debaleiii 
della  vista.  Si  erano  accorti  gli  antichi  che  un 
globo  dt  retro  solidot  o  pieno  d'acqua  applica- 
to aigli  occhi,  rendeva  più  grandi ,  e  più  diitiii- 
ti  gh  oggetti  C   :).   Il  celfbic  flogerio   Bacone 
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aveva  fatto  un  altro  passo  moslrancio)  che  si 
otteneva  Tistesso  cfFclto  con  un  segmento  di  sfe- 
ra Q  S).  La  fabbricazione  de*vrtri  di  figura  lenti- 
colare  sino  allora  ignota  n  e  l' ingegnoso  artifizio 
d'incastrarli  in  due  circoli  congiunti  ed  atti  a 
sospendersi  davanti  agli  occhi  9  deesi  al  fioren- 
tino Salvino  degli  Armati^  sul  di  cui  sepolcro 9 
che  esisteva  gi;i  in  S.  Maria  maggiore  per  testi- 
monianza del  Migliore  1  e  di  ajtri)  T  iscrizione 
lo  nominava,  come  inventore,  degli    occhiali: 
ciò  deducesi  da  varj  scrittori^,  e  specialmente  dal 
Manni.  L'invenzione^  risale  circa  al  T2S5  0^9)* 
Per  non  defraudare  alcuno  della  glòria ^  che  ha 
meritato 9  vuoisi  confessare  ^  che  il  padre  Ales- 
sandro Spina  y  conosciutane  la  scoperta  9  seppe 
facilmente  imitarla  9  o  avendo  veduti  gli  occiiia- 
li  9  o  solo  sentitone  descrivere  l'artifizio  (.)<0. 
L'attribuirgli  di  più  sarebbe  ingiustizia  ;  e  le 
sane  regole  della  critica  non  ci  lasciano  dubita- 
re del  vero  nome  dell'  inventoi:e9  appoggiando- 
ci sulla  fede  9  che  merita  un  autorevole  ed  illi- 
bato uomo9qualeerail  Migliore  (91);  altrimen- 
ti in  asserzioni  appoggiate    alla  testimonianza 

lam  vitream  aqua  plenani  clariores  ampHoresqae  cer - 
nuniur.  Senec.  qiicBS.  iiat,  Plin.  hìst.nat.  in  moltissimi 
passi  ^  l.  5.  cap.  19.  /.  06.  cap.  21.  /.  S-j.  cap.  7.  etc. 

(88)  Smith,  opti.  iom.  1. 

(89)  Redi,  Lélt.  a  Carlo  Dati.  Manni  degli  occhia- 
ti--danaso.  Montucla  Hist.  des  Matem^t. 

(9oy^e11a  più  antica  Cronica'  di  S.  Caterina  di  PÌ4a  si 
dice:  y,  F^ter  Alexander  de  Spina  ,  yir  modestus  et  bo- 
„  nus  qua^cumqne  vidit  ,  aut  audivit  facta  scivit,  et  fa- 
9,  cere  ocol^ria  ab  aliquo  primo  facta,  et  conunu picare 
9,  nolente  i^se  fecìt  et  comunicavitetc.  ,,  In  akra  Cro- 
nica dello  sifesso  conyenio  tì  si  aggiunge:  „  ila  yIsìs  sta- 
j>   tini  nuljò  docente  didicit  etc. 

(9 1  y-Manni ,  degli  occhiali . 
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d«gli  fcriitori,  non  vi  larrbb*  piii  criterio  aldi- 
no .  e  tutta  diverrebbe  «sciiiith  e  incerlPTin. 

L'plài  di  cui  abbiamo  scarso  ristorili  ncirnli- 
iìra.  i:  certamente  un'.etìt  d'i^uoniRxa;  ina  nel- 
I'ìj|e«»o  tempo,  per  una  bittAna  con  tradizione. 
ù  l'elik  d'alcune  delle  più  grandi  «cnpeite,  A 
lei  upparLÌenc  t'  iaveuEÌoae  della  polvere  da  | 
■cliioppoi  cbe  ba  fatto  sì  gran  rivotuiione  del- 
l'ano  della  guerra.  Mutazioni  ancoi-a  pKi  gran- 
di sin  nute  uiairinveiizione  della  bussola,  per 
di  cui  mer,7.d  ai  sotto  nrriachìati  gli  aomini  i 
nuove  navigazioni,  non  tentabili  icnzn  quello 
strumento;  e  la  scoperta  d'America,  e  In  slcadk 
all'Indie  orientali  pel  Capo  di  buona  .viimiiuxai 
hanuo  mutato  la  sorte,  e  la  ricche^ea  ótiiu  m- 
«ioni  ■  S'èimpoveriu  l'Italia  ,  e  le  sue  riccliri- 
7.V  si  son  divise  fra  gl'Inglesi,  Olandesi  -,  Porlo-  lì 
ghcsi,  ed  altri  popoli ,  L'invendone  drlla  carta 
formata  di  stracci  di  lino.rendendo  tanto  meno 
coitosi  i  libri  ■  e  moltiplicandone  le  copie  ht  ' 
Iti  [resi  mokiplicBtc  le  co^nìzìaiti.  e  aperta  la 
strada  a  una  nuova  rivoluzione  nello  spinto  u- 
mano  .  Deve  a  questa  accompagnarsi  la  scoper- 
ta de^li  occhiali  poco  fa  nominata,  non  tarrio 
per  l'utiliUi  im medili lamentc  recata  agli  uomi- 
ni, quanto  per  esserne  da  questa  nata  una  pili 
sorprendente.  qu(?lla  de'teloscopj.  che  Ita  fatta 
una  una  nuova  rivoluzione  nel  cielo.  Pure  cbe 
queste  scoperte  sieno  slate  fatte  più  dal  caso 
che  dal  ragionamento,  non  almeno  da  quello 
usato  dalla  barbara  lilosolìadi  quei  tempi.  Bi- 
sogna distinguere  l' ignoranza  dall'errore.  Il  se- 
condo, come  abbiamo  visto,  abbigliato  dì  vaue 
e  tenebrose  parole,  dominava  nelle  scuole,  t 
con  una  specie  di  dispotismo  incatenava  gli  ' 
spiriti,  che  non  osavano  uscire  dagli  oscuri  li- 
miti ad  essi  prescritti.  L'ignoranza)  lasciaado 
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le  menti  nella  uatuiale  libertà 9  permeitcaglld- 

Segni  straordinarj  eli  e  in  tutti  i  secoli  nascono  9 
i  far  uso  delle  loro  forze  9  e  perciò  9  anche  pri- 
vi d'ajuti,  possono  prendere  qualche*  volo  inu- 
aitato^  tanto  più  facilmente  talora  ^  perche  non 
aggravati  dal  fascio  delle  cognizioni  estranee^ 
che  ^li  assuefaccia  9  e  quasi  gli  obblighi  a  veder 
cogh  occhi  altrui.  È  forse  questa  la  ragione* 
che  le  barbare  età  possono  produrre  delle  mara- 
vigliose  scoperte .  Ma  riduciamo  tutto  al  suo 
vero  valore.  Di  tanti  uomini  celebrati  con  su- 
perlativi elog]  dagli  storici  de*  loro  tempi  e  da- 
^li  scrittori  della  storia  letteraria  9  che  cosa  re- 
bl2LÌ  Si  possono  applicar  loro  i  saggi  versi  di 
Dante: 

O  vana  gloria  dell*  umane  pos$e. 
Con  poco  verde  in  sulla  cima  dura  , 
8e  non  è  giunta  dall'  etadi  grosse . 

ti  passata  la  loro  gloria  9  come  un  fumo  9  e  i  vo- 
luminosi libri  di  legisti 9  medici  9  filosofÌ9  son 
sommersi  nell'oblio  9  e  solo  alcune  poche  verità 
sopra  di  esso  galleggiano.  Non  vi  è  altra  manie- 
ra di  pesare  il  merito  degli  scrittori .  La  poste*. 
rìtà  ne  giudica  senza  appello:  se  si  eccettuino 
le  scoperte  mirabili  da  noi  notate  9  e  poche  ve- 
rità 9  tutto  il  resto  è  un  tenebroso  vaniloquio 9 
o  una  serie  d'arguzie 9  e  scolastiche  sottigliezze 
non  istruttive  9  ne  dilettevoli .  Gli  uomini  vo- 
gliono essere  o  istruiti 9  o  diiettati.  I  parti  del- 
l' intelletto  dei  secoli  finora  percorsi  non  otten- 
nero 9  che  scarsamente  il  primo  scopo .  Fu  più 
felice  l'immaginazione  nel  stconoO)  coma  ci 
prepariamo  a  mostrare. 


l4'  OTI'  KI"-"*^.  DStTit  aCIKME  E  I.FW. 

BELLE  LETTERE,  E  POESIA 

Ln  lingua  italiana,  nata  da  mohn  tcin|ia, 
n-sló  lungnniente  nelle  bncehe  del  volgo,  intrt- 
yrvle  poco  più  die  di;i  iintuinlì  bisogni .  bvtIIÌ- 
ta  coi  nome  ,  che-  ancor  coiist^rva  di  vo/^o- 
re  (;i  ■) .  La  latina  benché  inveccìiialo  .  r  siri- 
namcnte  ifìguraia,  manteneva  anrora  la  «on  et- 
gnith  •  comi!  un'antica  .  e  illustre  {*r, 
poverita.  e  dccadulsi  ed  era  "" 
anva  nnn  solo  da^^li  scrittorr~, 
lolii'ilki  ma  negli  atti  più  comuni  della  vìln, 
nei  contraili,  e  nelle  ntussc  cfiiiitolc:  la  figlia  , 
clic  non  avea  compila  la  sua  educazione,  bal- 
bettavi! ancora  «ell'infRiiKia.  FinaUneiiie  co- 
minciò «ncor  essa  a  soUewsi  nll'ouore  di  ewe- 
re  icrìltaj  e  prababilmenlu  le  ^ritpe  jìiiec  fumn 
detiate  dnlle  Muse.  L'antica,  tradizione  a  la  fa- 
vob  attribuì  ad  A^oi'e  1'  origine  oefla  ^iitum: 
io  pili  facilmente  m'  induco  con  Dilato  (e,!)  mÌ 
attribuire  n  <|uclla  pj^^ioii''  In  nusiiiìi  dell'iia- 
liau.t  poesìa.  Dove  sono  stati  degli  amanti,  \i 
sono  stati  dei  poeti.  Volendo  questi  esprimere 
i  loro  dolci  sentimenti  rivestili  de' colori  del- 
l' imniaginnzione,  e  d'armoifìa  alle  Belle,  facea 
d'uopo  lasciare  la  latina  lingua  a  iiucfle  atranit- 
ra ,  e  poetare  in  volgàr  linguaggio .  Ed  ecco  di 
padre  amabile  una  più  amabile  fìglia.  Tmitilis- 
sima  è  la  riccrcu  sull'  inveutor  della  rima:  que- 
sta ,  che  è  divenula  una  delle  più  gentili  grazie 
dell'  italiana  poesia,  fu  comcliii  difetto  sfuggita 
dai  classici  scriilori  latini }  e  se  qualche  antico 

(91)  Fedi  quanto  abbiam  dello  su'l'origiii4  di  ifuf 
Ita  titigaii  ,  Saggio  Pruno,  loia.  j. 
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à  in  Specie  Ennio  (<;4)  si  dilettò  talora  idi  far 
ei  versi  rimati  9  non  fa  questa  una  delie  gem* 
se 9  che  Virgilio  traesse  dalle  di  lui  immondez- 
p  .  l  versi  latini  erano  dotati  d'  una  armonia 
ifinitamente  superiore  a  auella  ^^ìi  italiani  : 
e  ne  accorgiamo  noi  stessi^  e  non  ne  sentiamo 
he  una  piccolissima  pai'te  9  ignorandosi  la  ma- 
li era  di  pronunziare  poeticamente  le  latine  pa- 
ole  ^  e  in  specie  la  cantilena  9  o  le  appoggiatu- 
e  9  che  si  davano  alla  varia  posizione  delle  sii- 
the  •  Le  lunghe  9  e  le  brevi  9  che  da  noi  non  si 
entono  che  raramente  9  doveano  essere  da  loro 
entite  (95)9  e  perciò  vi  era  qualche  modo  di 


(94)  Fersi  d'Ennio  riferiti  da  Cic,  J\isc,  ioino  1. 

,,  Haec  omnia  vidi  inflammari 

I,  Priamo  tì  yitam  eTitari . 
irimente 

„  Coelum  nitetcere,  arboret  firondAicere 
,f  Vites  laetificae  pampìnii  pùbescere 
,,  Rami  bacrarum  iibertate  incurvescero. 
Dche  Varrone  nella  sopoltura  di  Menippo: 

„  Neaue  Onhophallica  attulit  psaUeria,  , 

1}   QuiiMis  sonant  in  graecta  dicteria  ere. 
ra  i  Greci,  e  fra  gli  Ebrei  hanno  gli  eruditi  trorate  le 
ime ,  se  pure  il  caso  non  fé  le  ha  talora  accoazate  ,  co* 
le  in  Virgilio  ,  in  Orazio  ec. 

(95  )  Vi  sono  delle  parole  latine,  nel  pronunziar  le  qua- 
i  sentiamo  le  brevi  e  le  lunghe  ,  come  nella  media  dei 
risillabi.  Vi  sono  altri  casi ,  nei  quali  il  nostro  orecchio 
onte,  che  ad  una  consonante  dee  succedere  una  vocale, 
•erchè  la  sillaba  antecedente  sia  breve  ,  e  si  conservi  il 
nono  per  esempio  ; 
„  £t  pecuf  et  Dominum  communi»  claaderet  um- 
bra etc. 
)gnun  sente  che  il  por  Silva  invece  à*  umbra  farebbe 
teccare  il  verso  della  prosodia: ma  innumerabili  sono  gU 
litri  casi ,  ne'  quali  il  nostro  orecchio  non  seme  le  lun- 
ghe e  le  brevi .  In  tutte  le  prime  sillabe,  e  le  ultimo  di 
>gni  parola  Ialina,  non  sentiamo  diflferenza:  la  sua  stessa 
>arola  varia  la  misura  dal  nominativo  ali*  ablativo ,  da 


iSo  DBi.  mmuttì.  t«W.É  «tìns^iE  K  i.wrt. 
pronunii^rlea  noi  ìgnno;  nltrimcTilt  le  ter»  rP- 
gMp.  fonilatp  in    una  coiivpniioin?  imaginirìn i 
non  sarebbero  stale  si  risomsaini;me  osservsW . 
pprcbè  iaudli.  Da  quMiu  ]irr>nunrjé  nasceva  u- 
iiB  melodia  s-tioi  ìilbognita.  e  che  bastava  a  lU' 
«iogar  dolcetiipute  I'  orcfchio,  rèndendo  imiti- 
le ami  noiosa  la  lìtna .  11  verso  iuliiina  sì  con- 
trario è  asiai  lontano  dall'armonìa  del  l;iriuo 
anche  espresso  dalla  riosUa  inìiiTfeUa  pronun- 
zia. Il  metro  dell'ìlalianb  xi  accosta  molto  alla 
prosa  C;)');  av^a  perciò  bisogno  d'essere  aiuta-    ■ 
to  da  qualche  altro  arlùonìco  venzo  ,  che  lusin-    1 
gasse  l'ùrecchio,  e  questo  l'  ha  trovalo  nella  ri-    , 
ma.  Era  facile  la  nascita  di  questa  >  essendo  di- 
ventata s\  cenatine  nei  barbari  v^rsi  latini  dei    | 
bassi  tempi.  Si  distingnevnno  ■  latini  versi  in 
metrici,  e  ritmici:  i  primi,  scrìtti  colle  vere 
regole  della  prosodia.  Insili;^ vano  le  deliràte 
orecchie  usate  alla  Vir^iliuiia  esalteiza;  i  tecon- 
dt  peccavano  contro  quelle  regole, e  solo  vesti- 
ti  d'una  grossilaiin  annnnia  ,  i-asso migliavano 

de  anche  la  prosa  f:;:).  PtrJuto  il  gusto  per  U 

nni  lig  ni  ricali  ine  id  an'.ilrn.  W^la  ,  che  piiò  lignifi- 
care *  i  inali,  e  un  fruirò,  e  l.i  jou  ,  T«tia  ìl  nugier» 
Jella  pc^inn  sillaba  aernn,!.,  M  jlgmfiuim.  T  Laiini  »nii 
vano  scuramente  coli'  urccrliiu qiielt.:  <lifFerenze,  rht  ci 
tfusEiiin  ;  ahiimeiili  rinirerrelilic  dire  ette  le  tiiuii  e  la 
lungliB  fo»em  T. fello  di  ima  caprf.:,-io.a  cnn.emionc, 

un  d«rÌMÌio<.  giogo  pLTnvto  capriccio,  .en«  che  {•„■ 
moni»  vi  guadagnaMOi  gioso  cluj  i  più  lenviii  aricl>betn 

(96,  In  ((ualunliiie    lib.n   .li   proli  ilaliann   ad%o».,i 
pagina.»  ri  li  ponga  inente,  ii  l.oterann.,   non  p.ùhi 

(97J  Ariitot    lili.ì.cap.  i-  Rhtth    Kliyimus  hilien 


SAGGIO  SECONDO  l5i 

nobile  eleganza  drlJo  stlle^  e  la  seusibilitk  del- 
l'orecchio per  la  metrica  cousonanza^  rozzi  rit- 
raici versi  ^  deghi  delle  duro  orecchie  de'barba- 
ri  popoli  «  si  usarono  in  degenerato  latino ,  e  per 
ferire  ^e  scuoter  più  sensibilmente  quegli  orga- 
ni grossolani  ^  si  adopraron  le  rime  9  uso  che  « 
forse  ampliato  ed  esteso^  ma  non  inventato  da 
Leone  nel  XI.  secolo  ,  diede  ad  essi  il  nome  di 
Leonini  (9^);  versi,  i  quali  peccavano  ogni 
momento  contro  le  redole  dell'antica  prosodia , 
perchè  forse  s'era  percluU  per  l' inoncliizione  di 
tante  straniere  lingue  X^  pronunzia,  che  le  fa- 
ceva sentire  «  onde  versi  ai  nome^  ma  prosa  di 
fatti  (g  )^  avcau  bisogno  del  soccorso  della  ri- 
ma. Passò  facilmente  perta^qito'la  rima  dai  bar- 
bari latini  agli  italiani  versi 9  e  come  una  pian- 
ta selvatica  trapiantata  in  un  suolo  più  a  lei  at- 
to ingentilisce^)  e  perdono  i  suoi  frutti  l'asprez- 
za cTel  sapore,  la  rima  divenne  uno  dei  più  dol- 
ci condimenti  dellkitaliana  poesia  •  Nelle  parole 
italiane  non  essendo  sensibili  le  brevi  ^  e-le  lun- 
ghe che  nei  ver^i  di  tre  o  più  sillabe  9  e  di  rado 
lucri  che  i>ui!e  penultime,  quando  si  cominciò 
a  poetare  si  scrissero  versi  ritmici ,  e  non  me- 
trici, onde  furon  chiamati  Rime  (loo).  Ma  chi 
fu  colui  o  chi  fu  quella  cittk  o  quella  provincia, 
che  abbandonate  le  strade  inselvatichite  del  lati- 
no Parnaso,  se  ne  apri  una  nuova,  cominciando 
a  poetare  in  volgar  lingua?  Chi  ha  sostituito  al- 


oporiet  oraiionem  non  vero  metrum,  secus  poema  erit. 

(98)  Murut.  Diisert.  40.  Antiq.ital, 

(991  Donizone,  e  molti  altri  poeti  di  qu^  barbari 
tempi,  potevano  dire  come  le  Bourgeois  Geniilliomme  di 
Molière  ,  clie  aveano  scritto  d€  la  prose  ians  le  savoir, 

(100)  /Antonio  da  lempo  ha  scritto  :  Summa  artis  rit* 
micae  yulgaris  dictaminis  Opera  m.inus:  dedicata  ad 
Alberto  della  Scala  an,  lììi.  Mar,  diss.  40. 


iSa  mt.  HiKur.  OKIT.S  mtibiizs  c  tsrr. 
l'trumetrO  il  verso  nostro  endecaMllaboT  L'iu- 
veiilnre  e  da  aversi  !d  sommo  pregio.  Il  nume- 
ro, e  il  mcccnniimo  del  verso  Inttno  cumeiro, 
pentamrtro  ed  alcune  allrp  mi<nrc  (i),  nnn 
era  gran  fallo  arconrio  nll'iinHaiia  favela  1  co- 
me l' espiricnza  lo  Uà  moiiiraio  iiell'  inutilr  ten- 
tativo d  introdurvelo  fatto  ^iù  volte.  L'accor- 
gersi di  ijuesLa  verità  in  i|iiei  tempi,  l'invcutar- 
ne  tioo,'clie  corrisponde  coi\  ben*  al  genio  del- 
la tìngun.  è  indillo  dt  grand' ingegno.  Non  10- 
)o  t  ignoto  l'inventore  di  questo  versO)  manei)- 
puree  deciso  ft  ijual  nazione  appartenga  la  prima 
idea  di  pocinre  in  votear  faveUa.se  ai  Siciliani, 
o  ai  ProvenEsli,  I  primi  hanno  in  loro  favorr 
l'autoritJi  del  Petrarca  (»).  aatnri^  di  grttn  pe- 
so, giacché  erano  a  hit  notiuime  le  pruvenulì 
poesie  :  le  ha  imitale  t:ftora  .  ha  vissuto  non  po- 
co in  Provenza,  onde  conosceva  la  pravenialc 
letteratura.  I  provenziili  però  hanno  per  loro  il 
fatto.  Non  !ibbian>D  poesie  Ciciliane  tanto  «liti- 
che ,  quanto  li-  jiri'venanli  ('}.  Per  non  perdpf 
teiiijio  su  lai  disputa  .  se  dcv*  dcciderM  colle 
prove  di  fallo,  stanno  queste  in  favore  dei  Pro- 


(a)  Prof,  ad  ipiil.famil, 

(il  Vi  Mino  delle  poEtie  di  Guglielmo  ai  Poiiien . 
aerine  il  principia  iti  iccolo  XI.,  miiiliu  dell'  iltlim' 
n"n  ae  ne  ponoDO  mailuiHi  che  Tarso  !■  Jìne  del  M"- 
Jo  XII. 


N 
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▼enzali  ;  se  coirautorità  del  Pelrarca ,  qiwsUir  è 
pei  Siciliani.  Egli  è  certo,  che  i  provenzali  poe- 
ti 9  che  sotto  il  glorioso  titolo  di  Trovatori^  e  il 
poco  onorevole  di  giullari ^  cioè  buffoni^  ven- 
nero in  umta  fama  iu  cpiesti  tempi  in  Provenza, 
sì  spargevano  per  V  Italia ,  frequentavano  le  cor- 
ti de'  Principi  specialmente  nelle  solenni  feste  , 
recitavano ,  o  cantavano  pubblicamente  le  loro 
canzoni,  talora  anche  improvvisando,  e  sfidan- 
dosi ad  un  poetico  certame  (/i)-  Da  ciò  si  dedu- 
ce che  la  li  ugna  provenzale  era  ottimamente  in- 
tesa in  Italia ,  anzi  gP  italiani  poeti  scrivevano 
in  quella ,  dispregiando  sempre  la  loro  volgare. 
Fra  i  molti  italiani  poeti  coltivatori  delle  pro- 
venzali Muse, si  solleva  straordinariamente  Sor^ 
dello  mantovano,  poeta  a  un  tempo,  e  cavaliere 
errante  5  e  di  lui,  come  tale ,  son  tante  le  a\^en- 
ture  ,  e  amorose ,  e  guerriere  narrate  dal  Plati- 
na, dal  Noslradamus,  e  da  altri  scrittori,  ctleci 
sembra  leggere  i  Romanzi  de*  Reali  di  Francia, 
o  d' Artù,  o  degli  Àmadis.  Poche  sicure  notizie 
peraltro  ne  abbiamo  (5),  dalle  quali  si  deduce, 
che  fìi  uomo  d'alto  affare, e  assai  rinnomato  per 
le  provenzali  poesie .  Ma  mentre  si  cantavano 


(4)  Vedi  Murat.  Anticli.  £«ten.  tona.  a.  Vi  si  parla  di 
Mastro  Ferrari  celebre  improTTisatore.  L'accoglimento 
grazioso  fatto  da  A  zzo  VII.  e  dalla  sua  corte  ai  proTen- 
zali  poeti ,  diede  origine  a  molte  di  siffatte  poesie  in  lo- 
de delle  sae  figlie . 

(5)  Rolandino,  scrittore  contemporaneo  a  Sorde!* o  , 
pone  le  avTenture  dentro  i  giusti  limiti .  Ha  Ini  si  de- 
duce, cbe  forse  fu  parente  d*  Eszelino,  cht  gli  sedi^s^e 
Ja  sorella  Cuniza,  con  altre  circostanze.  Dante  ne  parla 
nel  Fargatorio ,  come  d*  uomo  d*  alto  affare ,  nomina 
Cuniza  nel  Paradiso,* e  la  pone  nella  sfcia  di  Venere, 
per  esser  passata  per  delle  aTTcniure  amorose .  Anche  Ccn- 
Tenuto  da  Imola  parla  di  Sordello  sullo  stesso  tuono. 

T.  III.  P.  IL  ,  i 


t54  BBL  ttIKUOi IIHI>t.S  ICIStrZE  s  lett. 
in  Lombanlia  i  rozii  versi  provrazalt  (fi) .  nrì 
bel  clima  <li  Sicilia  le  Muse  facevano  migliori 
progrrui.  lavoi'ite  non  solo  iln  quella  corle,  ma 
sinK"'^''"^*^"''^  onorate  da  quei  Sovrani  che  non 
cdf^narouu  di  trattar  ta  poetica  lira  ,  e  di  gnreg- 
piat-e  to'poeti  migliori  del  loro  tempo .  FeiJeri^n 
11.  fu  uno  de' maggiori  promotori  d'ogni  sorEc 
dì  Icltrratnra.  come  abbiamo  veduto  (7).  Male 
Muse  furono  da  lui,  e  da' suoi  figli  Manfredi  ed 
Enzo  singolarmente  coltivale  ;  e  si  i-iguardano 

di  essi  ci  restano.  Per  esser  Mecenate  dei  dotti 
conviene  aver  la  capacità  d'appreaiar  da  se  stes- 
so, e  Dou  col  giudizio  altrui  gli  uomini  di  va- 
{rlia.  Tali  erano  i  siculi  Sovrani.  La  loro  corte 
divenne  il  centro  dell' eleganu  e  della  letteratu- 
ra d'  Italia  anzi  di  Europa  (a);  e  il  sicìtiano  dia. 
letto  si  solleva  ad  una  dignità  da  sperare  la  so- 
pcrPorii^  permanente  su  tutti  gli  altri  d'Italia  , 
ciocché  sarebbe  avvenuto,  se  meno  disgraziate 
vicende •  ed  una  corte  dello  stesso  gusto  avesse 
avuto  in  singulto  quel  regno,  appunto  «ellosvi- 
luppo  dell'italiana  favella  .  Dante  avca  fatto  al- 
la siciliana  lingua  quel  presagio,  ignorando  che 
egli  Slesso  dovea  essere  il  priucipal  distruttore 
del  di  lei  regno  (<))■ 

E  già  in  molte  parti  dell'Italia  si  cominciava- 


.szr:";,^::;  rt,;;™°  '•'  " 

più,  cha  ide 

"'• 

(,)  Lih.j   cap.S. 

(B)Ciò  è  tanto  vero,  che  11  Gore 

.ino  Arrigo  A 

t  Sei 

mellopoeu  litino  non  aiipregerolo  di  quelli 
nitioAi,  Boeiin,  e  faceiKto  na.lnr  U  t'ìlosor»,  le 

rlie  la  >«»  abitmionc  er^  in  Sicilii.  Mehui,  Vi 

o(.  Cam.ld.  tom.  1.  p-13.  148, 

(y)  Dcfulg.Etoq. 

B 
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no  a  piegare  rozzamente  i  var)  dialetti  all'armo^ 
nia  del  verso.  Non  si  sa  però  precisamente  quan*» 
do  9  e  dove  sì  sia  comincialo  a  scrivere  in  periet- 
ta  lingua  italiana.  Esisteva  nel  tempio  principal 
di  Ferrara  la  seguente  iscrizione: 

In  mille  cento  trempta  cinque  nato 

Fu  questo  tempio  e  a  Zorxi  dedicato 

Fu  Nicolao  scolptore 

E  Glelmo  fu  V  autore  • 
Coloro  9  che  hanno  preso  a  sostenere ^  che  sì  sia 
cominciato  a  scriver  più  tardi  l'italiana  poesia^ 
vogliono  l' iscrizione  impressa  in  tempo  poste* 
riore^  giacche  sarebbe  contro  di  loro  un  argo«- 
mento  senza  replica.  Ma  s'appoggiano  eglino  sa 
buone  ragioni?  A  noi  paiono  assai  leggiere.  La 
prima  è  l' ispezione  dei  caratteri  copiati  già»  e 
conservati  :  la  forma  di  essi  al  Tiraboschi  non 
pare  di  quei  tempi;  ma  al  contrario  lo  pare  al 
ndre  Ireneo  Affò:  determinate  la  vostra. opinio* 
ne  da  si  buone  ragioni.  11  Tiraboschi  oppone  un 
altro  argomento  9  che  crede  più  valevole  »  cioè 
che  non  si  scrivessero  in  quei  tempi  hionumetiff 
pubblici  in  lingua  italiana.  Ancor  qui  s'inganna: 
basterà  riferirne  uno  9  scritto  anche  avanli^  che 
trovasi  sulla  pisana  Verrucola^  in  un  bastione 
verso  Ponente:  A  di  dodici  Gygno M.CIIL (^10^ 
onde  cadono  tutti  gli  argomenti;  e  l'iscrizione 
di  Ferrara  potrebbe  pur  essere  del  tempo 9  che 
indica,  e  quei  versi  benché  italiani^  per  la  singo- 

(10)  Car.   Flam.  dal  Borgo,  diss.  8.  ParimenTe  sono 
l'anno  ia56,  si  riporta  un'altra  ridicola  iscrizione  ita- 
liana ,  fissata  al  confine  degli  stati  pisani  coi  gcnoresi  in 
onta  di  questi ,  cioè  : 

„  Scopa  Boca  al  Zenoese , 

,,  Crepa  cuor  al  Fortoven erese, 

),  Streppa  Borsello  al  Lucchese  . 

Dal  Borgo  diss,  4.  in  nota. 


iSB  BÈI.  Riir5érDS?^rcSiì^^ffisw^^ 
lariià  d' esser  dc'primi  i  potevano  aver  l'onore  di 
divenire  un  pubblico  monumento  > 

V'è  un'altra  celebre  iscrizione  in  versi  italia- 
ni di  casa  Ubaldini,  de'tempi  in  cui  l' Impera- 
tor  Federigo  I.  venne  in  Toscana  (i  i).  Questa  si 
trattad'HpocrifadalTiraboschiiperchè  vi  è  sba- 
glio nella  cronologia,  giacché  sì  dice  nell'iscri- 
zione, che  Federigo  era  in  Mugello  nel  mese  di 
luglio  iiS', ,  e  altronde  li  crede  dai  più  esatti 
cronologisti  che  non  vi  fosse,  che  l'anno  appres- 
so .  Questa  è  una  migliore  obiezione,  ma  cni  vo- 
lesse  sohsticare  potrebbe  dire,  quanto  Tacilmen- 
te  si  sbagliava  la  cronologia  di  quei  tempi  d' t- 
gooraiua^  e  aggiungere,  che  lo  stesso  Giovan- 
ni Villani  pone  la  venuta  di  Federigo  nel  lu' 
glia  ,.8,. 

Vorrei  poter  con  fondamento  sostenere,  che 
il  primo  nobilitatore  del  volgare  italiano,  che 
dalle  bocche  del  volgo  Io  portasse  alle  carie  imi- 
tando i  Siciliani ,  t'osse  un  toscano,  cioè  Lucio 
Drusi  di  Pisa;  ma  le  memorie  di  questo  pregio, 
tanti  secoli  posteriori  al  fatto,  ed  appoggiate  a 
base  troppo  instabile ,  lasciano  nella  mente  d'un 
saggio  criticò  almeno  una  ragionevole  incerlei- 
£3.  L'esistenza  di  quel  poeta  è  fondata  sulla  as- 
serzione di  Pier  Francesco  Ginmbullari  vissuto 
quattro  secoli  dopo;  esso  nel  Libi-o  Origine  del- 
la  lingua  fiùrentina.  riporta  un  sonetto  suppo- 
sto scritto  da  un  Agatone  Drusi  a  Gtno  dì  Pisto- 
ia, e  comunicatogli  da  un  Pietro  Orsllago  di  Pi- 
sa recedo: 


(.i}BorE'»ni,  Ditc.p.-i. 


SAGGIO  SECONDO  l57 

Se  il  grande  avolo  mio^  che  fu  il  primiero^ 
Che  il  parlar  sicilian  giunse  col  nostro  ^ 
Lassato  avesse  un*  opera  d*  inchiostro 9 
Come^  sempre  eh'  e'  visse  >  ebbe  in  pensiero; 
Non  sarebbe  oggi  in  pregio  il  buon  Romiero^ 
Arnoldo  provenzale  né  Beltram  vostro ^ 
Che  questo  de' Poeti  unico  mostro 
Terria  di  tutti  il  trionfante  impero» 
Ei  di  sentenzie  9  e  d' amorosi  detti 
Gli  vinse  t  e  di  dolcissime  parole  y 
Ma  nell' invenzion  vinse  se  stesso» 
Non^  Brunellesco  o  Dante  sarian  letti  ^ 
Che  la  luce  di  questo  unico  Sole 
Sola  rilucerla  lungi  e  dappresso» 
Ci  9ì  parano  inuanzi  molte  ritiessioni.  Seque* 
si' uomo  rese  8\  segnalato  servigio  all'italiana 
poesia)  com'è  avvenuto^  che  ninno  ne  abbia  par- 
lato di  quei,  che  hanno  date  le  debite  lodi  agl'i- 
taliani antichi  poeti  9  come  ha  fatto  Dante^  Pe- 
trarca ,  e  tanti  altri  scrittori  ?  Come  mai  questo 
de' poeti  unico  mostro  è  andato  negletto  da'  suoi 
con  tempora  nei  9  e  da  tanti  altri  di  poco  posterio- 
ri scrittori?  come  la  luce  di  quest'unico  Sole  è 
restata  all'oscuro?  Se  l'autore  del  sonetto  non 
ha  veduto  i  poemi  da  Lucio  perduti  per  mare, 
come  può  egli  asserire  che  se  si  fossero  conserva- 
ti i>  tanta  era  la  loro  eleganza  9  che  Dante  non  sa- 
rebbe stato  più  letto?  Dopo  la  supposta  disgra- 
zia essendo  morti  appena  nati  quei  poemi 9  co- 
me hanno  i  Toscani  imparato  aa  lui  a  poetare? 
Che  ha  egli  dunque  fatto?  Che  significano  quel- 
le parole: 

Jl  parlar  sicilian  giunse  col  nostro? 
Sì  dice:  le  parole  italiane  finivano  in  consonan- 
ti 9  ed  egli  na  insegnato  a  terminarle  in  vocali  9 
come  le  siciliane:  si  suppone  senza  prove 9  che 
terminassero  in  consonanti  9  comecché  il  Drusi 


i4. 


in*cgna84c  a  irrmlnnrte  in  vocnli^ia).  Questo 
{«U-HO  8oii(!lto.  cliu  !hì  ndilucc  per  loiidsmenio 
dcll'ipDtcM ,  ha  Cj^li  U  liiiU  dfi  lempi  di  Mrutr 
Ciiior  quiikung  *i  tioveii  uno  «ile  pirt  fraaco, 
e  meno  duro  (li  i|ucllo  tWon  uwto*  e  pciciò  pn- 
Irii  cadrr  sospetto  d'c**rr  opera  di  utnpi  più 
kas6Ì .  Dopo  liitte  le  mldotte  rìllMtioni.  il  letio- 
r«  interroghi  il  suo  intimo  «eiuiOt  e  taccia  il  giu- 
<lÌ£Ìo  che  itucllo  ^lì  dntla.  • 

Un'iìcihani  «criuori  In  voignr  pocsiit ,  il  pri- 
mo i  di  cui  verni  niunoa  i)oi  giunti,  J;(Jiulln  rlnl 
Camo .  Dopo  lui  ^  di  qua»  a  Ini  contsmpoi'ancì 
((-  uè  contano  molti ,  ed  unn  lunga  tixtii  d' nitri 
rnzfi  po^li  itnliaiii ,  la  renale  n(H[uì.iln'cbbe  iiiin 
•ingoiare  cclchriliit  se  realmente  vi  ai  potptw 


fu)  Vi  Ila  tallo  il  TondiinMnla  Ai  crede»,  clig  la  pi- 
ri>\e  tiiino,  nel  (aegiini  cb«  ftcsiariD  io  juliine,  proii- 
dsM»ro  lubOo  U  duinanu  In  tn<il«  .  Si  cunlulti  U  Cic* 
U  dell' archiiio  dì  Lucci,  che  è  dal  (acola  Viti-,  n  i)  jìi 
del  IX.  TiTcTiia  di  Tini   (  Saggio  Fri mu ,  lom.  a.  )  ucriiro 


^ 


min.-. 

un 

r>  Rn 

d'alloia 

nrn 

.la.Qu 

'Ili 

Tiene  pia  .- 

.UlingU 

Zo^'Ì 

h 

a  ,  ma  corn- 

poilj 

•li 

par 

[a  ,  c)iB 

cl.ì.r 

i  (corge 

>  Ci 

P 

"bl 

ei,  d.ll' li- 

gUII 

'( 

.1. 

1.tr.  (.  y 

,cU 

«ppart 

e   ■) 

iwnfmideib 

ri  degl 

eo,  i  di  Ri..- 

uno 

T 

mo\ 

e  roI7.e 

p> 

rote 

[aliane  Irr- 

i  *.ini  p»r,isiaiii  ,i  udi.nn  gri.l.r^^  Papa  Fittort  i'flnlB 
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tonUire  S.  Francesco  d'Assisi  (i3),  e  il  suo  com- 

fagao  fra  Elia  da  Cortona  9  come  vi  si  conta  Fra 
acifìcO)  silo  discepolo^  (che  coronato  poeta  da 
Federigo  11 9  dalie  profane  Muse  fu  dal  Santo 
chiamato  al  chiostro).»  e  come  vi  sì  contano  i 
due  Re  di  Sicilia  Federigo  li  9  e  Manfredi  9  £n- 
zo  di  Sardegna  9  e  il  rinomato  Pier  delle  Vi- 
gne (14).  La  Toscana  sopra  tutti  gli  altri  paesi 
abbondò  nel  secolo  Xlll.  de' primi  coltivato- 
ri delle  Muse  italiane.  Appena  v^ha  città  o  castel- 
lo 9  che  non  ne  vanti  alcuno.  Folcacchiero,  Mi- 
CO9  Bartolommeo  Maconi  ec.  temprarono  la  roz- 
za lira  in  Siena:  Gallo9  o  Ga]lett09  Girolamo  Ter- 
magninoy  Pucciandone  Martelli  in  Pisa:  Meo 
Ahbracciavacra  in  Pistoia?  il  giudice  Ubertino 
in  Arezzo:  Folgore  in  S.  Gemignano:  Terino  in 
Castel  fiorentino^ e  questa  lista  si  potrebbe  allun- 
gare straordinariamente,  se  al  numero  corri- 
spondesse il  genio 9  e  l'eleganza  (i5):  ma  niu- 

(i3)  I  camici  a  lai  attribuiti  furono  da  asso  scritti  in 

?Tosa ,  e  da  qualche  incerto  scrittore  pósti  in  versi ,  P. 
ren.  Affò^  disser.  su  i  cantici  di  S.  Francesco . 
(14)  Fra  Pacifico  fu  certamente  uno  de*  primi  poeti  i- 
uliani,  mentre  stette  al  secolo,  ed  ebbe  anche  tanta  ce- 
lebrità ,  da  esser  coronato  da  un  Imperatore  ;  poscia  San 
Francesco  lo  trasse  dal  Parnaso  al  chiostro, e  la  sua  Mu- 
sa si  tacque  .  Se  questo  poeta  non  fa  santo ,  lo  fu  iì  be.i- 
lo  Jacopone  da  Todi ,  di  cui  si  connenrano  ancora  le  poe^ 
sie.  Egli  in  yarj  tempi  sostenne  nel  mondo  tre  diversi 
caratteri,  di  poeta,  di  stolto,  e  finalmente  di  santo  .  (  Vr 
il  Crescim.  Comm.  della  Poesia  tom.  Q.  Quadrio  Ist.  del- 
la Poesfà  tom.  a.  )  Scrisse  delle  poesie  contro  Papa  Boni- 
fazio Vili.,  onde  qaando  questo  occupò  Palestina ,  lo 
condannò  alla  prigione ,  d  avanti  alla  quale  passando 
un  giorno  il  Papa  domandò  ad  Jacopone  quando  crede- 
lebbe  d'uscirne,  egli  rispose:  quando  v' entrei'ai  tu  $ 
lochè  si  verificò  in  breve  tempo.  Le  sue  poesie,  benché 
assai  rozze,  fanno  testo  di  lingua  . 

(i5)  Fedi  Crescimb.  della  volgare  Poesia  tomo  3. 
Quadrio .  ec. 
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città  ne  ha  dna  unn  lista  sì  lungsalpar  di  Fi- 
ren7.e.Tuttocià  mostra  quanto  le  Muse  italiane 
fino  dal  primo  loro  nascere  tpirassei-o  con  deli- 
zioso piacere  l'aure  geutiii  delle  toscane  colline, 
Da  questa  folla  di  poeti  nascenti  convicn  distìo- 
guere  alcuni  o  contemporanei ,  o  predecFssorì 
di  Dante,  e  «opra  ogn' altro  ser  Bruoetto  Lntiui 
figlio  di  Buonaccot'so  dei  nobili  da  ScarnianO' 
Fu ,  secondo  l'uso  di  quei  tempi*  uomo  d'aOari, 
edì  lettere;  per  usar  le  parole  d'un  aulico  sto- 
rico) digrassò  i  Fiorentini*  e  gli  fece  scorti  in 
ben  parlare  1  e  in  saper  Guidare  ■  e  reggere  la  Re- 
pubblica secondo  la  politica  (iQ):  lerv'i  la  patria 
co' suoi  talenti  nelle  pubbliche  cariche;  1  tempi 
difficili,  ne'qua  lì  visse;  lo  involsero  nelle  l'azio- 
ni 3  seguace  delia  Guelfa  che  dominava  io  Firen- 
ze, fu,  come  il  più  eloquente,  nell'anno  laijo, 
invialo  con  altri  ambasciatori  ad  Alfonso  Re  di 
Castiglia  ,  e  Leone  eletto  Re  de' Romani,  per  in- 
vitarlo a  venire  in  Italia,  e  contrapporlo  a  Man- 
fredi promotore  dc'GIiibelllni.  La  fatale  rotta  Ji 
Monte  Aperti  interruppe  l'ambasciata.  Fu  Bru- 
netto con  tanti  altri  obbligato  a  ritirarsi  in  Fran- 
cia, ove  scrisse  il  suo  Tesoro  in  lingua  Francese, 
che  contiene  precetti  di  morale. politica,  filoso- 
fia* e]o<]uenza.  Sono  languidi  raggi  dì  luce,  che 
appariscono  fra  una  grande  oscuritii:  uè  ai  vuo- 
le omettere,  clic  in  esso  parlasi  della  bussola  da 
navigare,  invenzione  falsamente  credula  post«- 
riore.  Il  Tesoro  originale  è  inedito,  e  se  ne  co- 
nosce solo  la  traduzione  di  Bono  Giamboni.  Il 
Tesoretto  poi  è  una  specie  di  compendio  delTe- 
suro  scritto  da  Brunetto  in  versi  italiani  rimati, 
e  rimmngina7.ione  ba  avvivati  alquanto  i  freddi 
precetti  morali  del  Tesora.  Si  Unge  in  esso  che  , 

(•6)  do.  Vili.  Stor.lib.B.  e.  10. 


SA.GGIO  SECOlfDO  I^I 

l'autore  smarritosi  in  una  selva  incontra  la  Na- 
tura 9  che  tfK  ragiona  di  tutto  ciò  9  che  può  ador» 
nar  l'intelletto  ed  il  cuore.  La  traduzione  di  al- 
cuni sanarci  di  Sallustio ^  del  libro  dell'Inveu'- 
zione  di  Tullio 9  e  le  sue  orazioni  non  hanno  al- 
tro merito  9  che  quello  dato  loro  dal  tempo  9  in 
cui  sono  scritte  *  né  vuoisi  consigliare  alcuno  a 
leggere  il  Pataffio  per  non  diminuir  la  stima  di 
quest'uomo.  Ritornò  per  le  solite  vicende  alla 
patria  ^  e  f u  certamente  il  più  dotto  della  sua 
età.  Non  è  a  lui  piccola  gloria  l'essere  stato 
maestro  di  Guido  Cavalcanti,  e  di  Dante.  Morì 
nell'anno  1294,  e  un  decente  sepolcro  nel  chio* 
stro  di  S.  Maria  maggiore  attesta  la  gi^titudine 

della  patria  O  7)  • 

Dopo  Brunetto  giova  rammentare  alcuni  al- 
tri tome  Guido  Guinicelli ,  benché  non  tosca- 
no, tna  bolognese,  in  grazia  della  slima,  che 
n'ebbe  Dante ^  Guido  Cavalcanti,  Fra  Guittone 
d'Arezzo,  e  Gino  da  Pistoia,  resi  illustri  forse  più 
dai  versi  di  Dante,  che  dai  loro  propr).  La  cau- 
sa delle  lodi  da  esso  date  a  Guido  Guinicelli ,  e 
forse  per  lui  ai  Bolognesi,  si  cerca  invano  nei 
suoi  versi  ^  ma  egli  lo  chiama  suo  padre  e  mae- 
stro ,  e  si  rallegra  tanto  a  vederne  l'ombra  %  per- 
chè probabilmente  al  tocco,  benché  debole  del- 
le sue  corde 9  l'anima  poetica  di  Dante  ancor  te- 
nero s'era  desta,  ed  avea  cominciato  a  batter  la 
carriera  di  Parnaso,  e  una  dolce  venerazione, 
talora  anche  soverchia  ,  si  conserva  ai  primi  no- 
stri maestri .  Maggiori  scintille  di  poetico  eenio 
compariscono  nelle  canzoni  di  Guido  Cavalcane 
ti  dotto  gentiluomo  fiorentino  ^  riconosciuto  da 
Dante  per  superiore  al  Guinicelli,  che  dopo  aver 
sofferto  ancor  esio  nelle  discordie  della  patria , 

O7)  Sesie  dt'SUtraUi  d'UÌMitri  Toscani. 


come  Dnnle  l'esilio, potette  tornarvi  per  breve 
tempo  »  (ìiiirvi  i  SUOI  giorni  (iB) .  QuesU  sono 
assni  lodiiti  da  Dante,  ma  l'intimo  denso  gli  «li- 
età  •  clic  valeva  più  di  loro  :  lo  che,  quantunque 
da  lui  velaiamenie  s' esprima ,  il  velo  però  è  as- 
sai tratparcate  (19)  ■  Fra  Guittone  d'Àretio  nou 
solo  dev'esser  nominato  tra  i  fondatori  dell'ita- 
liana poesia  ,  ma  come  quello  die  ha  dato  legge 
e  IWma  ad  una  delle  più  leggiadre  composiiio- 
nl  •  cioè  ni  Sonetto  fio}i  che,  quantunque  per  la 
rigiJn  legge  de' contini  fra  i  quali  è  ristretto,  ila 
assomigliato  al  letto  di  Procuste,  innumcrabilì 
poeti  italiani  hanno  ssputo  felicemente  adagiar- 
TÌbì  1  e  si'può  dire  che  quel  genere  di  poesia  ap- 
partenga quasi  esclusivamente  all'Italia,  contan- 
do tanti  e  s'i  leggiadri  sonetti  la  nostra  lingua, 
e  s^  pochi  le  forestiere .  Fu  fra  Guittone  dell'or- 
dine dei  cavalieri  Gaudenti, cavalieri,  che  inve- 
ce d'essere  i  sostenitori  dei  cavallereschi  punti- 
gli delicatamente  ridicoli,  professavano  il  lode- 
vole istituto  di  rappacificare  i  nemici ,  e  rimet- 
tere l' ordine,  e  l'amiciiia  nelle  cittìi  divìse  dalle 
fazioni .  Di  lui  abbiamo  delle  lettere,  che  sono 
le  prime  scritte  in  lingua  italiana  ;  pio  e  devolo, 
egli  fu  il  fondatore  del  Monastero  degli  Angeli 
di  Firenze.  Tolti  i  nominati , tutu  l'altra  nume- 


(i8>  Nelle  sue  fonie  il  C>T>1cini1  cel 
della  dìToIsH,  di  cui  piobib 'memi 
peli  egri  113  gf,  io  a  Sani  Jacopo  di  Galizia 
Dino  Compagni.  La  lua  famono  >ui  lei 
unA  iiTiorilinirii  lel-brilì,  giacrhè  fec 


Pigolo  del  boico  oc. , 
>  airal.ro  Guidi» 

nido.  Daa 


(aoj  Crttàmb.  litor.  dtUa  votg.  Poti. 
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rosa  folla  dc^ poeti  contemporanei  a  Dante  9  o  di 
poco  posteriori 9  è  immersa  nell'oblio,  donde  e 
stata  tratto  tratto  dagli  eruditi  disotterrata  per 
mostrarsi  un  momento ,  e  subito  ricadérvi. 

In  bocca  di  costoro  la  volgar  poesia  ancor 
bambina  balbettava  rozzamente .  Dante  la  con* 
dussé  all'età  del  vigore,  e  mostrò,  che  ella  po-> 
leva  sollevarsi  alla  dignità  della  madre.  Abbia- 
mo diftnsamepte  mostrato  quanto  gli  debba  la 
lingua  italiana  nell' esporne  la  nascita,  e  i  prò* 
gressi  (^i).  Ma  conviene  arrestarci  alquanto  so- 
pra un  uomo  grande^  e  sventurato,  e  che  pare 
giustificare  queJl'apoftegma  d'un  illustre  filoso«r 
10^  che  quando  la  Natura  dona  (e  la  dona  tanto 
raramente)  la  sublimità  dell'ingegno,  l'accom^- 
pagna  con  quell'anatema:  sii  uomo  grande  e 
sii  infelice  v^^}*  Nato  Dante  di  nobile,  e  anti- 
ca prosapia  in  Firenze,  non  valutando  questo 
pregio ,  anzi  credendo  contro  i  gotici  pregiudizj, 
che  invece  di  prender  lustro  dal  tempo ,  vada 
sempre  oscurandosi ,  se  dai  discendenti  non  sia 
tratto  tratto  avvivato  con  belle  imprese  (-23) , 
servì  la  patria  da  ottimo  cittadino,  e  la  illustrò 
colle  sue  opere.  La  Natura  nell'i mpastare  le  qua- 
lità necessarie  a  un  gran  poeta ,  le  ha  congiun- 
te con  un'anima  estremamente  sensibile.  Di 
questa  dette  segni  anche  troppo  solleciti  Dan- 
te, che  all'età  dì  9  anni  non  ancor  compiti, 
veduta  una  fanciulletla  di  circa  la  sua  età ,  Bea- 
trice figlia  di  Folco  Portinari  cittadino  fiorenti- 
fa  1)  Saggio  Primo  ^  tom,  a. 

(aa)  ly  /Alembert ,  Èloges  de  V  Jcademie  Franqoise . 
(33)  Paragona  la  nobiltà  ad  un  mantello  ,  cbo  ▼&  con- 
linaamente  scorciandosi,  Farad,  cant,  16. 

,^  Ben  se*  tu  manto  ,  cbe  presto  raccorce  , 
,,  Siccbè  fte  non  s'appon  di  die  in  die^ 
„  Lo  tempo  va  d' ìntorBO  colla  force  . 


i64  DKi  iit'«*<)c.deli.xm:ien%e  k  lstt. 
■o  f»4). rfstò  profoadnmenle ferito  d'amore,  lo 
che  appena  hi  crederebbe,  se  non  ce  ne  l'acesse 
lede  egli  stesso  nel  piincipio  della  VitA  Naova . 
Dalla  «ingoiar  maniera  di  descrivere  quest'av- 
venimento, li  può  conoscere  eia  seuBÌbilitk del- 
l'animo, e  il  fervore  d'un'  imma^ÌDazìone  stra- 
ordinaria. Fu  fortunato  quest'amore  per  l'iu- 
liana  pnesia,  giacché  destò  di  buon'ora  la  Mu- 
sa di  Dante,  e  la  volse  a  scriver  de' versi  lirici 
per  la  sua  donna,  che  furono  un  preludio  al 
grftn  poema.  In  questi  versi  gioveniti  si  mostri 
assai  superiore  a  chi  lo  avea  preceduto  ,  e  a 
quelli  con  cui  vivevn;  e  chi  è  esercitato  nelb 
It'ttura  del  Canzoniere  del  Petrarca  riconosceii 
non  poche  treccie  dei  pensieri ,  e  delle  frasi  di 
Dante  (iS) ,  L'amore  cos'i  fervido ,  come  oe'gen- 

(a4)  Fu  elio  il  rondalnro  dello  spedale  dì  SanU  MirU 
Milo»,  in.  lana. 

(iS)F(r>iempinUciinzone  i3  (  adii,  di  VaneiUdel' 
lo  Zilla  )  sulla  mone  di  Beatiice: 

„  Ohimè!  1a»o,  quelle  tiecce  bionda , 
„  Dille  quii  liliicieno 
„  U' aureo  roìor  li  poggi  d'ogn' intorno, 

„   OliimèMa  bella  «ri 

„  Ohimèf  [l  frescn,  ed  adorno  ec. 
i  Imitata  dal  Petrarca  nel  lonelto 

,.  Ohimè  il  bel  <-i)o ,  ohimè  il  laaTt  iguaido 
nel  sonetto  che  incomincli, 

„  To  maledico  il  di ,  eh'  la  vidi  in  prima 
„  La  luce  r]e->osLii  occhi  inditori, 
„  E  il  punto,  cbe  veniiie  in  sull.>  cimi 
„  De]  core  a  trine  i'initnadi  fuori: 
„  £  tnal-dicn  l'amorosa  lima  ec. 

tura  in  □ucllo  del  Peiriiei 
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tili  animi  arvleae^  nou.solo  noa  gl'impedì  le  le- 
rie  applicazioai ,  anzi  lo  spinse  ad  opere  glorio^ 
se.  Fu  istruito  specialmente  da  Ser  Brunetto  La- 
tini •  Ma  Dante  avea  poco  bisogno  di  maestri . 

Tutti  i  leggitori ,  e  i  commentatori  di  Dante 
si  sono  maravigliali ,  e  lo  hanno  accusato  d'in« 
gralitudinC)  per  aver  condannato  all'Inferno  per 
un  peccato  infame  il  suo  Maestro  Brunetto  :  non 
lo  ha  certamente  fatto  per  odio  9  che  gli  portas- 
se )  giacche  trovandolo  in  quel  luogo  9  gli  parla 
con  tenerezza  : 

Che  in  la  mente  m'i  fitta  9  ed  or  m'accora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi  >  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M' insegnas/ate  come  V  uom  s'eterna; 
E  quanto  io  l'abbia  in  grado  fin'  ch'io  vÌ99 
Convien  >  che  nella  mia  linguali  scerna . 
Non  si  può  spiegar  ciò  in  altra  guisa  9  se  non 
supponendo  9  che  Brunetto  fosse  si  diffamato  per 
quel  vizio 9  che  il  porlo  altrove  fosse  parso  un 
tradir  la  verità .  C  in  vero  una  espressione  di  Gio. 
Villani,  con  cui  dopo  un  lungo  elogio  ci  dice  9 
Tìia  fue  uomo  mondano  t  ci  conferma  nella  con- 
g<?ttura.  Non  era  meglio  però  che  Dante  lo  la- 
sciase  in  oblio?  Forse  egli  credette  suo  dovere 
iu  un' opera  >  in  cui  faceva  l'uQzio  di  Minosse^ 

«ettima  è  un*iintta£tone  della  favola  della  cornacclila  di 
Esodo,  con  qualche  felice  variazione. 
Il  Sonetto  terzo 

,,  Ella  mi  ha  fatto  tanto  pauroso, 

,,  Poscia  oh*  io  vidi  il  mio  dolce  aignore  ce. 
ricorda  1*  altro 

„  Dagli  occhi  della  mìa  donna  si  move 
„  Un  lame  «l  gentil,  che  dove  appare 
„  Si  veggon  cose,  eh*  uom  non  può  ritrare 
„  Per  loro  altezza  ,  e  per  loro  esser  nuove  : 
,,   £  da' suoi  raggi  sopra  il  mio  cuor  piove 
,,  Tanta  paura  ec. 

T.  ///.  PM/.  i5 
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dove  avea  preso  a  nominare  le  persone  a  lui 
noie,  il  giudicarlo  secondo  l'universale  opinio- 
ne. Con  uo  caraltcre  BCmpoloia mente  seRunce, 
ed  aMerloTC  inflessibile  del  vero,  potò  creder 
Dante^  cbc  gli  sarebbe  rimproverato  il  sao  si- 
lenzio come  un'adulazione  al  maestro,  avendo 
egli  già  detto: 

E  l'io  del  «ero  ,on  timido  amico. 
Temo  diperder  vita,  appo  coloro. 
Che  quello  tempo  chiamaranno  antico. 

Coltivava  gli  sludj,  e  serviva  a  uu  li'mpn  l« 
patria,  e  col  senno  ,  e  colla  sp<ida<  quando  ae 
facea  di  mestiero.  Nella  sanguinosa  baiuglia  di 
Cainpaldino  nel  tuo  a/|  anno  .  combatte-  valoro- 
samente, e  si  trovò  nel  maggior  )>ericolo:  I'bu-  • 
no  appresso  perde  la  sua  Beatrice  net  6or  degli 
anni,  ma  ne  portò  lino  alta  tomba  rimmugine 
scolpita  nel  cuore .  Fa  impie^io  in  parecchie 
ambascerie,  e  io  una  di  queste  prnbabìtmenlc 
fu  a  Parigi  ('ji'  }.  Si  occupò  negli  sltid]  in  quelle 
Universiib;  e  se  deve  prestarsi  fede  al  Boccaecìu. 
vi  sostenne  pubbliclie  dispute  di  teologa .  Una 
delle  prime  dignità  della  sua  patria  ,  cioè  il  Prio- 
rato, a  cui  fu  inalzalo.  Io  involse  in  hmga  serie 
di  calamìtii,  che  gli  amareggiarono  tutto  il  resto 
della  vita.  Si  trovava  in  quella  carica  nel  lempn 
di  pericolosa  crisi  delle  fazioni  dei  Bianchi,  i' 
Neri,  cioè  quando  sì  trattò  se  ricever  si  dovessi' 
in  Firenze  il  Re  Carlo  mandato  dal  Papa ,  appa- 
rentemente per  sedar  le  discordie  .  ma  in  realiii 
per  cacciarne  i  Bianchi.  Dante,  non  solo  coni' 
aderente  al  partito  dc^Biaticbi,  ma  peicliò  c<'-i 
portava  l'utile,  e  la  pace  della  sua  patria,  so- 
stenne che  non  si  ricevesse.  Ma  l.t  (i'„ic  r  U  , 
forza  ve  lo  fece  ricevere  nell'anno  i3oi,  ondi- 

(as;  fila  di  Duiitti  KJi  Minioric  t,:.  1 
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avvennero  tante  calami th  ai  Bianchi  a  suo  luogo 
descritte  (27).  Dante ^  che  si  trovava  Ambascia* 
tore  al  Papa^  fu  condannato  all'esilio^  e  ad  nna 
grossa  molta  pecuniaria:  e  siccome' F iniquità 
amava  di  prendere  una  vernice  di  giustizia  ^  e 
si  cercava  uà  pretesto 9  fu  assente  condannato 9 
nel  27  Gennaio  i3oa,  per  baratteria  supposta 
usata  nel  suo  of&cio  del  Priorato.  Si  è  veduto 
con  quanto  poca  equità  si  facessero  in  Firenze 
i  gindizj  criminali  (28)  :  terminato  il  suo  impie- 
go,  aveane  riportata  la  solita  approvazione^  onde 
Ja  sentenza  fu  per  ogni  lato  ingiusta  (29).  Non 
solo  r irregolarità  del  giudizio 9  e  la  rabbia  del 
partito  manifestano  l'iniquità  della  sentenza  9  ma 
anche  l'opinione  comune  de'posteri  9  continuata 
dai  tempi  di  Dante  ai  nostri  9  che  lo  considerò 
come  vittima  delle  fazioni.  Da  questo  punto  co- 
minciò per  lui  una  vita  infelice.  Dagli  agi  della 
sua  casa^  dalla  situazione  onorevole  di  principal 
cittadino  dVna  delle  prime  repubbliche  d^Euro- 
pa^  esule)  e  costretto  a  mendicare  il  pane  (3o} 
alla  corte  dei  Princìpi  9  e  dei  potenti  Signori  d'I- 
taira  9  dotato  d*un  carattere  severo  non  facil« 
mente  pieghevole  9  e  perciò  mal  atto  a  piacere  in 
quei  luoghi  1  si  può  dire 9  che  pel  resto  delia  sua 
vita  fosse  infelice.  Benché  accolto  benignamen- 
te da  molti  Signori  italiani  9  e  in  specie  da  quei 

(27)  Lib,  3.  cap,  8. 
(aS)  lib.  3.  cap.  8. 

(SS9)  Quesc'  atto  di  commedia,  OMÌa  il  giudixio  e  con^ 
^anna  di  Dante,  fu  ritrovato  dal  Savioli  nell' arcàivio 
delle  Riformagioni  . 

(So)  Lo  dice  chiaramente  in  quei  Tersi ,  che  pone  in 
bocca  a  Cacciaguida  (  Far.  e.  17.  ) 

^y  Tu  profetai  si  come  sa  di  sale 

,1  Lo  pane  altrui  ;  e  quanto  è  duro  calle 
^)  Lo  icendere  e  salir  per  1*  altrui  scale. 


9  esL  s  rNA>r.  dsllx  scucxze  k  lmt. 

della  ScRh(?i))  un  espile  del  suo  carattere  non 
poteva  n  lungo '■ssir  gradito;  niolto  più  rsseudo 
dniulo  di  lantu  alti  pregi  da  ccliassre  tulli  gli  al- 
tri corligììiii  prr  dollriua,  e  talctili,  lascian- 
doli gotto  di  Bt>3  gran  distanza;  superiorillt,che 
l)i»ogiiprrbLr  aver  l' aite  dj  tiascondei-e  ,  o  l'at^ 
scia  perdonar!!  con  molla  umilia,  e  talora  bai- 
tratti  j  (jualilà  ,  ilie  non  albergavano  nel  cuoie 
di  Dante  (3:>)-  Abbandonai*  la  corie  dei  Signoii 
della  Scala,  andò  errando  questo  disgmzialo  uo- 
mo per  l'IlaliBi  mendicando  tin  ricovu'o  (33), 

1.^0  81  danno  j^rin  prn*  i  ciilUi  psr  agg^itra  Ucr»- 

tidnali  di  tar)  uipli)  di  Dania  .  Si  lonTiens  per  la  me- 

oifliK.tlie  >1   Ufo  delIt»miiidÌMio,  ci»  foue  ir- 

■ollo  dui  Maiilisu  Motello  Haleapiba  ,  a   poi  pmiu* 

■Ila  cDili  dai  iiìg^.  della  Scala  .  Ma  te  cii  i  yeta,  coma 

polCTa  il  «uo  annullilo  Cacciaeuida  fiedi.gli  (Pii.cij.) 

„  Il  ino  pfìmo  riFugÌB  ,  il  phuDOardlo 

,t  Enti  l>  coriatig  dil  giaa  Lomliaido, 

„  Cbe  in  tulli  icala  porla  il  lanlo  uccello? 

Non  puh  in  allra  guiu  icioglitcìi  il  nrda  ,  rha  inlclpt- 
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SÀGGIO  SECONDO  ì6(.) 

e  accolto  oo  ori  fi  carneo  te  dappertatto^teiin  ino  fi- 
nalmente in  Ravenna  presso  i  Signori  da  Po- 
lenta una  vita  infelice  (3/|).  Si  racconta  che  egli 
la  finisse,  vestendo  l'abito  religioso  di  S.  Fran- 
cesco ,  in  qualità  di  Terziario:  come  probabil- 
mente lo  aveva  preso  9  e  deposto  nella  sua  ado- 
lescenza C^S).  Il  tempO)  che  spegne  gli  odj,  e 
pone  gli  uomini  grandi  al  loro  posto,  facendo 
conoscere  ai  Fiorentini  l'ingiustizia,  tentarono 
essi ,  ma  invano  più  volte  d'averne  le  ossa  :  forse 
la  sua  Ombra,  se  fosse  stata  evocata,  avrebbe 
detto  come  Scipione:  ingrata  Patria,  non pos" 
sederai  le  mie  ceneri  • 

Nel  tempo  dell'esilio  scrisse  per  la  maggior 
parte  l'opera  sua  più  sublime ,  cioè  la  divina 
Commedia,  come  Milton  nel  tempo  della  sua  ce- 
cità e  disgrazia  scrisse  il  Paradiso  perduto.  Il 
sublime  lavoro  fu  però,  secondo  le  migliori  con- 
getture, cominciato  in  Firenze.  Molti  scrittori 
hanno  voluto  negare  a  auesta  città ,  come  cru- 
dele matrigna  di  Dante,  la  gloria  di  averne  spi- 
rato il  sublime  pensiero,  e  i  primi  alti  concetti  • 
Fra  questi  si  è  distinto  il  Marchese  Maffei ,  che 
dall' esser  nominato  nel  primo  canto  il  gran 
Veltro,  da  lui  interpetrato  per  Cane  della  Scala, 
credei  che  il  complimento  sia  fatto  per  gratitu- 
dine della  benigna  accoglienza,  e  perciò  ne  de- 
duce, che  lo  stesso  canto  1.  sia  nato  dopo  l'esi- 

(34)  Era  nato  nel  ia65,  e  mori  nel  i3ai,  ali* età  perciò 
di  anni  55. 

(35)  Che  Dante  vestiise  1'  abito  religioso  di  San  Fran- 
cesco nella  tua  adolescenza ,  è  allenato  da  an  coinnien- 
ratore  ,  il  Buti,  che  scrisae  «oli  70  anni  dopo  Dame,  on- 
de è  di  qualche  peso  la  sua  asserzione.  I  giovani ,  e  spe- 
cialmente quei  dotati  di  fantasia  fervida,  fanno  spesso 
Jefsgermente  siffatta'risoluzione.  Il  Sig.  Di  Segrais  chia- 
loafa  questo  fervor  passeggero,  il  tajolo  dello  spirito. 

i5. 


ffO  DEI  nisAsc.  nn-LE  scienze  e  lett. 
)!(i}<iuasi  non  avesse  pollilo  lodarne  l'anima 

Scneroaa  anclie  prìroa  ui  spcrimcolarne  i  b«ne- 
i\.  Altri  notò,  che  nel  canto  VI  Ciacco  gli  pre- 
dice la  cacciata  dei  Bìanclii;  in  jui  pgli  tu  'O- 
volto.  Convien  Jare  su  questo  articolo  un'im- 
portante osservazione.  In  opere  lunglie  dou  tli 
rado  nvvìcne,  che  dopo  a  velie  compite,  oaloìf- 
no  essersi  in  quelle  asaai  avanKSti ,  i  poeU  vi  tor- 
nano sopra  ,  e  vi  tolgono,  o  vi  aggiungono  dtì 
pensieri,  che  credono  opportuni,  e  talisonoo 
i  complimenti,  o  le  profeie.  Boileau  quando 
era  irritato,  o  quando  si  riconciliava  con  qualche 
Autore,  ne  inseriva ,  o  ne  toglieva  il  nonif  dalle 
sue  satire.  Egli  è  per  questo,  che  nel  Diltanion- 
do  di  Fa/io  degli  Cbcrti  riesce  impossibile  aggiu- 
starla cronologìa  senxa  questa  supposiiione(:i(i,. 
Chi  avesse  il  manoscritto  primo  di  Dante,  chi  sa 
quante  potrebbe  osservare  di  silTatte  addizioni. 
11  complimento  t'aito  al  pian  Veltro,  la  pcoff- 
zia  di  Ciacco,  e  Ibrse  anche  quella  di  Farinata. 
sono  probabilmente  aggiunte  in  appresso.  In 
fatto,  che  non  ha  l'aria  d'essere  aggiunto  dopo, 
è  la  domanda  l'atta  nel  canto  X.  da  Cavalcami^ 
se  il  suo  Hglio  è  in  vita:  la  risposta  aFTerraaiiva 
clic  Dante  ne  dk  a  Farinata  (giacché  1'  altro  non 
ha  la  pazienza  d'aspettarla)  pare  dimostri  chia- 
ramente, che  quando  Dante  scriveva  il  caniP 
XVI  Guido  Cavalcanti  vivesse:  esso  morì  innan- 
zi all'esilio  di  Dante,  cioè  nel  iSiio,  come  noli 
Giovanni  Villani:  resta  perciò  provato  che  al 
tempo  del  suo  esilio,  era  il  poeta  giunto  almeno 
al  decimo  canto ,  e  forse  più  oltre .  Non  v'ha  al- 
cun ragionevole  motivo  che  il  Cavalcanti  fosse 
morto ,  e  che  Dame  lo  finga  in  vita  :  onde  que- 
sto passo  mostra ,  che  il  poema  fu  cominciata  io    ' 

,i6)  Tiraboschi,  ut.  dtlU  Utt.  tom-  i. 
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Firenze .  È  aache  di  qualche  peso  PtiutQrità  del 
Boccaccio,  nato  prima  della  morte  di  Dante,  che 
attesta  essergli  stato  contato  da  Andrea  di  Leoqe 
Poggi  cugino  dì  Dante,  aver  tèso  dato  a  legge- 
re a  Dino  di  Messer  Lamhertaccio  Frescobaidi 
i  primi  sette  canti,  che  forse  eran  quelli  che  avea 
messi  al  pulito.  Né  molto  distante  da  quell'etk 
era  Franco  Sacchetti ,  che  ci  racconta  l'aneddor 
to della  bizzarria  di  Dante,  e  in  che  maniera  si 
vendicò  di  quel  fabbro ,  che  storpiava  cantando 
i  suoi  versi  come  una  volgare  canzone  (  novella 
114};  aneddoto  che  dovea  comunemente  esser 
noto.  La  Vita  nuova  fu  da  Dante  scritta  prima 
del  suo  esilio,  in  Firenze,  subito  dopo  la  morte 
di  Beatrice,  come  dalla  stessa  si  deduce:  or  ivi  si 
scorge  clie  o  aveva  incominciato  a  scrìvere  o  ad 
immaginare  almeno  il  vasto  soggetto,  nella  pri- 
ma canzone,  che  incomincia: 

Donne  che  avete  intelletto  d^  amore  j 
fingendo  che  i  beati  domandino  a  Dìo  che  vo- 
glia ornar  il  Paradiso  coli* anima  di  Beati'ice, 
Lo  Cielo  ^  che  non  ha  altro  difetto 

Che  d'aver  leiy  al  suo  Signor  la  chiede. 
Iddio  risponde: 

Diletti  miei  >  or  sofferite  in  pace  y 
Che  vostra  speme  sia  quando  mi  piace  : 
Là  ora  è  un-,  che  perder  lei  s' attende t 
c<  E  che  dirà  nell'Inferno  ai  malnati, 
et  Io  vidi  la  speranza  de' beati  : 
onde  il  poema  in  quel  tempo  o  era  incomincia- 
to, o  imaginatane  la  tessitura.  Il  dotto  Sig.  Ca- 
nonico Dionigi  tanto  benemerito  della  divina 
Commedia  ha  dimostrato  colla  più  scelta  erudi- 
zione che  Dante  non  riparossi  a  Verona,  che  do- 
po Panno  i3ii .  Mori  nel  1^20:  si  può  egli  im- 
maginare che  sì  gran  lavoro  fosse  iacomincialo 


bla  Dante  chiamato,  ciocché  altri  von 
Poema,  basta  l'osservare,  che  dentro 
vano  bellci^ze  d'immaginazione, e  dì  . 
li  a  quelle  d'Omero,  di  Virgilio,  e  e 
que  altro  più  gran  poeta;  gl'ingegni  s 
no  inventori,  invece  di  esser  servii  < 
d'altrui.  Noi  non  abbiamo  in  quesr 
cbe  cinque  o  sci  capi  d'opera,  ostia  s 
mi  narrativi .  Omero  ha  scritto  I'IIìbl 
quella  regolarità,  che  vorrebbe  an  fn 
co:  il  modesto  e  timido  Virgilio  lo  fa 
temperando  con  più  ragione  il  minor 
la  fantasia,  e  supplendo  colla  nìorbid 
viti  d'uu  colorito,  che  è  sempre  pia» 
occbj,  alla  forza,  che  qualche  volta  | 
I  critici ,  osservando  quei  poemi,  hai 
le  regate,  ed  hanno  detto  agli  altri  p 
vi  le  traccìe  «opra  di  cui  dovete  cau) 


(37)  Seri.d'anraa-ec.  Sjgg.  di  etilica  « 

(3E)  DsTire  nel  libio  lìt  lulgari  Elnqui 

Elie  tTe sorti  di  sillimr  Traeotdiam  laser 
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lìmiti  9  che  non  v'è  dato  d'oltre  passare.  Ma 
[>ante 9  l'Ariosto 9  e  Milton  non  eran  fatti *per 
:hiudersi  in  limiti  9  e  seguir  delle  traccie  servi- 
i.  Nati  per  essere  creatori ,  hanno  battuto  nuo->> 
re  strade^  e  son  giunti  a  farsi  ammirare  dai  po- 
steri. Hanno  ottenuto  il  line^  dunque  i  mezzi 
fran  ottimi:  sono  stati  creati  dalla  Natura  legis- 
a  tori  del  gusto ,  piuttosto  che  soggettati  alle  me- 
schine leggi  dei  critici  9  leggi  che  non  hanno 
^aromai  prodotto  alcun  capo  d'opera.  Quante 
nix  sono  le  strade 9  che  conducono  al  gran  fine 
li  dilettare 9  e  istruire  gli  uomini  9  tanto  raaggio- 
-e  si  mostra  la  fecondità  della  Natura.  Queste 
iflessioni  sono  il  termine  9  a  cui  dopo  tante  dis- 
ussioni  sulla  divina  Commedia  9  l'Orlando  Fu- 
Ì0SO9  e  il  Paradiso  perdat09  conviene  finalmen- 
e  ridursi.  U  poema  di  Dante  non  rassomiglia 
lel  disegno  ad  alcuno  degli  antichi  o  moderni; 

un'originale  invenzione  poetica  d'un  disegno 
rande 9  e  nuovo9  ove  non  convien  cercai^e  la  re- 
olar  condotta  col  critico  compasso  d'Aristotele; 
na  la  Natura  qualche  volta  rozza  9  e  selvaggia  è 
iù  grande  9  perchè  libera  di  spiegar  tutte  le  sue 
jTzcj  e  non  soffogata  dall'arte.  Figuriamoci  uu 
Ipe9  che  sparsa  di  scoscese  rupi,  di  precipitosi 
orrenli  9  di  boschi  9  di  colline  ci  presenta  un  or- 
or  maestoso:  vi  s'incontrano 9  e  vero9  nudi  e 
terili  massi  9  spine9  rovi  9  e  selvatiche  piante9 
la  la  procerità9  e  grossezza  di  queste  9  mostra  il 
igore  straordinario  della  vegetazione.  In  mezzo 
Qche  a  questa  rozza  e  selvatica,grandezza  si  tro- 
ano  talora  amene  colline  9  apriche  valli  9  e  pra- 

vestiti  d'un  verde  vivo  e  fresco9  e  sparsi  dei 
olori  di  primavera.  Non  è  un  regolare  giardi- 
09  che  tagliato  da  viali  paralelli  9  o  posti  ad  an* 
oli  retti  9  par  che  una  metà  di  esso  rifletta  co- 
le in  uno  specchio  l'altra  metà  9  ove  alberi  aoa 


I74DSL  BINISC.  DELLE  SC1Z5Z£  E  lETT. 

suoi  mal  si  nutrisrcno  dalla  terra,  cheé  loro  ma' 
trigfua.  e  costretti  a  prender  delle  bìzism  figu- 
re, bvclano  l'arte  stentata,  e  rinferìoritidìqu^ 
sta  all'irregolare,  ma  grande  quadro  delta  Nnlu- 
ra .  Sottu  [)ucl  punto  di  vista  {a  duopo  contem- 
plare la  drviDa  Commedia,  Cosa  puàinta^nani 
di  più  grande,  che  Jl  disegno  d'un  poemi,  in  cai 
^t>na  viva  imaginazione  prende  a  spallare  pei  In 
negni,  che  la  Bcligione  iusegua  esser  deitÌDtti 
Sigli  uomini  dopo  la  morte?  L'opera  è  connoi- 
ta  aJla  religione  e  alta  morale.  Clii  è  Tra  i  ^ì 
cristiani,  che  alibìa  dato  sita  cristiana  virtù  un 
earaiierc  più  venerabile  ed  Eiu(;uelD,  e  incu»» 
più  lerroie  ne'rei  ?  Hon  si  vuoi  d issi mu lare slw 
il  6ele  satirico  si  fa  spesso  sentire  in  quello  a- 
ero  lavoro;  ma  «  piuttosto  zelo  contro  ilviiiOf 
?a  cui  tuona,  come  dal  pergamo  un  ministro  oa 
Vangelo.  Parrji  ad  alcuno,  die  lo  telo  aa  It 
lora  da'Iimili,  che  sceada  a  delle  personslitii 
ma  egli,  trattando  una  materia  si  grave,  »  n- 
guardò  come  un  ministro  del  Cielo,  desliiuw 
ad  esercitare  una  rigorosa  giustizia.  £p«r  verf- 
tii ,  l'istoria  di  quel  tempi  e  de' personaggi  «w- 
dannati  da  Dante,  forse  lo  smentisce.'  Convirw 
nuche  perdonare  qualche  colpo  del  satirico  »■ 
getto  alte  sue  disgrazie  .  Ogni  scriliore  di  gn* 
sparge  snllc  sue  produzioni  una  itola  dello  tW» 
dell'animo,  e  del  cuore.  Quello  di  Dante  tM» 
esulcerato,  sovente  esalava  ne' versi  lasoaiB* 
rrzea.  Questa  voglia  di  sfogare  il  suo  cm«l» 
conduce  talora  a  dei  minuti  dettagli  di  periW» 
ilcrcssavano  moni'' 


^S^.^^iì^^'JJ  fatti. 


"■■'Mfti,  e' 


SAGGIO  SECOTVDO  175 

servatorc  dei  dogmi  della  Religione  ^  e  dotato 
Di  dignitosa  coscienza  e  schietta^ 
A  cui  è  piccol  fallo  amaro  morso , 
si  è  arrogato  una  libertà  nell'assegnare  special-' 
mente  nell'Inferno  i  varj  gradi  di  pena 9  ctie  non 
sarh  forse  approvata  dai  più  severi  ortodossi^  e 
]a  filosofica  compassione 9  con  cui^  temperando 
l'inflessibile  rigidità  della  teologia 9  ha  voluto 
rispettar  la  virtù  d'alcuni  Eroi  pagani  9  ponen- 
doli in  luogo  di  dannazione  sì  9  ma  scevri  della 
pena  de' sensi  9  e  Catone  tra  i  confinì  del  Purga- 
torio 9  e  dell'Inferno  9  come  custode  di  auel  pas- 
so 9  sai^  da  molti  biasimata  (89) .  È  pero  in  ogni 
loco 9  religioso  adoratore  dei  misteri  della  Fede» 
e  condanna  altamente  coloro  9  che  invece  d'ado- 
rarli in  silenzio  9  hanno  la  profana  arditezza  di 
scrutinarli  9  come  può  vedersi  nei  seguenti  ter- 
zetti : 

Matto  è  chi  spera  y  che  nostra  ragione  > 
Possa  trascorrer  V  infinita  via  9 
Che  tiene  una  sustantia  in,  tre  persotèe  . 
Ed  altrove  : 

E  tu  dicevi:  un  uom  nasce-  alla  riva 
De  V  Indo  ;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo  9  né  chi  legga  9  né  chi  scriva. 
Il  disegno  del  poema 9  come  abbiam  notat09  è 
nuovo;  i  tratti  sono  arditi 9  ma  grandi 9  e  qual- 
che volta  inimitabili .  È  stato  detto  del  Buonar- 
roti 9  che  per  la  sicura  franchezza  della  sua  ma- 
00  ha  espresso  degli  atteggiamenti  9  che  ni  un  al- 
tro avrebbe  osato  9  perchè  non  sicuro  9  come  luiy 
della  felicità  dell'esecuzione .  Lo  stesso  può  dir- 
si di  Dante:  gli  orridi  atteggiamenti  dei  condan- 
nati alle  eterne  pene  9  il  U^sro  pasto  di  Ugolino  9 

(39)  Ha  imitato  Virgilio  Uh,  6. 
.  \^  Secretosque  pios  his  daateiii  jara  Catonem. 


TmI.  Blaise  D£LI.X  «CIK^IS  B  LFTT. 

»  dj  Lmó&to.  e  nolli  aliri  simili  iftuulri. 

^lii  eoo  dfboleaa.  ia»«ce  d'un  sublime  ur- 

rotw  rvneslii!f«bt«»  il  rìso.  Anche  le  Fuvìc  vi- 
vaurair  MpmM<  anche  l'orribil  U-schio  di  Me- 
da» di  L^OBarfo  da  Vinci ,  ci  peot-tj-ano  d' un 
ditMtCTole  orrore.  Se  U  cantica  deirinfcrno  sue- 
cialiHmte  rauoinigilb  ori  dtsr^o  a)  Giudiiio  L- 
nncnafe  di  Michel' Angiolo,  ti  trova  la  M»» 
caafonait*  aach«  nel  colorìia,  il  quale  (brtei 
MAilqnaotocapo.  è  pia  atto  ad  rsprìmcrrlf 
gnodi  e  MUimi  idee,  che  la  soaviU  e  dalcciu 
S  (KM  gealilt  pìltori.  Non  è  però  Dante  privodi 
Mavìtà  di  Mite  ;  r  questa  corda .  che  ba  poi  fit- 
to tanto  onore  al  Petrarca*  non  mancava  alb  tm 
cetra,  che  tratto  traila  rieiìce  ancor  più  griU 
prr  la  varietà.  Le  pa  leticbe  iroaKÌni  dell'  ittorii 
doirale  de'due  cornali  neirinfemOi  sono  ri- 
prrue  eoo  una  (o>TÌià,  che  forma  uu  contrailo 
col  forte  (tile^  e  daratnenie  mblime  ond'è  cnn- 
tata  l'atroce  storia  d'Ugolino;  ma  oell' altre  due 
canliclie.  come  ^iù  acconcie  al  soggetto  .  sf  rf^ 
trtrvauo  più  fruifuenli  Cjrmpj  f'i'j)-  Convicd  pi- 
re cercar  le  rose  in  mezzo  alle  spine.  Vi  son  dii 
lettori  il  che  itanoti  troppo  (ollecitamenie  dalii 
durezza  de' versi  •  dall'  oscurità  dell'  esprcs»ionit 
e  ilsllc  imagitii  talora  un  poVolgari  (giacché pn 
qual  ragione  si  dovrebbe  aissi  mula  re.  che  lai  di- 
leLti  non  dì  rado  s'iocoatrano?  )  uè  al>liandoni- 
110  la  lettura,  e  lo  giudicano  troppo  legger  in  riil' 
per  un  poeta*  il  di  cui  merito  sia  neirirnagin> 
zioDC  de' suoi  Bdoratori.  È  facile^  ha  detto  ui. 
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gran  poeta  inglese  9  il  vedere  i  difetti  d'un<> 
scrittore:  le  paglie 9  la  spuma  9  le  immondezze 
del  mare  vengono  a  galla  9  ma  con vien  profon- 
darsi in  esso  per  pescare  le  perle.  Era  Dante  il 
più  dotto  uomo  ae'suoì  tempi)  e  la  dottrina  di 
essi  si  trova  sparsa  nel  suo  poema.  All'infelici- 
tà di  quelli  cohvien  perdonare  le  sottigliezze 
scolastiche 9  o  filosofiche  9  o  teologiche9  che  ha 
tentato  di  vestire  di  poetici  abbigliamenti;  ma 
in  mezzoa  quella  tenebrosa  filosofia 9  brillano 
talora  delle  verità  fisiche  degne  del  nostro  se- 
colo. Riportiamone  alcune. 

La  descrizione  in  una  terzina  della  formazio- 
ne della  pioggia 9  oltre  il  merito  poeticO)  par  che 
esponga  con  tutta  la  precisione  e  chiarezza  la 
teoria  della  so]uzione9  e  precipitazione  dell'ac- 
qua prodotta  nell'aria  dal  calore  9  e  dal  freddo9 
e  che  abbia  indovinata  la  teoria  di  Le  Roi  ab- 
bracciata dai  moderni . 

Tu  sai  y  come  nell*  aer  si  raccoglie 
Queir  umido  vapor  ^  che  in  acqua  riede^ 
Tosto  che  giunge  dove  freddo  il  coglie . 
I^a  teoria  delia  formazione  dell'Iride  secondaria 
è  veramente  falsa 9  ma  è  felice;  e  1'  esser  nota  a 
Dante 9  mostra  la  sua  applicazione  ai  filosofici 
5tudj . 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  cerchi  paralelli  9  e  con  colori 
Quando  lunone  a  sua  ancella  jube^ 
Nascendo  da  quel  dentro  quel  di  fuori  j 
In  guisa  del  parlar  di  quella  vaga  9 
Che  Amor  consunse^»  come  il  Sol  vapori', 
ove  si  può  notare  un  difetto  in  verità 9  cioè  una 
similitudine  creata  per  spiegarne  un'altra 9  l'Eco 
per  spiegar  l'Iride  secondaria 9  già  destinata  a 
spiegare  un'altja  idea;  ma  da  questo  stesso  di- 
fetto si  deduce  la  fertilità  delia  fantasia  a  cui 
T.  UL  P.  il  16 
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si  afiacci&vano  in  folla  le  imagìni.  La  irasfor 
mBKinnc  de'veiii.i  ìu  farfalle,  è  una  gemma  dell 
più  rare,  làlibrkaia  dall'ingegno,  dalla  fanla 
sia,  e  dalla  religione,  iiuaginundosì  da  lui  i:b> 
il  corpo  umano,  il  quale  veste  l'aninia,  alO" 
non  è  ihr  noa  cri»alide: 

iVon  v' aciorgele  voi  che  nai  liam  vermi 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla  ? 
Altre  prove  uoison  recarci  del  «ublime  ingegm 
di  Dante  neirincioviuare  ì  misteri  della  Natura 
ove  r  osservazione  atleuLa  ha  supplito  alla  man 
canza  de  fatti  ìnterniedj-  Solo  dopo  l'ottiche  e.' 
perienKe  di  Newton,  s'è  conosciuta  la  varia  re 
Irangibililb  dei  raggi  di  luce,  e  che  fra  loro  ' 
rosso  è  il  più  lardo  a  refraugcrsi  ed  a  ritletiet 
si  «perciò  l'ultimo  che  si  perda  in  un  oggell 
luminoso,  che  a  traverso  un'aria  carica  di  yi 
pori  comparisce  rosso,  perchè  tutti  gli  altri  %f 
neri  di  raggi,  rifratli ,  e  riflessi  sono  restati  in 
dietro ,  e  il  solo  rosso  giunge  agli  occhi  .  La  cau 
sa  de' grossi  vapori  per  quesi'efiètlo  è  appunt 
recata  da  Dante: 

Ed  ecco  qaat  su.1  presso  del  mattino 
Per  gli  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  Ponente  soira  il  luol  marino. 
Egli  è  cerio,  che  l'aria  slraordinarìanicnlecal 
da,  deve  eccitare  un  vento  lurbìaoso  correod' 
ruinosainente  la  fredda  aria  in  luogo  della  cai 
da.  come  mostra  il  chiarissimo  Francklin  (Lti 
tres  ec.)  Ed  ecco  come  Dante  sì  esprime: 
E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 
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Gli  rCumi  schianta ,  abbatte  f rondi  e  fiori , 
Dinanzi  polveroso  va  superbo  >  * 

£  fa  fuggir  le  fere  ed  i  pastori . 
Questo  spirito  d' osservazione  «  come  gli  ha  fatto 
indovinare  delle  fisiche  verità 9  cosi  ali  ha  fatto 
dipingere  delle  leggiadre  novità,  e  delle  picco- 
le circostanze  nei  quadri  di  natura,  che  i  soli 
grandi  poeti  sanno  Conoscere  e  descrivere.  Ec- 
cone alcuni  esempj  : 

E  come  dentro  a  loro  schiera  bruna 
S*  ammusa  l*  una  coli'  altra  formica , 
Forse  a  spiar  lot  via  e  lor  fortuna. 
E  altrove: 

Come  di  un  stizzo  verde  j  ch'arso  sia 
Dall' un  de'  lati  y  ehe  dall'altro  geme  y 
E  cigola  per  vento  che  va  via  ; 
Tal  dalla  scorza  rotta  escila  insieme 

Parole,  e  sangue  ,  ond'io  lasciai  la  cima, 
^dere  y  e  stetti  >  come-  V  uom  che  teme , 
Questa  similitudine  è  stata  imitata  dall'Ariosto; 
ma  benché  nelle  poetiche  similitudini  questo 
poeta  sopra  tutti  gli  altri  possa  competer  con 
Dante  9  la  copia  è  assai  inferiore  all'  origina- 
le (41).  In  questo  genere  Dante  ha  pochi  pari 
fra  i  poeti  di  qualunque  nazione  o  antica ,  o  mo- 
derna: le  più  belle  similitudini  sono  comune- 
mente note.  Noi  non  facciamo 9  cBe  rammenta- 
re la  celebre  delle  pecorelle  9  o  del  montanaro  9 
o  del  sartore  ec.  9  e  solo  diremo  9  che  nel  rileri- 
re  quella  meravigliosa  del  primo  canto  dell'in- 
ferno 9 

E  come  quei  9  che  con  lena  affannata 
Escito  fuor  del  pelago  alla  riva  # 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa ,  e  guata  9 
non  s'è  fatta  sufficiente  attenzione  al  verso  9  che 

(40  Canto  6. 
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MfMlvM 

CM  l'OMim*  mio  >  cA«  ancor  fuggiva  cr. 
Vana  tfMnmftiurnlc  i;&|U'cMÌvo  dalla  nituntinrie 
alrlio  npiHto  d'uni  pu-roaH  .  che  scampata  fug- 
gfudo  <1>  un  ucrìcoU,  )iar)a  ili  fti^gire  «neon. 

11  Galileo,  lettore  e  imaiii-atoi'i:  (il  Dame,  po- 
teva avPT  totlo  ija  lui  l' ipotcti,  che  la  luce  del 
Sole,  mEita  all'uDivr  d<:IU  vite,  li  iraitt'onni  io 
vi  no  :<]ue*lo]ientiirrv,Ìina(;ÌnoKi[ierò,  convita 
^iiit  nA  UH  pof  la .  che  ad  ud  filoiofu  : 

E  ptrtha  ntfHo  animiri  la  parata. 

Gitani*  if  ealor  drt  Sol  •  che  ti  fa  vino , 
GiuMa  aU'umar,eht  datti*  vita  oolaO,»). 
(Questo  i  UH  nrtiuolo.  au  cui  più  è  difficile  iln- 
uii'e  elle  il  l'oiiitncìai-e,  oud'è  tctnpo  di  far  puli- 
to, avcmln  iWiw  ulti-«uaMali  i  limiti  che  ci  con- 
vi-itj^ufl.  Si  |>(ià  concludiTc,  che  i^uosto  laverò 
poottco .  a  CUI  cinque  lecolì  hauito  ^xisto  il  gigil- 
In  dell' iinminlnlitt, Brande,  e  inamviglwto  ai 
n<itirì  ii-rupi .  lu  tu  inlìiii  la  monte  pììl  per  qucllìr 
ili  cui  nn(i|ur.  L'iipjilau9i>>  con    cui  Vu  accolta 
In  auA  di\ii>H  Cuinmcdiu,  vultcstato  dalle  varie 
cillìii  nelle  iiiinli  turano  erette  delle  cattedre  per 
i*(iiejii>il*-U  Boccaccio  Tu  B  ciò  »tipuiidÌBto  dalli 
lìoreiuiua  Repubblica,  indi  Antc.tiiu  Padovano, 
e  Kilippo  ViilMii  ce.  hi  Bol,.f!,m  ne  lù  lettore 
pubblico  llcnvenuto  da  hnoUi  nel  r-.75,acui» 
deve   perciò  uno  dei   più   iiilere 
della  di^ina  Coniniedi;i.   In  Tiso 
Bartolo  da  timi  nel  i  i^fi,  autore  ancliVwo  d'i 
coiueiito,  e  in  molte  altre  citiii  inori  dì  Tos< 
un;  dnl  clic  ai  deduce  il  pie);io,  in  cui  tii  ui 
versalineuie  tenuta .  Chi  cr«iiei'cLl>« ,  clic  ad  o 
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ta  d'una  successione  continuata  di  storici,  e  di 
commentatori  9  il  Padre  Arduino 9  quello  che  fe- 
ce d'alcuni  latini  classici,  abbia  osato  fardi  Dan- 
te 9  negandot  chVi  sia  Fautore  della  divina  Com- 
media 9  ed  attribuendola  ad  un  impostore?  Non 
conviene  disputar  sul  serio  con  un  siffatto  uomo^ 
il  quale^  interrogato  perchè  prendesse  a  sostene- 
re tali  stravaganze 9  rispose;  Est  que  vout  croycz 
queje  me  leve  toujourt  à  troii  heures  pour  repe* 
ter  Ut  chotes  dite t par  lés  autret?  Conviene  pe- 
rò 9  che  i  giovani  poeti 9  che  studiano  Dante  per 
formar  lo  stile,  si  ricordino  di  due  cose  9  che  nel 
compor  la  divina  Commedia  formava  la  lingua 
poetica9  e  che  tentava  varie  maniere  di  dire^  e 
che  cinque  secoli  sono  scorsi  dopo  quel  lavoro; 
onde  9  quantunque  la  maggior  parte  delle  frasi 
abbian  ricevuta  la  sanzione  de'postcrÌ9  molle  ne 
sono  state  escluse  dall'uso^  pacfrone  capriccioso 
talvolta  9  ma  pur  padrone  delle  lingue 9  e  molte 
sono  per  dir  con\  a|)passite  dopo  tanto  tempo. 
Le  altre  opere  di  Dante  9  o  in  versi  9  o  in  prosa 
son  lontane  dal  merito  della  divina  Comin<fdia. 
Fra  queste  la  Vita  nuova  h  fatta  per  ccflehrare  la 
bella  Beatrice;  ma  il  suo  timido,  delicato,  e  me- 
lafìMico  amore  c8pre<iso  in  debole  pro«a  framnii- 
«ohiata  di  mediocri  versi  9  non  può  riiirtlar  gran 
fntloi  lettori.  11  suo  Convivio *>  cos'i  detto  quasi 
un  pasto  isli'uuivo  ai  lettori  9  è  un  comento  a  tre 
guc  canzoni 9  in  cui  si  scorgono  l'estese  sue  co- 
gnizioni dell'Aristotelica 9  e  Platonica  fìlotiofìa, 
e,  d'astronoinia9  cognizioni  di  molto  conto  a  ((uei 
tempÌ9  inutili  ai  nostri.  Più  particolare  attenzio- 
ne meritano  gli  altri   due  Opuscoli  l'uno  De 
Monarchia ^  l'altro  de  Vulgari  Eloquentia »  Nel 
primo  si  sostiene  il  primato  deirautorilli  Impe- 
riale sopra  la  Pontificia;  opinione  che  pose  in 
perìcolo  tutti  i  suoi  scrìtti  di  subire  le  censure 

io. 


ecclefiastiche .  Egli  di  pirtito  Ohibellino,  non 
do^ea  cerumeate  esser  favorevole  alle  prt^rogati- 
re  PontiScie,  ma  prescindeodo  da  ogni  spirito  di 
partito,  se  la  vera  relif;ioae,  e  la  ragione  l'ossero 
state  ascoltate,  non  avrebbero  avuto  luogo  tifTst- 
te  dispute;  giacché  it  si  considera  il  Papa,  come 
Capo  della  Cbieta,  Dtuoa  potestà  secolare  può 
inescolarii  ia  ciòi  che  riguarda  i  dogmi  della  re- 
ligione, che  a  lui  spetta  a  decìdere;  se  come  Prin- 
cipe «ecolarei  è  nel  rango  degli  altri  sovrani  i  e 
soggetto  agli  stessi  princìpi  di  pubblico  diiiiio . 
Ma  il  confondere  il  primato  soirituale  col  tempo- 
rale, ha  originaro  innuuieraDili  scandali,  ed  è 
terminato  coli' esser  fatale  a  chi  n'ha  abusalo. 
Il  buoa  senso  dì  Dante,  ha  sparso  anche  nel  ma 
poema  più  traiti  contro  quest'abuso.  Non  avea 
o  di  fulminar  ia  poetica  censura  contro  le 
e  Decretali,  e  fur  parlare  a  S.  Pietro  un  lio- 


ed  iìoro  ministri.  Né  s'intende  bcilmente*  o 
le  frequenti  e  terribili  invettive  contro  la  Corte 
di  Roma,  e  l'ecclesiastico  Senato,  abbiano  scam- 
pato ia  censura  Pontifìcia.  Forse  si  son  perdo- 
nate le  ardite  declamazioni  alla  poesia,  perché 
ha  il  credito  di  spacciare  più  la  favola  .  che  h 
vcrìtii:  si  sono  riguardate  quelle  poetiche  Filip- 
piche?  come  satire ,  le  quali  in  ogni  tempo  han- 
no goduto  il  privilegio  di  una  libertà,  o  licen- 
za di  dire  delle  dure  verità,  alle  quali  i  poten- 
ti, se  nnu  particolarmente  nominati,  sogliono 
perdonare  (perchè  l'amor  proprio  fa  un  ecce- 
zione a  ciascuno),  o  ascollano  le  ingiurie  ,  "' 
detido  come  gli  aniirhi  Romani  dei  loro  se 
nelle  feste  Saturnali.  Forse  anche  la  vencrazio-  | 
ne,  che  si  eccitò  subito  il  divino  p 
l'autore,  come  abbiam  notato,  comparisce  più  i 
come  un  miaislro  della  divina  paroUj  che  un  | 
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poeta  9  lo  fecero  soffrire 9  come  sì  soffrono  dai 
grandi  le  verith  anche  dure  dette  dai  pergamo^ 
Il  libro  della  Monarchia  però  corse  questo  ris^ 
chio  per  un  niomenL09  ma  presto  cadde  nell'o^ 
blio .  L*opra  degna  di  più  considerazione é  quel- 
la della  Volgare  Eloquenza^  giacche  contiene  il 
sentimento  di  Dante  sopra  la  natura  della  lin- 
gua volgare  9  e  quale  sia  quella  più  nobile  in  1- 
talia  9  che  seguir  si  debba  :  egli  non  dà  la  privati- 
va ad  alcuna  città  «  neppure  a  JPirenze  9  ma  dice 
che  questa  è  una  lingua  ^  secondo  le  sue  espres- 
sioni 9  illustre  ,  cardinale  ^  aulica  ,  cortigiana  , 
che  non  è  propria  d'alcuna  città  d'Italia  (4^)9 
ma  può  appartenere  a  tutte .  Questa  opinione  di 
Dante  forse  fu  giusta  a'  suoi  tempi  :  la  tavella 
nobile  italiana  era  fluttuante 9  percnè  non  ancor 
ben  formata 5  ma  dopo  la  di  lui  divina  opera, 
dopo  Petrarca 9  e  Boccaccio  9  che  sempre  più  sta- 
bilirono ciò  che  Dante  avea  cominciat09la  pre- 
rogativa d'appartenere  ad  una  nazione  fu  decisa 
in  favore  della  Toscana.  Se  si  volesse  dire 9  che 
Dante  ha  sentito  diversamente  9  e  che  non  ha 
inteso  di  scrivere  nel  toscano  dialetto 9  si  po- 
trebbe rispondere  9  che  forse  pensò  cosi  teonca« 
mente9  ma  infatti  scrisse  con  quello^  e  che  aven- 
dolo bevuto  col  latte  9  questo  sempre  lo  accom- 
pagnò 9  e  senza  ch'ei  se  ne  avvedesse  ^  gli  fece 


(43)  Questo  opuscolo  già  nominato,  come  produzio- 
ne di  Dante  dal  Boccaccio,  dal  Villani,  da  Leonardo 
Aretino ,  dal  Filelfo  ,  essendo  comparso  tradotto  In  ita- 
liano nel  tempo  in  cui  bollÌTano  le  controyersie  (  an- 
no 15^9)  sul  nome,  cKe  si  doleva  alla  nostra  lingua ^^ 
se  d'italiana  o  toscana,  fu  creduto  apocrifo  dal  Doni: 
ma  dopo  che  Pietro  del  Bene  fiorentino ,  ne  tro?ò  il  te- 
sto latino  a  Padova ,  e  che  fu  stampato  a  Parigi  per  mez- 
zo del  CorbiiieUi ,  non  si  è  più  dubiitlo  della  «n«  auten- 
ticità. 


-  s»  spieghe- 
^llo,cìieprt. 
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a  ^'««de.  iosinanndasi  tacitacnente 

.  _ -_^.  «  m^n«^<>s'<  P*^  dir  c""  I»  ">»- 

)  a*  mA»  Mmwc^  «lirincnti  coin< 

"     ~   "    '      a  laecano  equi 

areuìUIo  nella  divina  Com- 
irlcaluvtue  opere  eoa  poche 

^  a>  ri  va«tl  cercare  lo  splcndoret 

*  >i HÌlì»  et gfclb»!  pootìa  ronvieu  saltare  al 
Khhmb-  Vi  mmm  lAtii  Do«cani  poeti  coetanei  di 
nMW^OMMFtwnsMdxBxrbenno  di  Valili 
CtaMb6«H|;li*.<fe«n*dopn'tirinmai  ta- 
haà-^  nmfwtH  im  fi  dwCTif  quando  fu  ornata 
4H  iniegw  ^waifitia  (M).  Legista  di  profcs- 
*iaM^*Cw4fa«k»»<tnìttr(%).  coltivò  le  Muse, 
«'•OÌV  •  fliniWif  i  «r  Jiurr  in  varj  metri  . 
U^fH»  fiffé,  M  ««««  di  parlare  del  profano  a- 
tKttt  ■,  timmn  ijrimt  a  poirfbbe  dal  titolo,  nou 
«MMniK'.dM'-Ar'prMrttìdi  iDm^te,  e  delle  vir- 
lA>v4c''[«rrM)di  csìw.  Lo  stile  è  darorrnuo, 

*  s«t!*  atSiN^r  ti»(ipo  il  proveii^Ale  (ih)  .  Coeta- 
«<^^  *!r  Mic^i^ri  ft)  nn  atiro  t>iiitei  detto  da 
Mar».^-*'-T-an  dif^ìrraiia  ^  pn^  luì  l'aver  comune 
il  i»^Ti?  .%vi  chi  k»  ha  reso  tatuo  illiiìire,  e  che 
fv^-io  n-ni  jHiC»  «tirali  accaiilo  sema  esserne  oj- 
c«(»t.'.  Fu  (.prci  jisai  in  pir^io  al  suo  tempo,  e 
la  if^sia.ìra  poelei.sa  ìicilìaua.  la  Niaa.  a  lui  sen- 


^  Sti*!*  ist?*-*  ciM  RjtWrìfii  ìd    Fitberino  Al  Vii 

iimw  if.io  it'  Taftiai. 

)  tk^i  i-;(.  Amh.  Cam.  I.  i.  tomi  At».  Leti 


\ 


US.  t  -pn  litro  gon  de'  (citi  .U  Un°uj 
aacbe  ilut  opere  di  Ini . 
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za  vederlo  concesse  il  suo  cuore^  allettata  da'ver- 
si  inviatile.  Posteriore  a  Dante  e  suo  seguace^ma 
ad  immensa  distanza  9  è  Fazio  degli  Uberti  9  for- 
se nipote  del  magnanimo  Farinata ,  a  cui  deve 
l'esistenza  Firenze  (4?)  •  Esule  probabilmente 
per  fazioni  dalla  p a tria^  ridotto  alla  miseria^  can» 
tò  spesso  9  come  uno  de' giullari 9  strambotti  9  è 
frottole  alle  corti  dei  Principi  d' Italia  (4^)  •  Ma' 
]'  opera  di  maggior  conto  e  quella  chiamata  il 
Dittamondo  9  in  cui  ba  voluto  imitar  Dante 9  er- 
rando pel  mondo  in  compagnia  dì  Solino  9  e  fa- 
cendone la  descrizione  9  come  Dante  iu  compa-^ 
gnia  di  Virgilio  e  di  Beatrice  avea  percorso  i  tre 
Segni.  Vi  si  trovano  le  durezze  di  stile  di  Dante 
compensate  da  poche  bellezze  (49}  • 

Di  Gino  da  Pistoia  abbiamo  parlato  nella  serie 
dei  legisti  9  benché  la  sua  celebrità  è  restata  di 
poeta  elegante.  La  scarsità  però  delle  sue  poe* 
sie  fa  9  che  non  ci  tratteniamo  sopra  lui  lunga- 
mente •  Giova  rammentare  in  sua  compagnia 
Sennuccio  del  Bene  fiorentino 9  per  l'amicizia 
ch'ebbero  col  Petrarca,  noto  anche  per  qualche 
poesia  9  e  involto  ancor  esso  nella  disgrazia  di 
tanti  valentuomini  fiorentini  alla  rivoluzione 
del  i3oi . 

Lasciati  tutti  questi  mediocri  poeti  mezzo 
sommersi  nell'oblio  ^e  tenuti  solo  in  vita  dai  cu- 
riosi eruditÌ9  e  molto  più  perchè  ebbero  la  fortu- 
na di  scrivere  in  un  tempo  di  cui  la  lingua  è  dì- 
venuta  tanto  autorevole  ai  posteri 9  il  maggior 
poeta)  ohe  ci  s'ofire  dopo  i  tempi  di  Dante ^  è 

(47)  y,  libro  3,  cap.  5. 

(48)  FClip,  yUl.  Mazzuch.  Quadrio  ec, 

(49)  Qai  n*>n  si  fa  l' istoria  de' poeti ,  ma  solo  dei  pro- 
gressi dell'arte,  onde  non  si  marafigUerà  il  lettore  che 
Unti  se  ne  lascino  indietro. 


stare)  e  che  come  innanzi  in  Ovidio,  e  ir 
so  in  Ariosto 9  in  Tasso 9  e  in  tanti  altri  9  ; 
so  a  mille  ostacoli  si  è  aperta  la  strada  a 
ne  f  portò  Francesco  irresistibilmente  ag 
stad]  a  segno )  che  il  padre  un  giorno  t 
gittò  tutti  i  beili  autori  dei  figlio  nel  fuc 
vando  poi  da  questa  condanna  Virgilio* 
torica  ai  Cicerone  «  intenerito  dalie  di  I 
me.  Morto  il  padre  9  si  diede  interamec 
sludj.  Tutto  ciò,  che  può  allettare  un 
fatto  dalla  Natura  per  auelli,  fu  suo 
erudizione 9  eloquenza 9  filosofia^  moral 
1^  spine  9  oud^ erano  ricoperte  allora  sii 
guizionÌ9  seppe  cogliere  delle  rose  9  e  t 
gemme  dallo  squallore  d'un  sordido  < 
di  confusi  ruderi .  Ma  ciocché  di  lui  pi 
c'interessa  è  il  poeta.  Benché  la  lingua 
avesse  cominciato  ad  essere  in  pregio  9 
mente  dopo  Dante  9  tuttavia  la  latina  a 
ta mente  conservava  ancora  la  sua  dii^i 
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rivolgere  l'imaginazione  ad  una  delle  epoche  più 
gloriose  della  romana  Repubhlicat9  cioè  aiiu  se- 
conda guerra  cartaginese  9  e  scrisse  il  suo  porma 
V  Affrica,  Era  ignoto  in  quei  tempi  il  poema 
sullo  stesso  soggetto  di  Silio  Italico^  forse  il  più 
debole  degli  epici  antichi  (5o).  Il  Petrarca  im- 
piegò molto  tempo  e  cura  a  scrìvere  un  poema, 
che  veramente  g[i  procurò  la  corona  in  Campi- 
doglio^  ma  che  ^ra  destinalo  a  cadere  nelFobiio. 
Facciamo  una  riflessione  opportuna .  Conside- 
riamo le  pene 9  ch'ei  s'è  dato  in  quell'opera 5 
veggiaroolo  in  temp09Ìn  cui  non  esistevano  tan- 
ti a]uti  per  scrivere  in  quella  lingua  ^  dar  la  tor- 
tura allo  spirito,  per  trovar  delle  espressioni) 
che  non  avea  ancora  incontrate  ne'Classici^  la- 
sciare 9  e  riprendere  il  lavoro  più  volte  per  que- 
sto motivo,  abbandonare  delle  belle  imagini,  non 
trovando  i  colori ^onde  degnamente  dipingerle; 
ed  esaminiamo  finalmente  il  suo  poema  n  lo  sti- 
le del  quale  è  ben  lontano  da  quello  dell'  aurea 
età.  Noi  lo  ammireremo  per  quel 9  che  ha  potu- 
to fare,  e  ci  parrà  un  robusto  corridore  9  che  col- 
le pastoje  a'  piedi  abbia  fatto  un  lungo  cammi- 

(5o)  Di  lui  ba- detto  Plinio:  scrihehat  carmina  mafo- 
re  cura,  quam  ingenio  .  Il  Sig.  Tirabosclii,  uomo  dot- 
tissimo,  ma  dotato  più  d*  erudizione  che  di  fino  gusto, 
crede  che  41  faccia  torto  a  Silio  apprezzandolo  meno  di 
Lucano  e  di  Stazio^,  dandone  per  ragione,  die  i  difetti 
ài  quest*  ultimi  son  coperti  d*  un*  ingannevole  apparenza 
di  maestà,  di  grandezza  ,  d'  entusiasmo  .  Bali  «:*'npflnna. 
Lucano,  per  esempio,  lia  certamente  granai  difetti,  m,i 
anche  grandi  e  vere  bellezze;  ed  ha  fatto  parlar  degna- 
mente gli  Eroi.  È  Tero  ,  che  il  suo  stile  ha  una  tinta, 
che  spesso  offende  gli  occhi,  mai  pcnsicTÌ  son  grandi, 
«Cesare,  Pompeo,  Catone  parlano  il  linguaggio  Tero 
degli  Eroi  romani:  ecco  le  ragioni,  che  lo  fanno  prefe« 
Tire  a  Silio,  e  per  cui  fu  tanto  stimato  diil  gran  Pietro 
Cornelio ,  ottimo  giudice . 


t8B   HEI.  Hi:tjlSC.BBLI.R  SCIBKZE  E  tETT.        ' 

no.  Non  possiamo  a  meno  però  di  non  pinn' 
(•rr  quel  tempo  perduto,  e  di  dolerci  che  noa  ' 
li>  nbbia  dato  all'italiana  poesìa,  cercando  di  ' 
p<>iTez!oiiarla,  ed  invece  di  adoraar  di  vezEiuni 
morta,  e  di  volerla  far  innnvere  ed  ticteggiar  co- 
me viva,  non  si  sia  dato  og,ai  cura  d'ornar  li 
figlia  vivente  .  e  crescerlo  nuove  grazie.  Efjli  è 
cprlo,  cl»e  le  cure  ìautilì  impiegate  nel  latino 
verso  eroico,  rivolte  da  un  uomo  di  si  bella  ima- 
ginazione, e  di  SI  sublimi  idee  alla  italiana  por- 
*ia,  l'avrebbero  sommamente  arricchita .  La  fan- 
tasia di  Dante  avea  preso  di  mira  oggetti,  die 
Mcono  dall'umana  sfera.  Le  pittare  di  Scipione 
d'Annibale,  d'Amilcare,  le  battaglie  di  Z»nia>le 
sventurate  vicende  di  Sofonisha  in  venti  iialiaai 
escili  dalla  imaginazione  del  Petrarca,  potevano 
fin  da  quei  tempi  formnreun  modella  italiano  di 
eroico  stile.  E^li  perciò  si  lasciò  trasportare  dal- 
'-  '  '  "  secolo 


per  la  lingua  degli  Scipìoni,  e  credette,  che  te 
loro  gesta  dovpstcro  in  quella  cantarsi .  11  caso, 
che  dirìge  sovente  le  azioni  d^li  nomini  pii 
grandi,  e  Amure,  che  a  vea  fallo  poetar  DaoieJn 

dp|  Petrarca.  È  troppo  uoia  Madonna  Lanrapt 
dovpisi  trattenere  molto  sopra  di  lei .  Nata  i  n  a 
siibborgod'AvìgnonefS')  da  Orliberio  di  No" 
nell'anno  i3^8,  marilata  ad  Ugo  de  Sades  n' 
i'5?5,  risvegliò  nel  sensibile  cuore  del  nosir 
poeta  una  forte  e  stabile  passione  amorosa,  ìn 
conlrandosi  in  lui  nell'anno  1S17  nella  chit> 
di  S.  Chiara  in  \vignone  nel  lunedi  santo;  mi 
nule  e  piccole  circostanze,  ma  che  diveniano 
import/inii,  giacché  questa  passione  ba  dato  e- 

{Ì'J„£Jor  d'un  picdoi  borgo  un  Sol  n' h^  .L 


\ 
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rigine  alle  più  tenére  poesie  della  nostra  lingua. 
Varia  è  stata  l'opinione  sulle  bellezze  di  Laura 9 
altri  vantandola  come  una  Venere  9  altri  soste- 
nendo che  ella  era  abbellita  soverchiamente  dal- 
la fantasia  del  poeta.  Comunque  sia^  il  suo  no- 
me è  andato  co' versi  del  Petrarca  all'immorta- 
lità .  L'amore  profano  in  queste  rime  è  diviniz- 
zatO)  perchè  rivestito  delle  decenti  grazie  di  Pla- 
tone. Questo  illustre  GrecO)  in  cui  la  vivace 
fantasia  dominava  sulla  ragione  9  ha  formato  un 
sistema  attissimo  ad  eésere  espresso  dai  colori 
poetici  .  Le  anime  figlie  del  cielo,  abitatrici  de- 
gli astri  9  vengono  da  essi  ad  informare  i  corpi 9 
e  terminato  il  tempo  prefisso  della  mortai  vita9 
ritornano  alla  loro  sfera. Rimirando  i  prcg  id^una 
bell'anima  9  e  anche  di  quella  leggiadra  spoglia 
in  cui  si  cela  9  si  ammirauo  le  opre  grandi  del 
Creatore  9  a  lui  ci  solleviamo  da  quel1e9 

Che  son  scalè  al  Fattor  chi  ben  le  mira, 
11  volto  e  gli  occhi  d'una  bella  donna 9  mostra^ 
no  la  via  del  Cielo  9  e  ci  fanno. prendere  un'idea 
dei  piaceri  celesti  (5^).  lN[i^la  q^ser  vi  può  di  più 
decente  dell'amorosa  passione  vestita  di  queste 
imaginose  spoglie^  ma  il  sistema  è  più  bello9 
che  vero  9  più  atto  a  cantarsi  9  che  a  porsi  in  pra- 
tica: può  anche  fare  una  dolce  illusione  a  due 
semplici  amanti  9  allettandoli  con  amabili  visio- 
ni di  piaceri  innocenti 9  e  terminando  per  delu- 

(52)  ,1  Gentil  mia  Donna,  io  veggio 

,f  Nel  mover  de' Tosxr*  occhi  un  dolce  lume 
,^  Che  mi  mostra  la  yia ,  che  al  Ciel  condace . 

Part.  1.  cam.  19. 
^  Rimira  il  Ciel ,  che  ti  si  roWe  intorno 
„  Immortale  ed  adorno; 
^  Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta 
y,  Vo&tra  vaghezza  acqueta 
^  Un  muover  d'occhio,  un  ragionar, un  canto; 
„  Quanto  iìa  quel  piacer ,  se  questo  è  tanto? 

T.IILP.U.  1^    . 


IO»  D>i.  itiwuc.  oiuJt  Mmnu  s  liiyt.  I 
dergli<  lTa>|>arUiui]ogtì  quasi  violi- 1  ite  metile  ad 
obbciiirr  alla  ìff^^t  imn<.-mM  drlla  natura.  Nod 
mancano  esempi  di  sioicmi  fallaci.  «  ■)!  aotli- 
gllozup  ttftlogicnFi  chr  Ira  l'oacuriiN  ò«'  cqikpkÌ 
spirando  una  spiritual  dnlcpzM  ai  due  sesti  • 
hanno  terminstn  nella  stessa  guisa  C^^}  -  ^"^ 
vtiTti  nielli  del  Petrarca  Impela  più  <)'unii  volt* 
questa  rntlncin  ,  la  (|unlc  pnt  sema  alcun  vela  « 
scopre  ne'snni  CMloquì  con  S.  Affonlìnn  .  Ma  o 
Ri^li  consideri  Lniira  can  lt>  melansìche  ide<!  di 
Plnlonn.  o  più  matrrialmcnla>  Ir  {macini  sono 
il  più  dplle  volle  ^uste  «  toccanti  <  e  l' espressio- 
ni tenere  e  soavi.  Le  li-e  *ue  Canionl  cliinniuie 
sorelle  <  su  sii  occhi  di  Laura*  snnn  foric  un  po' 
Itnpasintc  della  Plntonìcn  mrtnfìsìca  ,  t>  ci  tocca 
davvanini;i^Ìa  qunndo  nbb.indonanilo  Io  «lellet 
ricnde  sul  suolo;  m^  qiial  Rcmma  cosi  bella  pili 
vaninrf?  la  linea  ìtilinna  >  cl)e  parnf^onar  si  posta 
con  quella  C"'0'  '"  cui  tardato  da  parte  il  Pla- 
tonismo, descrìvendo  ì(  fonre  in  cui  bacnoMÌ 
Laurn.  imn^'liia  ,  rlii-  tulli  f-li  orrcUì  si  rivpOn- 
DO  dì  gioja  a  lei  davante,  e  produce  tenere,  e  de- 
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euttero  Dure  de  Cbttieate.  E^ti  cnnfeoi 
Boasnet,  che  quindo  ara  prcMi  ■  qaella  Hnnnn  '  In  quale 
eri  uni  bella  ),  li  «i^ntiTa  mlToeere  dai  moTintenii  >■- 
terni  della  RmEÌi ,  ed  nsh  .liiiiiDdara  al  VaacOTA  di  Meiui 
ae  non  lentitn  lo  itgtra.  D'4Um>-.  Elag.  d*  V  Jea4. 
frane,  t.  i  Nults  tur  V  dogi  ile  Bollati . 

(Sii  Ghiere,  ffaiche,  e  dnlri  tcqne  te.  p.  i.  cani.  il. 
Tn  quella  pniti  in  elpganli  veril  Uiini  da  MarcaDionio 
Flaminio: 

„  O  fnni  nelioli  ucoi  *e 
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licate  idee,  espresse  col  più  armonico  ed  ele- 
gante stile?  11  bonetto  è  stato  da  lui  perfeziona- 
to :  pochi  se  ne  leggevano  innanzi  dei  soffribi- 
li  rò:>).  Le  canzoni  eroiche  sempre  più  ci  fanno 
dolere,  che  non  abbia  scelta  la  nostra  lingua  pel 
suo  poema  dell'Alinea:  sono  piene  d'idee  gran- 
di espresse  con  magnificenza  di  stile  sublime^ 
non  mai  ampolloso.  Da  un  poeta  9  come  lui  nu- 
trito dei  romani  Classici,  e  pieno  delle  grandio- 
se idee  degli  Eroi  del  Lazio  che  resero  tanto  ve- 
nerabili 

Le  antiche  mura  ,  che  ancor  teme  ed  ama, 
E  trema  il  mondo ^  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andatoie  indietro  si  rivolve(^S6)j 
che  cosa  non  si  poteva  attendere?  Il  soggetto 
suol  sublimar  io  spirito,  e  riscaldar  la  fantasia, 
come  avviene  in  quelle  canzoni^  e  realmente 
qual  diversità  da  queste,  ad  altre  deboli,  e  sten- 
tate ,  e  ad  una  l'olla  di  mediocri  ed  oscuri  sonet- 
ti amorosi?  Molti  di  questi  sono  non  solo  me- 
diocri, ma  anche  sotto  la  mediocrità,  tessuii 
d'idee  troppo  comuni,  e  talora  troppo  ricerca- 
te .  La  melodia  della  sua  cetra  è  tenera  e  soave, 
ma  il  tuono  è  di  rado  variato ,  e  le  corde  di  que- 
sta cetra  non  souo  molte .  Non  si  può  far  para- 
gone l'ralle  produzioni  poetiche  di  Dante ,  e 
quelle  del  Petrarca,  giacché  differiscono  trop- 
po. Sarebbe  indiscretezza  pai*agonare  il  puerile 
Canzoniere  di  Dante  con  quello  maturo  del  Pe- 
trarca, come  il  mettere  a  prova  di  forze  un  fan- 

(55)  Se  quello  che  fi  riferisce  nel  primo  tomo  della 
raccoliM  d*  Agostino  Gobbi  «ul  salutar  della  sua  donna 
ap|)artiene  a  Dante,  a  cui  <-  attribuito,  è  il  solo  (he  posta 
gareggiar  con  «qualunque  nonetto  del  Petrarca  in  tene* 
rezza;  comincia 

,,  Tarilo  gentile  e  tanto  onesta  appare  ec. 

(^56)  Par.  ^rima  ,  canz.  6. 


Il 


il  Petrarcai  come  avvenir  suole  nella 
ove  dieci  sono  presi  dalla  bellezza  del 
per  uno  che  gli  nntepone  la  grande 
coinposizione  e  del  disegno.  Così  la 
delle  parole,  l'armonia  del  verso  eh 
l'orecchio,  attrae  la  più  gran  parte,  e 
dono  più  ai  sensi ,  che  alla  mente  .  Si 
Dante  più  varielk  ,  più  novità  e  grai 
pensieri,  ma  talora  atTogati  in  durezzi 
rità  d'espressioni,  e  Ìl  lettore  spesso  ai 
seguitare  un  aspro  sentiero,  per  giung 
li  di  ìuolo  delizioso,  stanco  abbandei 
mino  (37).  Più  di  rado  sente  quest'i 
nel  Canzoniere,  e  nei  Trionfi  del  Peti 
slogato  almeno  dalla  soavità  dello  stil 
d'uopo  confessare,  che  in  qnesto  tato 
cezza  supplisce  alle  idee,  in  quello  le 
talora  troppo  affollate,  e  si  urtano  pc 
duramente  fra  loro,  e  par  che  mancbii 
rispondenti  espressioni.  Ambedue  tu 
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necessario  che  uno  succedesse  ali-altro  per  crear 
le  grazie  9  la  leocrezza .  l'armonia ,  dopo  la  gran- 
dezza e  la  forza.  Amano  gli  uomini  paragonar 
gli  antichi  ai  moderni:  i  paragoni  sono  però  sem- 
pre imperfeltir  tutte  le  lingue  hanno  de'  pregi 
rrticolari ,  e  scriUori^  che  differiscono  quanto 
fisonomie^  lo  che  mostra  la  ricca  varietà  del- 
la Natura ,  Non  ebbero  i  Latini  un  poeta  della 
fantasia  di  Dante ^  lo  ebbero  i  Greci  in  Omero: 
ma  chi  saprebbe  additare  un  poeta  ^  che  abbia 
unito  tenerezza  d' all'etto,  soavità  di  stile^  im- 
maginazione, e  decenza  al  par  del  Petrarca?  Tro- 
verete qualche  somiglianza  di  teneri  sentimenti 
in  Tibullo;  ma  se  la  prevenzione  non  v'acceca 9 
vedrete  quanto  il  Petrarca  gli  sovrasti.  Questa 
soavità  e  tenerezza  di  pensieri  e  di  stile  è  anche 
maggiore  nella  seconda  parte  9  allorché  piange 
la  morte  della  sua  Donna.  Dopo  ventun'anni 
d' amore  fervente 9  e  quando 9  per  usar  le  sue  pa- 
role 9 

Giunto  era  il  tempo  9  dove  Amor  si  scontra 
Con  Castitade  s 
nella  micidial  pestilenza  del  ^3489  la  bella  Lau- 
ra mori  nello  stesso  giorno  6  d'Aprile^  nella 
stessa  ora9  in  cui  avca  già  21  anni  innanzi  piaga- 
to d'amore  cos'i  vivamente  il  Petrarca  (58).  I 
teneri  versi  della  seconda  parte  ^  e  in  specie  i 
sonetti  9  fanno  testimonianza  della  sensibilità 
del  suo  cuore  9  della  perseveranza  della  sua  pas- 
sione, e  che 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  sana. 
Cominciò  ad  accorgersi  egli  stesso  9  che  la  cele- 

(58)  Si  consulti  il  Documento  posto  in  Fronte  del  Vir- 
gilio dell*  Ambrosiana  da  questo  poeta,  ciie  comincia: 
,,  Laura  propriis  virtutibus  illustris,  et  meis  longum  ce- 
^  lebrata  carminibus  te* ,,  Hist.  tipogr.  Mtdiol.  t  al' 
trave . 
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britSi  del  suo  nome  si  do\'relibe  piii  che  olii 
tre  Unte  sue  opere  «  e  con  tanto  studio  laven 
alle  amorose  Rfmc.  di  cui  la  fama  ognor 
secate  gli  giungeva  alte  orecchie,  e  si  peni 
non  avervi  data  piii  cura  (69) . 

La  viva  fantasia,  e  li  dottrina  classica  di  t 
te. «  Petrarca  avea  perreiìi>nata  la  lingua  p( 
ca  italiaoa .  La  prosa  era  più  incolta .  raa  al 
essa  dovè  il  »ao  migliore  stabilimento  ai  fidi 
(ini  scrittori-  L*  istorica  prosa  cominciò  da4 
Lasciando  da  parte  alcune  roise  cronache)') 
queste  quelle  di  Pisa ,  e  d'altre  città  ((ì"),  i| 
antico  storico  italiano  è  Ricordano  o  Rìccan 
cioCìi)  Malaspina.  Non  sono  bene  stabilite 
poche  della  sua  vita  ,  e  seguitando  la  coai 
opinione^  converrebbe  d»i'gliela  troppo  lul| 
I^li  icriisc  V  istoria  antica ,  involta  in  milfi 
vote  pucriK.  e  quella  del  suo  tempo  caoJ 
mente  tino  all'anno  1/  i.  Ma  di  questa  oo 
sa  con  precisione  ove  fissarne  l'autentico  p 
cipiof  il  quale  però ,  per  la  supposta  sua  lu 

anteriore  alla  sua  mone.  Quantunque  rcitt 
stile,  stiperà  in  eleganza  tutto  ciò  che  nello  ; 
so  secolo  è  s[ato  scritto  istoricamente  in 
lia  (fii).  Fu  continuata  dopo  l'anno  laS 
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Giachetto  o  Giacotto  suo  nipote  per  altri  cinque 
anni.  Appena  deve  rammentarsi  la  cronichetta 
di  Neri  strinati  Alfieri 9  scritta  in  Padova 9  ove 
cacciato  dalla  patria,  s*  era  riparato  l'autore. 
Lo  stile  di  Dino  Compagni 9  mostra  un  leggiero 
avanzamento  nella  lingua  ^  ne'pochi  anni  scorsi 
dall'uno  all'altro  istorico.  Vi  si  trova  meno  roz- 
zezza 9  ed  una  certa  semplicità  9  che  acquista  fe« 
de  a  ciò 9  di  cui  cra^  spettatore.  Viene  accusato 
di  partito.  Ghìhellino;  ed  era  in  verità  diffìcile 
tenersi  imparziale  in  mezzo  alla  furiosa  perse- 
cuzione 9  che  si  facevano  le  due  sette.  Le  aecla- 
mazioni  però 9  ch'ei  fa  al  principio  di  qualche 
libro9  e  nel  corpo  dell' istoria  9  più  sullo  stile  di 
missionario 9  che  di  storico  9  son  dirette  contro  la 
generale  perversità  dei  cittadini  9  e  non  siamo 
pel  resto  gran  fatto  in  stato  di  giudicarlo .  Mag- 
giore eleganza  die  allo  siile  istorico  Gio.  Villani. 
£gli!è  vero,  die  fino  ai  suoi  tempi  ha  copiato 9  e 
quasi  colle  stesse  parole  9  le  croniche  del  Mc^la- 
spina.  Nello  stile  di  Giovanni 9  spesso  trovasi 
precisione,  chiarezza 9  e  talora  un'aurea  sempli- 
cità :  non  gli  manca  neppur  la  forza.  Non  e  la 
cronica  scevra  della  rozzezza  de' tempi;  spira 
però  ingenuità  per  ogni  lato 9  non  par  l'autore 
addetto  ad  alcuna  fa/.ionei»  e  la  sua  opera  forma 
uno  dei  più  autorevoli  corpi  di  storia  per  quasi 
la  metà  (lei  secolo  XiV.  (63}  Ebbero  queste  ero- 


stessa  età;  ma  sostiene,  clie  l'istorie  ài  Spinello  furoa 
pubblicate  prima.  È  assai  diffìcile  li  fissare  con  qualche 
precisione  ciò  rbe  può  chiamarsi  pubblicazione  acanti 
air  inv(Mizione  della  stampa  . 

(63)  Si  dice  da  tutti, che  restarono  queste  croniche  oc- 
culte per  quasi  due  secoli.  Furono  stampale  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  nel  iSSy.  Il  Maccbiavello  però  cita  una 
volta  il  Villani  nel  principio  delle  sue  istorie  :  è  vero 
elle  nom  lo  cita  che  questa  sola  voltai  e  nel  racconto  d^i 


I« 


fatia  da  Bonifazio  Vili.  Confessa  egli- 1 
la  vista  dei  maestosi  avanzi  di  Rom 
meuti  della  sua  grandezza,  e  lestimor 
lustri  imprese  eternale  dagli  scritti  di 
Livio,  Valerio  ec.  gli  risvegliarono  l'ì 
lebrare  nella  stessa  guisa  la  sua  patria 
mercante  ,  ebbe  Ì  piimi  onori  della  cil 
sendo  uno  degli  ufiziali  della  zecca,  o 
ù  compilasse  un  libro,  ove  fossero 
tutte  le  antiche  monete  fiorentine  fii 
tempo  ,  coi  nomi  e  i  segni  dei  liorentii 
codice  prezioso,  clie  esiste  in  carta  ptc 
si  deve  all'elezione  di  un  ufìziale  istoi 
Viaggiò  per  varie  pani  d'Europa,  seci 
dei  Horenlini  mercanti  :  restò  involto 
mento  della  Compagnia  lìardi ,  per 
molte  angustie,  e  fino  la  carcere,  l 
letterato  italiano,  il  Muratori  »  crede  1 
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Dino  Compagni  preferìbile  a  quello  di  Giovanni 
Villani.  È  vero  che  molte  delle  parole  e  frasi 
dei  Villani  sono  invecchiate  e  uscite  di  moda 
piti  presto  di  quelle  del  Compagni  j  ma  il  Villani 
gli  è  assai  superiore  nelP  ordine ^  e  specialmen- 
te nella  chiarezza  9  con  cui  son  raccontati  gli  av- 
venimenti 9  attaccandosi  ai  più  importanti  ^  è  un 
istorico  freddo  9  mentre  1'  altro  riscaldandosi 
prende  più  volte  il  tuono  di  predicatore  9  e  si 
trattiene  nelle  minuzie.  Essendo  il  Villani  resta- 
to vittima  della  fatai  pestilenza  del  i*^  189  corse- 
ro io  stesso  arringo  con  minor  celebri tk,  ma  non 
minor  diligenza  Matteo  suo  fratello,  e  Filippo 
suo  nipote  9  e  figlio  di  Matteo,  continuatori  dei- 
la  cronica.  Filippo  ha  scritto  anche  le  vite  dei 
famosi  Fiorentini,  eia  modestia^  con  cui  parla 
^el  padre  e  del  zio,  gli  concilia  maggior  rispet- 
to, benché  il  pregiudizio  dei  lempi^  che  gli  ele- 
ganti scrittori  dovessero  scrivere  in  latino,  non 
glie  li  faccia  apprezzare  abbastanza  (67) .  Varj 
altri  Cronisti  toscani  abbiamo  in  quest'epoca 9 
come  il  Velluti,  il  Buoninsegni,  il  Capponi,  ma 
volgari  e  plebei  9  non  hanno  dato  coiP  imagina- 
zione il  più  lieve  fiato  di  vita  ai  loro  scritti .  Fra 
i  padri  del  ben  dire,  si  trova  in  questo  tempo  un 
gruppo  dMllustri  teologi  toscani  dell'ordine  Do- 
menicano, nelP  opere  dei  quali  anche  adesso  gli 
studiosi  della  lingua  vanno  a  bere  il  latte  il  più 
pur09  Bartolommeo  da  S.  Concordio^  il  Beato 
Giordano,  Domenico  Cavalca,  e  Jacopi  Passa- 
vanti.  Bartolommeo  di  S.  Concordio ,  borgo  pò* 
co  distante  da  Pisa ,  fu  un  dei  più  dotti  uomi- 
ni del  suo  tempo  nella  teologia,  e  nelle  altre 

(67)  Serie  di  Ritratti,  elogio  di  Gio.  Villani .  Il  Conte 
Mazzucclìcili  ha  tradotto  in  parte,  ed  ha  arricchito  di 
note  quest'opera. 


a  ili  terse  ju  aua   Yuc(.'é    lhj    a  me    ucaac 

riguardato  come  classico. 

Domenico  Cavalca 9  nato  in  Pisa, 
pisano  9  dello  stesso  ordine,  vesti  ano 
r  eleganza  dello  stile  le  verilk  evaug< 
damente  esposte  nello  Specchio  di 
Pungilingua,  e  in  varie  altre  opere ^ 
si  può  vedere  la  serie  nello  scrittore  < 

gio(o8). 

A  questi  ire  illustri  Domenicani  di 
gcrsi  ira  Jacopo  Passa  vanti  9  che  nat 
ze  alla  fine  del  XIII.  secolo,  vesti  Tabi 
ria  Novella 9  fu  lettore  di  teologia,  e 
varie  città.,  predicatore  insigne,  e  dir 
fabbrica  della  chiesa  di  S*  M.  Novelli 
diche  9  teologia ,  e  filosofia  9  tutto  si  è 
e  solo  resta  per  ornamento  della  Iìd 
Specchio  di  vera  Penitenza  9  scritto  p 
tino9  e  poi  da  lui  stesso  tradotto  in  v 
opere  di  questi  teologi  godono  del  d( 
!^||  ^ggio  ^'  insegnare  a  un  tempo  la  cri 

rale ,  e  l'eleganza  del  dire.  Le  verità  re 
no  vestile  di  panni  semplici  e  puri,  i 
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gelo  9  penetra  soavemente  il  cuore  con -una 
e  unzione^  e  ci  par  di  sentir  parlare  i  primi 
ri  della  Chiesa  .  Questi  religiosi  vissero  nei 
pò  iciice,  in  cui  Ja  lingua-,  c]ie  in  Toscana 
iriava,  era  tutta  pura,  tutta  elegante,  giac- 
di  essa  si  è  formata  la  prima  base  su  cui  il 
idc  edifizio  di  quella  si  appoggia  ;  onde  quel 

0  stuolo,  che  il  più  bel  fior  ne  colse ^  a  que- 
etk  specialmente  rivolse  te  sue  diligenti  ri- 
li  e.  Fa  di  mestiero  però  pesar  tutto  con  scru- 
»sa  bilancia.  La  lingua  ai  questa  età  è  pura 
mplicc,  ma  la  sua  purezza  e  semplicità  è 
Ila  d'una  fanciulletta  innocente,  che  non  ha 
>ra  ben  formato  il  carattere,  povera  di  spiri- 
dMdee,  e  che  non  è  capace  di  dilettare  colla 

conversazione  :  tutto  in  lei  è  buono ,  ma 
sto  tutto  è  poco .  Perchè  la  lingua  si  perfc- 
i  fa  duopo  che  acquisti  dì  che  somministra* 
11' oratore,  al  poeta  i  colori ,  onde  vivamente 
;cr  le  sue  idee*  Quei  colori  per  la  poesia  fu- 
creati  da  Dante,  e  Petrarca^  la  prosa  era  rc- 
ì  indietro.  Di  quei  due  gran  Fiorentini  atti 
mpresa,  Dante  non  ha  scritto ,  che  una  lan* 
la  e  ricercata  prosa;  Petrarca  ha  più  amato 
quella  la  lingua  latina  . 

1  padre  pertanto  del  bel  dire  italiano  è  Gio- 
ni  Boccaccio  .  La  sua  famiglia  originaria  di 
laido,  probabilmente  stabilita  in  Firenze  per 
ivo  di  mercatura  ^  ha  dato  a  quella  città  To- 
5  d'aver  per  cittadino  Giovanni.  Se  egli  poi 
:essc  di  legittimo  matrimonio,  o  fosse  figlio 
'amore;  se  suo  padre,  dimorante  per  com- 
'cio  in  Parigi  y  innamorato  d'una  donzella 
icesc,  ne  avesse  ivi  questo  figlio ,  o  se  nasces- 
ri  Firenze^  se  il  consecutivo  matrimonio  lo 
ttiniassc^  o  no;  son  questioni  non  facili  a  de- 
:rsi^  che  poco  montano  al  merito  cti  alle  opc 
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inutik  il  cercargli  d'un  uomo,  che ,  i 
la  greca  lingua, In  oiaesiro  di  se  stei 
cizia  del  Feliarca,  dì  cui  godette  per 
ta  ,  l'incoragli  sempre  più  ai  bei  stu 
appactiene  lo  scoirer  tutte  l'epoche  i 
la  :  egli  è  celio  che  fu  assai  onorati 

Etria ,  e  spedito  da  essa  ìd  varie  oni 
«tiatei  e  in  specie  alla  corte  d'Avi| 
Gli  storici  di  quesf  uomo  ce  lo  dipir 
sensibile  all'amorosa  passione,  e  le 
ce  lo  confermano ,  giacché  tutte  spir 
La  fama  lo  volle  amante  corrisposto 
na  d'alto  affare  in  Napoli,  figlia  natu 
Roberto,  detta  Maria,  e  da  lui  cbiai 
netta  ;  e  quantunque  sieno  stali  mot 
b),  vi  è  luogo  a  ci-edere,  che  in  sifla 
to  vi  ria  un  tondamento  di  veritii  ( 


(69)  Ert  di  ; 
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merito  9  come  italiano  poeta ,  non  è  d' un  gran 
rilievo.  E<^li  è  il  fondatore  dei  bello  stile  della 
prosa  italiana ,  la  quale  ricevette  dalla  sua  pen- 
na un  colorito  finallora  ignoto .  Fra  tutte  le 
sue  opere  il  Decamerone  è  quella  9  che  ha  acqui- 
stato una  perenne  ed  estesissima  celebrità.  A. 
questa  si  devono  tutte  le  fatiche  ,  che  tanti 
commentatori  vi  hanno  spese.  Non  solo  si  è 
tentato  9  e  probabilmente  invano^  di  fissare  qua- 
li furono  le  ville^  nelle  quali  s'adunò  la  bella 
compagnia  novellatrice  ^  e  chi  ella  fosse  (71)? 
ma  un  diligente  fiorentino  scrittore  n  il  Manni^ 
con  pazienza  straordinaria ^  ricercando  vecchi 
archi vj 4  e  libri  mal  noti  ^  ha  creduto  potere  asse- 
rire 9  che  le  novelle  del  Decamerone  sono  quasi 
tutte  reali  istorie  avvenute  in  quel  tempo  ^73)^ 

costanze  colla  bilancia  dall'orefice,  ma  piuttosto  colla 
stadera  «lei  mugnajo.  C  se  tì  fosse  il  prezzo  dell*  opera  « 
non  sarebbe  difficile  il  mostrare  la  somma  probabilità 
del  fatto  da  una  concorrenza  di  cirooitaiize  pia  volte  ri^ 
I>€tute  ne'  suoi  scritti ,  e  dalla  concorde  opinione  de'  suoi 
storici.  Ma  per  quello  riguardi  questa  donna,  conviea 
considerargli  sempre^  come  tinti  di  stile  romanzesco  . 

(73)  Vedi  Bandini.  Lettere  fiesolane.  Chi  ha  creduto 
la  villa  di  Trevisi,  chi  Poggio  Gheraido  ec,  ma  le  indi- 
cazioni del  Boccaccio  son  troppo  generali|  e  possono  con- 
venire a  troppe  situazioni . 

(7Ò)  I  diligenti  Fiorentini,  per  un  libro  che  tanto  in-^ 
teressa  la  loro  lingua ,  qual  è  il  Decamerone,  non  hanno 
tralasciate  le  più  esatte  ricerche  per  porre  in  chiaro  tutte 
le  circostanze,  e  specialmente  le  ville,  ove  s'adunò  la 
bella  compagnia;  ma  pare  possa  dimostrarsi  che  fu  tutta 
un'invenzione,  e  un'occasione  presa  dalle  circoitanze 
per  contar  delle  novelle. Per  tagliar  subito  il  nodo  coll'ar- 
gomento  il  più  forte,  osserveremo  che  il  Boccaccio  noa 
era  in  quel  tempo  in  Firenze,  come  confessa  egli  stessa 
non  novellando ,  ma  dove  parla  da  storico  nel  comento 
al  poema  di  Dante  al  cap.  6,  ovvero  nel  comentario  sul 
canto  6  dell'  Inferno.  „  Se  io  ho  il  vero  inteso ,percioc- 
,)  che  in  quei  tempi  io  non  c'era,  io  odo  che  in  que- 
T.  ///.  P.  //.  t8 
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«  ci  Ila  ilatii  veri  nomi,  che  il  discreto  Boccac- 
cio avFva  occullati.  Questa  celebrità  indusse 
molli  nomini  a  farne  oelle  versioni,  li  gentile 
Peiwrra  non  sdegnò  d'onorarne  una  dì  latina 
traduzione,  e  indirizzolla  all'amico  Autore.  La 
sua  niodeslia  gli  fece  scegliere  quella  di  Gual- 
tieri e  Griselda ,  come  esempio  ai  coojugale  ob- 
bedienza. La  Lmgicu  novella  di  Tancredi,  Prin- 
cipe di  Salerno,  è  slst»  più  volte  posia  sulla  sce- 
na, e  da  molli  tradoltn;  due  Aretini  vi  sì  sono 
occupati;  Leonardo  Bruni  la  tradusse  in  ele- 
([nutc  latina  prosa;  il  celebre  lefiinta  Francesco 
Accolli  messe  in  tersine  italiane  l'ultima  parie, 
cioè  quando  è  presenraio  a  Gìsiuonda  il  core 
dell'amaotc:  Filippo  Beroaldo  Iha  scritu  in  U- 
tioi  versi  elegiaci;  e  qualche  altra  ne  ha  tradot- 
ta in  latina  prosa  per  non  parlar  dì  tanl' altre 
traduKÌoni  fatte  dell'intiero  Decamerooe  in  te- 
desca, in  spagnola,  in  francese  lingua,  e  delle 
leggiadre  imitazioni  del  gran  favolisi»  la  Fon- 
laioe.  Lo  stile  dignitoso  a  un  tempo,  e  brillarne, 


cerne  noielbioie  :  onda  «  la  Til)>  di  Schifenoia  e  di  Po-- 
ginCbcurdo,*  In  Talli  delle  donne,  e  miro  rio  <|ipri>1- 
menis  rV  i-  dello  nelle  L^iiere  lietnlane.i  pinhabilmen- 
»  un  .oenn.  E  T.T.me.ae,  1.  .«fonda  Tillain  <p„i«  * 

gli  ili  luna  pomiioso;  urde  le  ville  sono  iin»ginarie,  r"- 


itnoo  Bocrncrio,  ne  leppe  l' iv 
bliequalrlie  dinimenin  ili  quel 
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di  cai  è  oraata  la  descrizìoae  della  fatai  pesti- 
ienza,  da  cui  comincia  il  libro,  era  atto  a  sor- 
prendere la  sua  etk,  che  non  conosceva  niente , 
che  gii  si  avvicinasse:  nelle  novelle  lo  stile  è  va- 
riato giudiziosamente  9  e  si  solleva,  e  si  abbassa 
secondo  che  la  materia  lo  domanda  5  ed  è  più 
elevalo  nella  giornata  9  in  cui  il  tristo  Filostrato 
ha  proposto  il  tragico  tema,  che  in  quella  dello 
scherzevole  Dioneo.  Il  libro  è  lavorato  con  mol- 
to ingegno 9  e  le  avventure,  che  si  contano  son 
tanto  variate  da  recare  non  ordinario  solazzo. 
Ci  diletta  ancora  in  quel  libro  una  certa  pittura 
dei  costumi,  e  della  maniera  di  vivere  dei  nostri 
antenati  >  là  di  cui  semplicità  anche  nei  vizj  fa 
un  contrasto  piccante  colla  raffinatezza  de' no- 
stri. Si  paragonino  le  novelle  del  Boccaccio  coi 
racconti  morali  di  Marmontel,  si  avrà  la  pittura 
dei  costumi  dell'antica  Firenze,  e  del  moderno 
Parigi.  Ciò,  che  Dante  e  Petrarca  avean  fatto 
nella  poesia  1  fece  Boccaccio  nella  prosa:  dalle 
varie  lingue  a  lui  note^  e  specialmente  dalla  la- 
tina trasse  nuove  parole,  nuove  frasi,  nuovi  co- 
lori per  arricchirla.  Non  si  vogliono  dissimula- 
re alcuni  difetti  di  stile:  qualche  volta  è  prolis- 
so, e  verboso^  ditetto ,  che  facilmente  si  perdo- 
na in  un  soggetto,  in  cui  la  precisione^  e  brevità 
non  si  richieggono  tanto  ;  l'altro  difetto  è  la  ri- 
cercatezza, la  quale  ci  si  presenta  nello  stile  ta- 
lora soverchiamente  figurato^  trattenendosi  trop- 
po sopra  una  metafora 9  e  convertendola  spesso 
in  lunga  allegoria,  nell'intralciamento  de'perio- 
di>  e  nella  loro  lunghezza  eccessiva.  La  disposi- 
zione delie  parole  nou  segue  l'ordine,  che  la  no- 
stra lingua  richiede.  Noi  l'abbiam  notato  altro- 
ve (74).  Egli  ha  voluto  dare  all'italiana  lingua 

(74;  ^<>ggio  Primo,  lom.  9. 
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l'ìprrbsto,  e  le  irRSposizioni  della  latina,  cbe 
uuella  non  soflie.  Vi  si  troveranno  anche  fa- 
cili esempi  ■''  *'''*  vibralo  e  robusto:  è  vero 
die  ijui'iita ,  come  tutte  le  altre  prnse  ad  fioc- 
caccioi  ne  erano  poco  {npaci;ma  quando  l'au- 
tore la  possiede  si  fa  tentire  tratto  tratto  nei  più 
molli  soggetti,  come  comparisce  un  Kroe,  quan- 
do si  è  travestito.  1  difetti  degli  uomini  grandi, 
e  dei  l'oudatori  dello  stile  disgraziatamente  vin* 
uo perpetuandosi,  •  in  tutti  i  secoli,  e  fino  nel 
noHtro  gli  icnoranti  imitatorì  del  Boccaccio,  in- 
vece di  copiarne  le  belle  e  naturali  frasi ,  ne  imi- 
tano l' intralcia  meo  Io,  la  litngbezxa  dei  perìodir 
e  le  parole  antiquate  ;  ed  allora  sì  credono  puri 
ed  aurei  scrittori .  Un'altra  obiezione  di  maggior 
conto  si  fa  contro  questo  libro,  accusandolo  con 
molta  ragionedi  contenere  una  scuola  d'osceni- 
tà, atta  a  depravare!  costumi.  Egli  stesso  par- 
ve, che  lo  riconoscesse  come  un  lioro  alto  a  se- 
dun'e  l'incauta  gioventù onlitolandolo  sfronti- 
tamenle  col  nome  di  quello  che  Sfdusse  i  due 
sventurati  cognati, cantati  da  Dante  (7'~>)-  Dal- 
la piacevole  difesa ,  ch'ei  prende  a  far  di  se  stes- 
so-in quel  medesimo  libro,  si  scorge,  cheanche 
a'suoj  tempi  era  condannalo  per  questo  difetto. 
Al  principio  della  giornaia  /> ,  trovasi  quella 
selier/evolc  difesa,  e  contiene  dei  tratti  assai 
spiritosi,  ed  atti  a  guadagnarsi  il  core  del  bel 
sesso.  A  quei  che  l'accusavano,  clie  da  quel  li- 
bro si  scorgeva,  che  troppo  gli  piacevano  le 
donne,  .risponde  con  lo  scambievole  pendio 
dell'uno  verso  l'altro  sesso,  che  la  natura  ba 


(75)  Gal. 
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impiantato  ne)  core  amano;  e  per  provarlo^  rac- 
conta una  delle  più  leggiadre  novelle ^  quella  di 
fra  Filippo,  il  di  cui  aglio  letto  allevato  lontano 
dalla  città  e  dalla  vista  delle  doune^  la  prima 
volta  che  le  vede,  colpito  dal  loro  aspetto,  do- 
manda a  suo  padre  che  animali  sono:  gli  rispon- 
de, che  son  papere^  ed  egli  colla  maggior  pre- 
mura e  semplicità,  chiede  al  padre  ^  che  glie  ne 
compri  una ,  e  che  si  divertirà  a  farla  beccare  • 
Negli  ultimi  anni  della  vita ,  si  pentì  amaramen- 
te della  sua  libertina  maniera  di  scrivere^  e  leg- 
gendo le  patetiche  lettere,  nelle  quali  prega 
con  tutto  il  fervore ,  che  il  bel  mondfo  s'astenga 
da  siffatta  lettura,  ci  sembra  d'ascoltarla  sua 
Ombra  chieder  pietà  agli  storici  sulle  letterarie 
fragilità  della  sua  giovinezza  5  e  per  ciò  convie- 
ne perdonargli  in  grazia  di  tanti  vezzi  ^  onde  ha 
arricchito  la  lingua  (76) .  Ci  duole  solamente, 
che  un  libro  di  tanta  eleganza  e  piacevolezza  9 
non  si  possa  concedere  ai  giovinetti.  Per  rive- 

(76)  Fra  gli  altri  clocamenti  del  pentimento  del  Boc- 
caccio (Tedasi  la  sua  vita  di  Filip.  Villani)  ne  abbiamo 
uno  de*  pia  luminosi  nella  lettera  trovata  dal  Sig.  Ab. 
Ciaccheri,  bibliotecario  deirUniversità  di  Siena,  e  tra- 
smessa a4  Si».  Tiraboscbi^  di  cui  questi  ha  stampato  uno 
squarcio,  toni.  5.  p.  3^  lib.  3.  Questo  stesso  pentimento 
amareggiò  gli  ultimi  giorni  del  suo  celebre  imiiatore  la 
Fontaine.  I  motteggi  contro  i  claustrali,  i  racconti  dcN 
le  loro  debolezze,  lo  hanno  fatto  passare  per  irreligioso 
a  torto-  Egli  lia  trovato  un  valido  difensore  nel  Cardinal 
licllarmiiiu  (  Manni,  Ist.  del  Decam.  prefaz.)  La  creden- 
za religiosa  del  Boccaccio  ricavasi  ancora  dal  terrore, 
che  sparse  in  lui  la  profezia  della  morte  vicina,  fattagli 
a  nome  del  Beato  Pietro  l'etroni  certosino  dal  suo  com- 
pagno Padre  Ciani.  11  Boccaccio  altamente  colpito  da 
questo  annunzio,  lo  scrisse  al  suo  amico  Petrarca,  che 
con  tutto  il  senno  versò  nel  di  lui  animo  un  balsamo  di 
consolazione  .  Realmente  sopravvisse  alla  profezia  i3  o 
14  anni .  Marini^  storÌA  del  Dtcam.  p,  i^  e.  27. 
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Mire  di  drcrnitn  .  f  porrr  nn  liliro  lA  aalm^ivAlr    | 
«olio  gli  occhi  dtttf  modeste  pcMonc,  se  ne  im-    I 
prfstpm  viirir  eurwiioiii*  nelle  (juaii ,  olire  nioW    ' 
ti  sitii  *i  diMÌnti*  il  ('av.  Lìonardo  Salvinlt:  ma 
nflo  può  iie|;Brii  che  in  qupite  ccm-eaioni  noii 
pci'dfl  il  Hlio  uno  gran  jinrle  delie  sue  grazie, 
e  lurelbe  lo  steaso  che  il  pretendere  di  tu^lirre 
ad  uria  f;Ìovi(ie  donna  galante  i  suoi  ve/zì,  t 
l'aiti    sue  lusinghiere,  e  costringerla  alla  ma- 
tronale comiioblezxa:  easA  non  piacerebbe  piìii 
ijurl    che  cliioniasi  bel  iricndo.  Sopra  sitane 
con  exioni  spsrie  il  suo  comico  sale  con   leggia- 
dre, e  piccanti  ottave  il  Grazzini.  ossia  il  Lasca; 
e  Traiano  Uoccalinii  nella  sua  Pietra  del  para* 
cone  politico,  db  naova  essere  staio  assassinalo    i 
il  Boccaccio  dal  Cav.  Lionsrdo  Salviati  peiiS 
icudi,  che  gli  slampaiori  Giunti    gli  avevano    ' 
pagali  1  e  che  il  puvcr  uumo  era  stato  laceralo  « 
ueUirpQlo  da  [ante  Icriie  da  non  esser  più  rico- 
noscibile . 

Il  Drcamerone  è  l'opera  capitale  del  Boccac- 
cio, e  le  tanteedizioni,  che  vanno  anche  ai  di 
nostri  moltiplicandosi  dopo  ti  secoli  e  meizo.  lo- 
Tio  la  più  sicura  prova  del  piacere,  con  cui  si 
legge,  e  dell'ini  morlaliià  dclropera.  Le  altre  sue 
opere  italiane,  benché  tutte  inipastate d'amore, 
e  sul  tnedesimo  stile,  non  si  leggono  con  egoal 
piacere.  La  F  ianimetta.  il  Filocolo,  l'Ameto,  il 
Laberinto  d'Amore  ce.  son  remami  poetici,  giac- 
che poetiche  sono  per  lo  più  le  descrizioni,  e  la 
Ji-ase  stessa;  e  non  vi  manca  che  il  poetico  me- 
tro: in  simil  guisa  si  lrg(>ono  scritti  de'greci,  t 
latini  remanzi,  e  l'Asino  d'oro  d'Apnicio  nelh 
degenerata  lingua  Ialina,  ha  una  tinta  afTallo 

Soeiica.  Si  scorge  ìn  quelle  che  la  Natura  ave-i 
nte  al  Bociacuo  molte  dille  qualità  che  forni- 
tici uu  gran  poeta  :  ma  (questa  capricciosa  madre* 
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che  forma  tanti  abbozzi  senza  finirgli  9  gli  neg^ 
una  qualità  9  l'orecchio  armonico:  onde  nasce  la 
difficoltà  nella  meccanica  tessitura  deVersi,  e  la 
durezza,  e  disarmortia  in  quei  ch'egli  ha  scrìtto  • 
A  iui  si  dee  l'invenzione  dell'ottava  rima  9  che 
si  è  sollevata  a  nobile  sublimità  dopo  ch'è  passa- 
ta a  costituire  il  metro  dell'epica  poesia  (77). 
Quello  che  parrà  anche  più  singolare  è 9  che  le 
imagi  ni  poetiche  si  trovano  forse  più  che  nei 
versi  nella  sua  prosa 9  specialmente  nella  Fiam- 
inetta^  ciocché  mostra,  che  in  quelli  la  fatica  di 
tessere  i  versi  raffreddava  la  fantasia,  la  quale 
poi  sciolta  da  quel  laccio,  volava  più  liberamen- 
te (78). 

L'applauso,  con  cui  fu  ricevuto  il  Decame- 
rone9  fece  nascere  in  seguito  molti  imitatori  as* 
sai  disuguali  all'originale.  Uno  scrittore  di  que- 
sto genere,  coetaneo  al  Boccaccio,  è  il  fiorentina 
Francesco  Sacchetti,  che  scrisse  ^00  novelle, 
t\i  delle  quali  si  son  perdute.  11  pregio  maggio- 
re di  esse,  e  la  naturalezza  con  cui  sono  contate. 
L<o  stile  è  qualche  volta  basso,  e  quantunque 
non  manchino  dei  temi  spiritosi ,  ve  ne  sono 
molti  degli  assai  comuni,  e  che  non  meritavano 

(77)  lì  Crescimbeni  vi  ha  qualche  dubbio. 

(78)  Lo  opere  poetiche  del  Boccaccio  son  molte.  La 
principale  è  il  poeuia  la  Teseide  in  ottava  rima  in  12  li- 
bri: il  Filostrato,  il  Ninfale  fìesolano,  l'Amorosa  visio- 
ne in  cinque  trionfi.  È  anche  meno  poeta  ne' versi  lati' 
ni  .  Le  sue  lunghe  egloghe  sono  molto  inferiori  a  quelle 
del  Petrarca.  Il  Boccaccio  s'accorse  della  sua  mediocrità 
poetica,  se  è  vero,  che  quando  ebbe  lette  le  poesie  del 
Petrarca  volesse  bruciare  le  proprie  .  (  Pet.  Seri.  Uh.  5  , 
€p.  3.)  Ma  non  le  bruciò  ,  perchè  I'  amor  proprio  addol- 
cisce sempre  la  condanna,  che  può  aver  data  il  primo 
colpo  d' occhio  della  ragione.  Le  altre  opere  latine  del 
Boccaccio  son  varie.  La  più  importante  ^  de  Geneaio' 
già  Deorum. 
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degni  d' esser  Ietti  come  parti  delle  Muse ,  non 
meritarono  d'esser  tratti  dall'oblio,  che  per 
qualche  notizia  d'istoria,  o  d'erudizione,  che  da 
questo  letame  scelgono  talora  gii  antiquar)  « 
Chiunque  avrà  la  pazienza  non  di  leggere  diste- 
samente (  ciocché  è  impossibile),  ma  solo  di 
razzolare  il  sudiciume  di  siffatto  volgo  di  poeti^ 
e  prosatori  della  mezzana  età ,  ved^  che  non 
sono  un  insulto  i  nomi ,  di  cui  facciamo  uso ,  e 
se  qualche  rarissima  eccezione  ha  luogo,  se 
qualche  tratto  elegante  s'incontra,  può  riguar- 
darsi 9  come  un  bel  fiore  nato  nell'inverno  dei- 
la  Siberia  (79).  Appettasi  può  rammentare,  co- 
me un  passo  verso  il  miglioramento  della  lingua 
latina,  il  poema  di  Pietro  Vernense.  con  cui  ha 
celebrato  la  conquista  dell'Isole  Baleari  fatta 
dai  Pisani^  nondimeno  paroganato  colla  poeti- 
ca feccia  di  quei  tempi ,  vi  si  scorge  un  lieve 
grado  di  depurazione.  Quello,  che  veramente 
in  Toscana,  anzi  nell'Italia  intiera,  cominciasse 
a  levare  le  scaglie  più  rozze  alla  latina  poesia,  fa 
Acrigo  da  Settimello,  borgo  vicino  a  Prato,  di- 
stante sette  miglia  da  Firenze . 

Nacque  da  genitori  contadini,  e  si  sollevò  so- 
pra il  suo  stato  colla  cultura  delle  lettere ,  por- 

(79)  Ci  sia  lecito  riferire  un  esempio ,  forse  il  solo , 
cl'eleganza  assai  straordinario  in  quei  barbari  tempi,  po- 
chi versi  sugV  illustri  resti  della  città  di  Roma  d'Iaelber- 
to  Vescovo  di  Tours,  cbe  mori  nell'anno  1 1^^. 

,)  Nec  tamen  annorum  series,  nec  fiamma,  nec  ensis 

,,  A.d  plenum  potuit  tale  abolere  decus, 
,)  Hic  superum  formas  superi  mirantur  et  ipii 

„  Et  cupiunt  fictis  Tultibus  esse  pares. 
),  Nec  potuit  Natura  Deos  hoc  ore  creare 

,,  Quo  miranda  Deum  signa  creavit  homo  . 
,)  Cultus  adest  bis  nuniinibus,  potiusque  coluntur 
„  Artificis  studio,  quam  deitate  sua  ,, . 
Fabric.  Biblioth.  mcdii  et  inf,  atvi  in  voct  Hidelbertas^ 
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iaD(lo!'i  perciò  in  Bologna.  Le  ledere  ne 
procurarono  peri)  gran  sorte:  pare  che  vi^eiìel 
povero,  infelice  e  perseguitalo,  se  non  lonol 
^lageraziooi  ^etiche  t  lamenti  dH  suo  poen».  1 
E  questo  scntto  in  versi  elegiaci  sulla  fine  del  .1 
XII.  secolo:  ha  per  titolo  de  Diverritatt  Forta'i 
nae  a  Fhilotophiae  eontolalione;  egli  ha  volili»  I 
imitar  Boezio.  Benché  i  suoi  veisi  nella  rnfliaa--| 
te^Gza  del  gusto  presente,  noa  possano  inostiar"i| 
si  con  lustro,  sono  però  superiori  a  tutto  ci6r,| 
che  in  quel  tempo  fu  scritto  (So),  .1 

Si  potrebbe  nominare  auche  il  po^mn  de  San»t 
tta  JerataUm  di   Niccotò'di  Miclipte  BoiniutiJ 
fioreuliiio,  cfae  sta  manoscritto  nella  Bihiioieca  1 
LaLtreuziana  (Si).  Avrebbe  luogo  fra  i  IctteraiLl 
di  questa  età  il  Del-Bcnci  professore  di  ersia-'j 
niatica  in  Bologna,  che  meritò  slì  «logi  di  FieT^ 
delle  Vigne  (»<»),  con  altri ,  che  è  meglio  la^au  . 
pacifìcamenLe  dormir  nella  polvere.  1  veri  re- 
stauratori ne  sono  Petrarca,  e  Boccaccio.  IialitH 
gua  latina,  e  la  green  dcbbon   loro  mohìssiitio. 
Si  è  veduto  che  il  Petrarca  scrìsse  il  suo  poema 
in  latino,  e  benché  sia  lungi  a  grande  intervalla 
dall'eleganza  Virgiliana,  nonaimeoo  sì  solleva 
assai  non  solo  su  tutti  ì  precedenti,  ma  su  i  con- 
temporanei scrittori.  Le  sue   egloghe  ,  l'altre 
focsic ,  e  gli  scritti  in  prosa  mostrano  lo  stesso. 
I  Boccaccio  ancora  ha  scritto  delle  poesie  lati- 
ne, ma  inferiori  d'eleganza  e  di  facilita  a  quelle 
del  Petrarca  forse  quanto  lo  sono  le  sue  poesie 
italiane.  Lo  studio  delle  lingue  dotte  e  stranie- 
re, era  coltivata  in   Italia   da  qualche  tempo. 
Gli  Arabi  alla  gloria  delle  armi  aveano  uuita 

(ao;  Fìtip.  yUl.DegH  iliat.  Fior.  Mthu$,  Amb,  Com. 
18i;  Catal.  cod.  lai.  UH.  Laar.voi.  a. 
(iaj  JUthui.  Ambr.  Carnale. 
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qaella  delle  lettere  e  delle  scienze^  onde  la  loro 
lingua  col  potere^  e  iaflueaza  di  quella  nazione 
si  era  estesa  anche  nelle  cristiane  provincie. 
Molte  opere  furono  tradotte  da  quella  lingua . 
I  Sovrani  di  Sicilia  Federigo,  e  Manfredi,  come 
di  tutti  gli  altri  studj,  ne  fbrono  i  cenerosi  pro- 
motori, e  varie  opere  si  erano  tradotte  sotto  i- 
loro  auspicj .  In  risat  ove  si  faceva  un  ricco 
commercio  colla  riviera  di  Affrica,  s'intendeva 
fecilmente  l'araba  lingua  (83).  Né  l'ebraica  era 
ignota  in  Italia^  e  fi*a  gli  altri  sì  può  citare  Gio- 
vanni di  Gapua,  ebreo  convertito ,  il  quale  recò 
dall'ebraica  nella  latina  lingua  un'opera  avuta 
in  sommo  pregio  fi*a  gl'Indiani,  Culila  e  Dimna, 
tessuta  di  racconti  e  favolette,  per  istruzione 
specialmente  de'cortigiani  (84)  •  La  greca  lingua 
neppure  nei  tempi  più  infelici  delle  lettere  s'era 
perduta  in  Italia.  L'influenza  del  greco  Impero 
su  di  essa,  il  continuo  commercio,  le  dispute 
teologiche  tra  le  due  Chiese  d' Oriente,  e  d'Oc- 
cidente avean  sempre  tenuto  vivo  in  Italia  lo 
studio  di  quella  lingua  (8  >)•  Fino  dal  secolo 
XI.  fiori  Papia,  di  cui  ignorasi  la  patria;  ma 
nel  suo  eie  mentano,  ossia  vocabolario  latino, 
chiaramente  si  rileva  la  perizia  anche  nel  greco 
idioma.  Nel  seguente  secolo  poi  fu  celebre  il 
Burgundìo  giureconsulto  pisano  ,  traduttore 
dal  greco  in  latino  d' alcune  omelie  di  S.  Gio. 


(83)  Un  trattato  tra  la  Rep.  Pisana  ,  e  il  Re  dì  Tunisi 
fatto  nel  ia65,  fa  steso  in  arabo  di  cui  fu  interpetre 
Buonagiunta  da  Cascina  .  Flam.  del  Borgo^  Rac.  di  Do" 
cumen.  Pis. 

(84)  Fu  dedicata  al  Cardinal  Matteo  Rossi,  fatto  Car- 
dinale da  Urbano  IV,  an.  ia6a.  Fabr.  Biblioth.  graec» 
mi.  6.  p.  460.  Bibi.  lai.  mediae  et  in/imae  latinit.  voi, 
i .  p.  S32. 

85'  Monslg.  Gradenigo  ec. 


aella  greca  lingna.  Noi  abbiamo 
stìt  come  toscani.  Molti  altri  se 
Italia  (fìg)  versati  nclb  greca  lìng 
aa  Università  era  insegoala  ;  e  qu 
sero  note  alcune  opera  d'Aristotc 
della  grera  Chiesa,  dei  grnndi  C 
conosceva  appena  il  nome  dnll'll 
golo  di  essa  y  che  popolato  giii  da 
a  stato  onorato  col  nome  t 


esiò  uti  n 


eia,  e  poi  di  Calabria 

de'uuali  eran  •}  Conventi  solam 
no  t9^)-  ^B  questi  solitari  ^^"  ^ 
che  il  primo  lece  conoscere  agi'  ] 
dre  de'greci  classici  Omero;  fu  n 
nara:  Ì  suoi  stud  j  della  greca  lingu 
permanenia  a  Costantinopoli  lo  i 
mente  istruito  nelle  greche  leti 
che  di  lui  fu  fatta,  anche  da' sui 
prova  la  realtà   del  meritoj  e  la 
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ch'ei  soffr\  dai  fanatici  greci  monaci  sulla  Ince 
del  Tabor^  ne  mostra  il  buon  sei^o:  non  dis- 
sotterrìamo  dall'oblio  quesla  dispata  per  non 
disonorare  sempre  più  l'umana  ragione.  Bar- 
laam  trovandosi  in  Avignone  spedito  dal  greco 
Imperatore  Andronico  9  per  trattar  con  quella 
corte  affari  religiosi  e  politici  9  conobbe  il  Pe- 
trarca; e  questi  due^  che  erano  i  più  dotti  del- 
la loro  eUi,  strinsero  facilmente  amicizia.  L'avi- 
dith  del  Petrarca  di  conoscere  i  greci  Classici  lo 
fece  applicare  con  ardore  alle  lezioni  del  mona* 
co:  ma  terminata  l'infruttuosa  ambasciata 9  fu 
Barlaam  costretto  di  tornare  a  Costantinopoli, 
e  ad  abbandonare  il  suo  scolare  nei  primi  passi 
della  greca  lingua;  e  gl'immaturi  studj  del  Pe- 
trarca  furono  perduti.  Costretto  il  monaco  a 
tornare  in  Italia  per  la  furiosa  persecuzione  dei 
monaci  del  monte  Athos ,  dei  qoali  nuovamen- 
te avea  posto  in  ridicolo  la  visionaria  luce  del 
Tabor,  ritrovò  il  Peti-arca  a  Napoli;  e  avrebbe 
questi  potuto  ricominciar^  i  suoi  studj,  se  a- 
mando  più  lo  stabilimento  dell'  amico,  che  i 
proprj  Ietterai*)  progressi,  non  gli  avesse  procu- 
rato il  piccolo  vescovado  di  Locri ,  o  Gera- 
ce  (91).  Mori  in  breve  tempo  questo  Vescovo, 

^91)  L'antico  Locri  nel  medio  evo,  fu  detto  S.  Ciriaca, 
e  corrottamente  Jerace  o  Gerace  'Chnrogh.  it.  med.  aevL 
Ter.  it.  seri.  tom.  10.)  Il  Tiraboschi  s'inganna  facendo 
due  luoghi  di  Locri  e  Cerare,  e  dice,  per  accomodar  la 
geografia  ,  che  il  Vescovado  fu  traslatato  dall'uno  all'al- 
tro, citando  TUghelli,  It.  Sac.  v.  10.  in  ep.  Locr.  Lo 
atesso  scrittore  crede,  che  una  sola  volta  e  non  due  s'in- 
contrassero questi  due  uomini,  e  che  ciò  avvenisse  la 
seconda  volta,  che  il  monaco  tornò  in  Italia,  prima  d'es- 
ser fatto  Vescovo:  queste  minute  circostanze  non  im- 
portan  molto  all'interesse  delle  cose.  Che  il  Petrarca 
procurasse  di  farlo  promuovere  al  Vescovado ,  lo  attesta 
e^ì'i  stesso,  f^ar.  ep.^ì. 
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(locto  non  solo  uclU bella  greca  letteratura,  mi  1 
cbe  ■vrv;i  lionato  il  tlirillo  senso  in  molte  delif 
tenebrose  dispute  monastiche,  e  non  ignoranlt 
delle  f^eomptrictie  ed  aritnieticlic  cognizioni  (>)  ). 
Restò  pertanto  il  Petrarca  col  desiderio  senui 
meEEÌ  dì  apprendere  quella  dotta  lioi^ua,  e  in 
una  poetica  e  immaginosa  lettera  scritta  a  chi 
gli  flvca  donato  un  greco  esemplare  d'Omero, 
confessa  con  dolore,  che  l'aureo  volume  giace 
muto  presso  di  lui  i  e  che  i  suoi  occhi  son  cic- 
chi alle  sppciose  ima|'ÌDÌ  dcirilladc,  e  dell'Odi»- 
■ea  0>3}.  La  gloria  ai  resuscitare  in  Europa  la 
classica  greca  letteratura  i  sì  deve  a  Giovaiuii 
Boccaccio^  ed  a  Firenze  quella  d'avere  stabilì» 
cattedra  di  greca  lingua,  ed  ove  Omero  ahbia 
comincialo  a  rìscuntcre  una  stima  sentita.  L'n 
altro  Calabrese  o  Tessalo  (i»0'  «colare  di  Bar- 
laam  ,  Leone  o  Leonaìo  Pilato ,  fu  conosciuto  a 
Venezia  dal  Boccaccio,  e  invitato  da  lui  a  Fi- 
renze netranoo  i3'io.  Vi  venne  egli,ej>er!e 
premure  del  Boccaccio  gli  fu  assegnato  dalla 
lìepubllica  uno  stipendio  per  insegnar  le  gre- 
che lettere.  Era  dottissimo  jn  queste^  e  in  ogni 
genere  dì  greca  erudizione-  Ma  la  sua  figura  e 

Kortamento  erano  singolari .  Affettava  piuttosto 
[sordidezza  Cinicai  che  la  pulitezza  Platonica. 
Una  deforme  ed  ispida  figura,  coi  neri  capelli, 
irti,  cadenti  sul  viso,  una  nera  barba  scarmi- 
gliata, an  sordido  mantello  formavano  la  siui 
pittura  :  maniere  zotiche  corrispondevano  al  Ci* 

(pa)  Dnm.  Arti.  apud.  Mthus,  Vita  Ambr.    Tirai 
In-  della  Leu.  il.  lem.  4.  lib.  5. 
(95)  Famit.  9,  3. 
l<fi)   Il  Bocc>t:cÌo,  mila  Ji  lui  isteriione,  lo   cliinmi 

laier,  led  ut  ipit  vult,  iheisatal ,  quali  aotilial  ùl 
graii^m  eiie  qaam  italmn.  Sto.  t.  3-  «p.  6. 
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nico  abbigliamento  9  ed  un  umore  atrabilfario 
ed  incostante)  lo  rendeva  poco  suscettibile  di 
stabili  sociali  connessioni  (qS).  Tale  fu  il  pri- 
mo maestro  della  greca  lingua  in  Italia.  11  Boc- 
caccio lo  alloggiò  in  sua  casa,  e  per  lo  spazio  di 
tre  anni  studiò  indefessamente  quella  lingua 
con  pochi  altri  condiscepoli^  sotto  di  lui  lesse 
ed  intese  Omero,  e  potè  possedere,  e  trascrivere 
una  prosaica  litterale  traduzione  dellMliade  e 
dell'Odissea  (9^)9  ma  lo  stravagante  Leone  con- 
dotto a  Venezia  dal  Boccaccio,  per  Ristabilita 
del  suo  umore  cominciò  a  sospirare  Costantino- 
poli. Non  valsero  a  ritenerlo  te  più  gentili  pre- 
mure del  Petrarca  in  Padova:  parti  esecrando 
l'Italia  e  i  Latini:  appena  giunto  a  Costantino- 
poli, pentito,  sospirò  per  1*  Italia,  e  nel  ritorno 
assalito  il  legno  da  una  tempesta  all'ingresso 
dell'Adriatico,  il  disgraziato  filosofo,  che  si  era 
imprudentemente  legato  C97)  all'albero  della 
nave  fu  colpito  ed  ucciso  da  un  fulmine,  che  il 
conduttore ,  a  cui  si  era  attaccato,  portò  sul  suo 
corpo.  Perseverò  il  Boccaccio  nello  studio  delle 
gi*eche  lettere  anche  privo  di  maestro,  e  la  sua 

(95)  Jannot.  Marietti  vita  Petrar, 

(96)  0OCC.  Gen.  Deor.  lib.  i5.  cap.  7.  Qualche  altra 
informe  traduzione  d'Omero,  probabilmente  esisteva  in- 
nanzi^ come  mostra  1*  \b.  Mehus,  e  forse  di  Pindaro  .  I 
pasti  d'Omero  citati  da  autori  piìi  antichi,  che  ignoraya- 
no  il  greco,  fanno  supporre  l'esistenza  d'una  traduzione. 
Fra  questi  può  nominarsi  anche  Dante,  che  nella  f^'ita 
nuova  parlando  di  Beatrice,  aggiunge  :  „  di  lei  certo  si 
„  poteva  dire  quella  parola  del  poeta  Omero  :  ella  non 
„  pareva  figliuola  Ì  uomo  mortale  ,  m^  di  Dio  „  . 
Omc>ro  parla  d'  Elena. 

(97 j  Non  fu  rieorosamente  imprudenza  in  un  uomo 
ignorante  degli  efifetti  dell'elettricità  e  del  fulmine,  ma 
lo  sarebbe  ne'nostri  tempi.  Fu  più  fortunato  Ulisse,  che 
in  un  simil  caso  s'era  legato  anch*eMo  all'albero .  Odiss, 


ttpern  della  Genealogia  degli  Dei  antmiraltile 
pel  suo  tcmpoi^parsa  di  ereche  citazioni,  dovea 
ecdtùrgli  ua'allu  siima.  Ma  i  semi  di  quella  let- 
teratura gittalì  nel  Sorenliao  terreno,  colla  mor- 
te del  Boccaccio  aadavaoa  a  perire^  quando  fu 
con  «labile  e  non  più  inlerrotlo  corso  riacceso 
iti  FiieriM  l'ardore  p«'  quello  studio  nella  ve- 
nuta del  greco  tlmanuetle  Cmolora  C8g},clie 
fu  invitato  e  stabilito  in  Firenze  per  le  cure  del 
dolio,  e  sventurato  cittadino  Palla  Strom.  di 
cui  purlei-emo  a  suo  luogo.  Nato  il  Crisolora  di 
una  ragguardevole  famiglia,  che  si  vantava  emi- 

frata  dal  latino  huoIo  eoa  Costantino,  nello  sta- 
ilimento  di  Costantinopoli,  era  stato  spedilo 
dal  greco  Imperatore  alle  corti  europee  per  cliie- 
der  soccorso  contro  i  Turchi,  che  minacciavauo 
la  rovina  ai  languidi  avanzi  del  greco  Impero. 
Avendo  errato  mulilmente,  e  ottennio  più  pra- 
mcsse,  che  soccorsi,  solamente  invitato  dai  Fio- 
rentini, colui  che  era  attualmente,  o  che  era 
stato  ainbaaciatore  d'un  miserabile  Imperatore, 
non  sdegnò  di  accettare  dalla  ricca  Repubblica 
fiorentina  I' offiiio  di  professore  di  greca  li □• 
gua  (i)o)-  Egli  era  egualmente  dotto  ^  che  Leo- 
ne nelle  greche  lettere,  più  di  lui  nelle  latine; 
ciocché  lo  rendeva  meglio  atto  a  communìcar 
le  sue  idecj  e  le  dolci  maniere  allettavano  quan- 
to le  Cinichedi  Leone  ributtavano  gli  scolari,  i 
quali  perciò  corsero  a  lui  ìn  grandissima  folla. 
Fra  questi  uno  dei  primi  e  più  distìnti  fu  Leo- 
nardo Bruni  aretino ,  in  cui  fino  dai  puerili  an- 
ni la  gloria  del  Petrarca  avea  acceso  una  bella 


,  che  (lue  Tolie  Ttnn 
le  BinbiIciMore  àtWl 
iai.Ist.MlaUtter. 
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^inalazione 9  e  la  vista  del  di  cui  ritratto  ancbe 
nelle  pia  miserabili  circostanze  della  patria  e 
della  Simiglia  stimolavano  alla  gloria  lettera- 
ria (loo).  AllWrivo  di  Manuelle  egli  coltivava 
la  legge:  allettato  dalle  classiche  cognizioni  gre- 
che 9  ondeggiò  alquanto  dubbioso  9  ma  non  vol- 
le abbandonare  un'  occasione  si  preziosa  ;  ed  il 
suo  nome  è  tra  i  primi  restauratori  delle  greche 
lettere.  Di  lui  però  parleremo  più  a  lungo  nel- 
l'epoca seguente .  Da  questo  momento  la  bella 
greca  letteratura  risuscitata  in  Firenze  perseve- 
rò a  fiorirvi  ;  anzi  la  sua  luce  quivi  la  prima 
volta  accesa  andò  diffondendosi  per  tutto  il  re- 
sto d' Europa  • 

Un  letterato  9  che  non  si  può  lasciare  sotto  si- 
lenzio dopo  quei  tre  uomini  sommi)  benché  ad 
essi  assai  inferiore^  è Coluccio Salutati.  L'ami- 
cizia del  Petrarca^  la  somma  celebrità)  che  godè 
nel  tempo  della  sua  vita  9  richiedono  alPistorico 
Gualche  notizia  di  lui.  Nato  nell'anno  i33o  in 
•^tignano  in  Val  d'Elsa 9  esule  con  suo  padre 
dalla  Toscana  per  le  fazioni  9  ricovratosi  a  Bolo- 
gna presso  Taddeo  Pepolì  9  fece  ivi  gli  studj  di 
legge  per  ordine  del  padre  :  il  genio  lo  portava 
pero  alle  belle  lettere 9  alle  quali  si  diede  inte- 
ramente dopo  la  di  lui  morte.  Fu  Coluccio  un, 
letterato  politico  ;  e  dopo  la  carica  di  segretario 
apostolico  d'Urbano  V.,  venne  creato  cancellie- 
re9  e  segretario  della  fiorentina  Repubblica9  che 
si  potrebbe  considerare9  come  una  specie  di  mi- 
nistro degli  affari  esteri  9  carica  della  maggiore 
importanza  9  in  un  tempo  in  cui  la  Repubblica 
Fiorentina  era  di  si  gran  peso  nella  bilancia 
d'  Europa .  Fedele  a' suoi  concittadini  9  onorata 

(100)  Fedi  Comm,  e  la  presente  Istoria  L.  IH.  cap* 
i3.  not* 

«9- 


•tifi  Mt  «riftW.  TitJ.tX  sei*VtK  %  f.BTT. 

allnmcTilc  da  essi  )  eloqucnle  nel  sostenere  col!« 
voce  e  colla  penna  grinleressi  della  sua  patri») 
M'a  formidBDile  ai  di  lei  nemici  (i^.  Conside- 
randolo oi-a  per  la  pane  delle  lettere,  fu  uno 
dei  promotori  più  ardenti  di  esse:  diligente  ri- 
cercatore degli  antichi  codici,  possedeva  quella 
aagace  critica  atta  a  dislingnere  i  veri  dagli  apo- 
crìfit  a  coriTKgergli  e  depurarli  dalle  inlerpola- 
tioni.Le  sue  epistole  furono  assai  stimate:  la 
vastA  estensione  delle  co^izioni  d'  ogni  sorla 
d'erudizione,  lo  faceva  ammirare  nelle  compa- 
gnie* e  la  dolcezza  dc'suoi  eoitumi  amare  uni- 
vcrulmenie:  onde  la  di  lui  fama  fu  eguale  a 
quella  del  Petrarca ,  come  lo  dimoslratio  i  tanti 
elogj,cbe  di  lui  si  trovano  negli  scrìtti  di  quei 
tempi .  Le  sue  opere  però  e  in  versi  e  in  prosa  < 
per  lo  più  latine,  non  hanno  sostenuta  sitTatU 
Celebris.  Ella  è  andata  illanguidendosi  in  pro- 
j>orcione,  che  i  posteri  si  sono  da  lui  scostati, 
mentre  «quella  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boc- 
caccio stabilita  su  più  safdabasc,  è  divenult 
sempre  più  luminosa.  Nel  tempo,  ch'ei  visse 
furono  in  tanto  pregio  Ì  suoi  versi ,  che  i  di  lui 
coneiltadini  domandarono  all'Imperatore  la  la- 
coli^  di  coronarlo;  come  se  una  rispettabii  Re- 
pubblica non  avesse  avuto  il  diritto  di  conferire 
una  siffatta  pubblica  testimonianza  d'onore  a  un 
suo  concittadino.  Ottenuta  la  facoIlK,  ma  diffe- 
rito l'atto  solenne,  sooravvenuta  la  morte  di 
Coluccio,  fu  dello  sterile  alloro  onorato  pubbli- 
camente l'inseiisibil  cadavere.  11  tempo,  giudica 
infallibile,  ha  messo  Coluccio  nel  suo  vero  po- 
sto i  i  suoi  pregi  'elterarj  simili  al  vago  f  ma  tri 


■  Coluccio,  cha  una  ichisii  di  mills  ci 


Sàggio  secondo  219 

igile  colorito  d'una  pittura  9  hanno  molto  perdtf^ 
to  di  lustro  nel  giungere  a  noi. 

La  gloria  pertanto  della  Toscana,  e  dell'Italia 
in  quest'  epoca  nasce  dai  tre  grandi  legislatori 
dell'italiana  favella ,  Dante 9  Petrarca 9  e  Boccac-' 
ciò.  Fra  tanti  scrittori  loro  contemporanei  in 
qualunque  genere  di  scienze  o  di  lettere  cadati 
nell'  oblio 9  la  loro  fama  è  andata  crescendo .  Do- 
tati tutti  e  tre  di  grande  imaginazione  9  e  fatti 
perciò  per  la  bella  letteratura  9  ne  hanno  gettati 
in  Italia  i  fondamenti.  In  questo  illustre  Trium- 
virato pochi  dubiteranno  che  il  Boccaccio  non 
deva  porsi  nell'ultimo  posto:  il  dubbio  sul  pri» 
mato  sarà  sugli  altri  due.  Noi  abbiamo  detto  ab- 
bastanza a  suo  luogo  per  mostrare  qual  genere 
di  gloria  si  debba  ad  entrambi;  e  se  si  dovesse 
convenire9  che  nella  grandezza  e  forza  dell' ima- 
ginazione 9  Dante  superò  il  Petrarca  9  bisogna  aK 
tres\  confessare 9  che  questo  ha  aggiunto  al  poe- 
tico stile  ciò  9  che  all'altro  almeno  in  parte  man- 
cava. Boccaccio  ha  battuta  una  nuova  carriera  9 
ed  è  stato  padre  dell'italiana  prosa  9  come  quegli 
della  poesia^  Questi 9  nato  più  umilmente  9  fu 
meno  soggetto  alle  politiche  tempeste  degli  al- 
tri due:  visse  in  una  onorevole  povertà  9  amato 
dai  bel  sesso  9  ed  onorato  dai  suoi  cittadini .  Fa 
il  Petrarca  più  fortunato  di  Dante  ^  perchè  indi- 

J>endente  e  padrone  di  se  stesso.  Gli  avanzi  del- 
'  eredità  paterna  salvati  dalla  rapacità  del  nemi- 
co partito  9  e  gli  ecclesiastici  benefizj  ^a)  9  ben- 
ché non  lo  facessero  opulent09  gli  davano  acio 
di  vivere  9  ove  gli  era  più  in  grado  9  e  senza  bi- 
sogno dell'altrui  soccorso  3  ciocche  9  oltre  il  con- 


ca» Fra  questi  era  quello  M  Priorato  di  S.  Niccolò  di 
Migliarino  nella  Diogesi  di  Pisa,  conferitogli  da  Cl«- 
meuceVI. 


^ — 1 1..-JJI.. 

aao  OBI.  HIV  ASC.  dei.i.e  scienze  e  i. 
ciliare  nel  pubblico  una  maggior  considenizi(>' 
ne,  toglie  a^  ipfìniti  dispiaceri^  a'guali  la  sqnv' 
gita  sctisibilit!i  dell'anima  de' poeti  gli  rspooet 
e  che  si  evilauD    caugiando  paese.  Vegliamo 

E  ero  il  PeLrai'ca  <li  vado  restar  lungamente  inno  i 
jngo;  e  quando  ciò  è  avvenuto,  viver  soliiario,  I 
e  passar  lauto  tempo  nell'ameno  ritiro  di  Vd- 
clusa  ;  tneotre  l'iutelice  Dante  costretto  a  vivere 
a  spese  altrui,  avrebbe  dovuto  soffrire,  e  tace- 
re, ciocché  l'irritabile  suo  spirito  non  gli  per- 
metteva. Equi  sì  consideri  la  paca  ìndulgcuai, 
che  si  ha  generalmente  per  simttì  uomlui.  Ab- 
biamo notato  che  la  graude  imaginazione  ma- 
dre delle  sublimi  poesie  non  può  esser  separata 
da  un'estrema  sensibilità,  e  perciò  da  un.  irrita- 
bil  carattere.  L'indiscretezza  degli  uomini  vor- 
rebbe II)  prima  senxa  la  seconda;  e  in  vece  di 
^mpassìonarc  le  debolezze,  che  sono  nn  efiet- 
to  della  natura  ,  come  si  compatirebbe  la  s«d- 
(ibilità  fisica  di  chi  entra  in  convulsione  «J  tat- 
to, o  alla  medicatura  d'una  piaga,  mentre  altri 
dotalo  di  fibra  più  dura  vi  lascia  quasi  eoo  in- 
dillereuza  applicare  il  ferro  ed  i  caustici  i  ne  ri- 
leva anzi  malignamente,  e  ne  accresce  la  strava- 
ganza .  Chi  ha  la  maniera  di  togliersi  alla  causa 
irritante  nel  pericoloso  momento,  evita  di  dar 
lo  spettacolo  delle  convulsioni  del  suo  spirito 
irritato.  Ciò  non  potè  sempre  Dantej  lo  potè 
bensi  il  Petrarca,  perciò  si  vide  ricercalo  dai  pri- 
mi Signori ,  e  Principi  d' Italia,  che  facevano  a 
gara  per  possederlo;  ma  piccolo  fu  sempre  il 
soggiorno,  cbe  il  prudente,  e  sensibile  poeta  fe- 
ce alle  loro  corti.  La  fiorentina  Repubblica  ver- 
gognosa, che  un  suo  cittadino  tanto  illustre  l'os- 
se contalo  fra  gli  esuli,  ricomprati  a  pubbliche 
spese  ibeni  gi!)  confisca  ti  a  suo  padre,  gli  resti- 
tuì al  Itglio,  invitaudolo>  eoa  solenne  amba- 
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sciata  portata  dal  Boccaccio^  a  venire  alla  patria^ 
professore  nei]'  Univei;silk  ivi  stabilita  'dopo  la 
peste.  Egli  rinunziò  quest' onore ^  amando  la 
6ua  indipendenza .  Ma  l'avvenimento  più  per 
lui  glorioso  e  il  più  atto  a  solleticare  il  cuore  ed 
elevar  lo  spirito  9  fu  la  sua  solenne  coronazione 
in  Campidoglio.  É  singolare  l'accidente^  che 
nello  stesso  giorno,  cioè  ai  23  d'Agosto  i34o,gli 
giungessero  lettere  e  dal  Cancelliere  dell'Uni- 
versità di  Parigi  Roberto  de' Bardi,  e  dal  Sena- 
to di  Roma,  nelle  ouali  eragli  in  quelle  due  città 
offerta  la  corona.  £gli  si  determinò  pel  Campi- 
doglio. Un  animo  ^  come  il  suo,  pieno  delle  me- 
morie degli  antichi  Eroi  romani  9  che  avea  con 
tanta  avidità  su  quel  classico  terreno  ricercati 
ì  ruinosi  avanzi  della  romana  grandezza,  ed  am- 
miratili con  tanto  entusiasmo,  come  dovea  esser 
contento  nel  montare  quello  stesso  clivo  Capi- 
tolino ,  ove  gli  Eroi  romani  eran  saliti  a  coronar- 
si della  fronda  di  quella 

Arbor  vittoriosa  e  trionfale 
Gnor  d' Imperatori  e  di  Poeti 
L'onore  solenne  della  corona  poetica, tanto 
meritamente  ottenuto  dal  Petrarca,  fu  anche 
conceduto  qualche  tempo  dopo  l'anno  iSòS, 
forse  non  con  tanta  giustizia,  al  poeta  Zanobi  da 
Strada  ,  borgo  poche  miglia  distante  da  Firenze. 
Figlio  di  Giovanni  Mazzuoli  maestro  di  scuola , 
lo  fu  ancor  esso  dopo  la  morte  del  padre.  La 
protezione,  che  di  lui  prese  il  gran  Siniscalco 
Acciajoli,  non  solo  lo  colmò  d'onori,  promo- 
yendolo  in  Napoli  a  segretario  regio,  indi  se- 
gretario apostolico,  ma  gli  procurò  la  corona 
poetica  dall' imperalor  Carlo  iV.  Mentre  questo 
Sovrano  trovavasi  in  Pisa,  posti  degli  steccati  e 
dei  sedili  su  i  gradini  del  Duomo,  ove  concorse 
innumerabil  gente ^  fece  l'Imperatore  di  Zanobi 


39  2  1)11,  klXLK.  DIIiU  SCCSfrZB  E  IWXt. 
■■  (oU>nno  coroniir.ioti'! .  Boncliè  Znnolii  avette 
molta  fitm»  nf'iuoi  tt!in|ii,  pnrvi;  ad  alcuni. cbt 
non  log»!»  abbutUnit»  de^ni  di  ({ur-nt'  onore,  col 
qsale  dicevano  f;li  traici  del  Petrarca  s'tmbnb 
tavn  l'onda  del  Permesso;  ed  allo  netto  9f 
trnrca.  quantunque  amico  di  Zanobtt  non  pU- 
cijiie  »iuaUacoronRZÌoii<^i  benrhè  non  fosso ijuel- 
U  del  Cnmpidogliot  Inganado»!  che  i  Teil'-fCbi 
OMMcro  giudicare  dogi'  ìtniinni  ingegni.  L'oa»- 
re  perni  in  cui  ttinrati  dai  Fiorentini  Znnobi , 
l'ioiltn  diilh  determiu:ixione  del  i^r^fi,  prena  dol 
pubblico  di  erigere  a  lui.  come  a  Dante,  al  Pe- 
trarca, all'  Accursio  un  mausoleo  ponendolo 
quarto /r»  coianto  tanno  ,  pensiero  c^e  non  lu 
eseguito  (!).  Di  (|ucst' uiiino  tanto  celebratoli 
suol  tempi  non  eiiitono  die  5  ver»!*  citati  dal 
Meliui,  te  L<!ttcre  ApostoUclie.  e  ta  traduxiont 
elegniite  in  prosa  de' Morali  di  Si  Gregorio.  Tor- 
nando al  Petrarca  .  era  esso  amante  della  tran- 
quillità, ed  indipendenia  d'Ilalin,  e  dolente  U 
mirava  lacciviln  dalle  proprie  e  dall'estere  armi. 
Onde  e  in  versi  e  in  prosa  animava  sempre  gli 
iLiliani  9  scuoierc  il  forestiero  giogo,  e  ricor- 
darsi del  loro  antico  splendore,  fieno  di  qiieslc 
amabili  vikionit  diretle  sempre  ni  bene  pubbli- 
co, fu  legato  d'amicizia  col  celebre  Tribuno; 
indi  eccitò  con  tutti  gli  stimoli  della  gloria  l' Im- 
pera lo  r  Carlo  IV.  a  riordiunr  gli  stali  d'Iulii' 
Siccome  nella  vasta  estensione  de'  suoi  sluiij 
era  entrata  rnntiijuaria.  avea  fatta  una  serie 
delle  anticlic  medaglie,  di  cui  può  rij>uardariì 
come  il  priinii  collettoria-  \renao  ricuvuto  di 
queir  Impfratore  la  più  fjeinilu  accoglien/.ai 
volle  donargli  la  raccolu  delle  «uè  medaglie. 

..')  \ltku<.  t^.tn  ,1mt  dm.  Matleo  ViUmi.Crom 
ài  l'uà  ,  Rct  Hai.  ter.  voi.  iS 
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fra  le  quali  trovandosene  una  d'Augusto^  ebbe 
il  coraggio  di  dirgli  :  ecco  i  grand'  uomini  i  ai 
quali  siete  succeduto  ^  e  che  dovete  imitare  ^  )• 
Ma  il  miserabil  Carlo  era  a^sai  lontano  dalla 
potenza^  e  dalle  idee  de' romani  Cesari  ;  ed  era 
obbligato  a  dimandar  più  1'  elemosina  dalle  ita- 
liane città,  che  a  dar  loro  la  legge.  È  accusato 
il  Petrarca  d'essere  stato  invidioso  della  gloria 
di  Dante .  Il  silenzio  quasi  perpetuo  su  quel 
gran  poeta 9  che  dovea  pure  eccitar  le  lodi  d'un 
uomo  come  il  Petrarca  9  lo  hanno  fatto  sospetta- 
re; e  la  lettera  indirizzata  al  Boccaccio,  in  cui 
vuol  difend^ersi  di  quell'accusa  (5),  è  una  nuo- 
va prova  contro  di  lui.  Non  prenderemo  ad  esa» 
minare  scrupolosamente  questo  dubbio  9  ne  a 
scuoprire  un  velo ,  che  non  può  mostrarci 9  che 
degli  oggetti  spiacevoli  dai  quali  è  meglio  torcer 
la  vista  9  rispettando  con  una  specie  di  religione 
le  irregolarità  de' grandi  talenh,  come  le  debo- 
lezze della  virtù.  Se  questi  tre  grandi  uomini 
sono  quasi  i  S0IÌ9  che  il  culto ,  e  non  culto  mon- 
do conosca  9  anche. delle  tante  loro  opere  non 
fiono  escite  dall' oblio  9  che  la  divina  Commedia 

(4)  ^b.  de  Sade .  T.  3.  p.  38 1 . 

(5)  La  lettera  è  indirizzata  al  Boccaccio  :  non  è  nomi- 
Dato  Dante,  ma  caratrerizzaco  in  nianiera  da  non  potersi 
intendere  che  d'esso.  Il  Tiraboschi  considerando  l'espres- 
sioni del  Petrarca  al  Boccaccio,  il  quale  par  clie  presso 
di  lui  si  scusasse  della  venerazione  per  Dante,  coli' as- 
serire che  era  stato  suo  maestro,  gli  pare  che  pos^iano 
appartenere  ad  altri,  che  a  Dante,  il  quale  v'  potò  es- 
ser maestro  del  Boccaccio;  „  inseris  hanc  <  fficii  tuì  ex- 
„  cusalionem,  quod  ille  tibi  adolescentulo  primus  stu« 
,,  dierum  dux,  et  prima  fax  fuerit  ec.  „  Non  è  diffìcile 
il  veder  che  Dante  fu  maestro  del  Bocraicio  ,  come  del 
Petrarca  e  di  tanti  alivi  poeti ,  e  che  e^ìi  'o  chiama  tale, 
come  Dante  ha  chiamato  suo  padre  Guido  Guinicclli. 
Purg.  cani.  26. 


BELLE    ARTI 

.  Tutte  le  Arti  figlie  dell' imaginaz 
■creilo:  la  loro  nascita  perciò,!  pro^r 
cadenza ,  camminano  quasi  di  pari  pt 
medesimo  impuliOi  che  solleva  la  fa 
poeti  ad  animar  la  natura,  fluida  altr 
nello-  e  lo  scarpello  de'^rnndi  artisti, 
tanto  naturale,  dopo  l'aureo  secolo  d 
il  veder  la  decarJeriza  delle  lettere  acc 
quelle  delle  belle  arti;  lo  pt^nne  prol 
avean  preceduto  le  seconde  nella  r 
forse  per  ciò  le  precedetierA  nella  d 
come  nella  vita  umana  addiviene,  nu 
voinzioni  politiche  si  accelerò  più  ra| 
quella  delle  arti.  Ai  tempi  d'Adrian 
erano  nel  loro  fioro,  meotre  all'aurea 
dell'età  d'  augusto  andava  mescola 
lei^a  si-mpre  ìaferiore.  La  cadura  del 
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mo  ancora  un  perenne  monumento  della  bar- 
barie^  a  cui  erano  giunte  le  arti^  nell'arco  trion- 
fale eretto  a  quei  Sovrano:  per  ornarlo  si  fece 
uso  de'  bassi  rilievi  cbe  decoravano  gli  arcbi  di 
Trajano9e  la  stupida  ignoranza  de)  tempo  non 
solo  non  s'accorse  dell'incoerenza  di  a])piccare 
1  trolei  di  Tcajano  a  un  monumento  inalzato 
alla  gloria  di  Coslantino^  ma  agli  eleganti  lavo- 
ri de' tempi  di  Trajano.  congiunse  i  rozzi,  e 
grossolani  della  sua  cth^  come  se  s'incastrasse 
ira  i  diamanti  un  ciottolo  d' Arno  ('*J  .  La  de- 
gradazione delle  arti  andò  sempre  crescendo 
nei  seguenti  secoli ,  e  quantunque  non  possa 
dirsi  con  matematica  precisione  cbe  restassero 
estinte  9  quel  debolissimo  raggio  rhe  rimaneva 
In  tanta  oscurità  era  forse  più  atto  a  iar  travia- 
re .  i  barbari  lavori  dei  bassi  tempi  cquivagliono 
alla  totale  estinzione  dell'arte.  Cbe  monta  il 
disputare  se  il  risorgimento  dell'arti  siasi  fatto 
da  una  morte  totale)  o  da  uno  stato  forse  peg- 
gior  della  morte  ?  Una  certa  rozza  pittura  9 
scultura 9  e  architettura  è  stata  sempre  anche 
tra  i  popoli  selvaggi 9  onde  molto  più  dovea  ri- 
manere fra  gl'Italiani)  ai  quali  tanti  monumen- 
ti dell'arte  erano  sempre  davanti.  Sì  può  per- 
tanto asserire  cbe  le  belle  arti  non  si  estingues- 
sero mai  affatto;  le  memorie  però  cbe  se  ne 
accennano  non  sono  molto  gloriose  all'  Ita- 
lia ^7)  .  Le  statue  di  Teodorico  ,  e  d'altri  Re 
dè'Goti)  le  antiche  sculture  di  Pavia  nella  rhie- 
aa  di  S.  Michele  9  le  pitture  fatte  per  ordine  di 
Teodolinda  nei  palazzo  da  essa   fabbricato  in 


(6)  Vedi  Winkelm.  iit.  dell*  Art.  ore  si  nota  die  nel 
ristabilirli  un  tempio,  dal  medesimo  Cosiantino  furono 
le~ci>loni|e  poste  a  rovescio  . 

iy)  Tirabos.  tom,  ÒJib,  3.  3.  ec,  Marat.  clh$trtaz, 
T.  JIL  P.  11.  20 


iiB  nnt.  Kixtsn.  Diit,LU  acisxzK  s  T.Ttr. 
Monti*  di  cui  Paolo  Diacono  raccolse  la  foggia 
dri  ventili  ilei  longobardi  guerrieri  ^K^<  i  ninsaì- 
cl  ruzEÌ  chn  i  ^reci  o  gt'ilnliani  artisti  lavonvo- 
iiu  nel  lun^o  corso  (li  quei  secoli ,  provano  crr- 
tnmenie  elicsi  dipingevu.  si  scolpi vat  si  fabbri- 
mvaicoinele  bnrbnre  poesìe  di  Doiiizeonei  e 
d'alU'i  poeti  di  quella  eli  provano  che  si  fiiee- 
van  de'vcrji;  ma  se  l'Iialia  foue  slata  priva  di 
quei  pittori,  e  di  quei  poeti,  la  sua  gloria  non 
ne  «olFrirebbe.  Anche  di  sifFatti  roizi  artisti 
non  abbondava,  e  Desiderio.  Abate  del  Monlir 
Cnsino.  per  ndornar  la  nuova  cliicsa  da  esso 
ffihbricAtn,  fit  costretto  a  chiamar  da  Costanti- 
nopoli de^li  artisti  greci  (<)]. 

I  n  mezzo  alla  barbarie  universale  perà,  Piren- 
te  eresse  il  sno  Battistero  forse  dui  rudpri  del 
minato  f^nipio  di  Marte  (m)  .prohnbiimcnie 
ne'teinpi  loni(obardÌci ,  e  sotto  Carlo  Maj^nn  la 
cliìcs;!  di  'S.  Apostolo  ■  edifìz)  che  sì  slontatiann 
tanto  dall'ignorania  del  tcmp<i;e  il  secondo 
scevri  alTalto  di  ROtir.i  rozzezza  ha  incrìlnto  l'i- 
]nit.vint)i>dcl  Bn^nellcsco.  fìopo  un  lurif^o  corso 
d'anni  si  rrovn  Ìl  gusto  deirarchìlettiira  maiitr- 
niilo  in  Fir''nze.  giacché  nell'anno  ioti  ,  fu  ri- 
fabbricata la  chiesa  di  San  Minialo  sul  monte 
eoo  buon  metodo,  avendo  pli  artefici  negli  ar- 
chi, nelle  cornici,  e  negli  altri  ornamenti  imi- 


(8)  Paul 

(9)  Il  p» 
«.=9.)fl.'i 
tU  rrca.>ii 
un  Cerro  » 
p.rln   .fi   . 

'.  dine.  Uh.  i  C.  1 
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tato  le  biioae  antiche  maniere.  lii  questo  sVssso 
tempo  Pisa  si  segnalò  singolarmente .  La  susà 
potenza ,  e  le  sue  ricchézze  le  fecero  volgere  il 
pensiero  ad  inalzare  la  fabbrica  la  più  grandiosa 
di  quell'Età,  ia  sua  Cattedrale.  1  varj  generi 
di  arti  necessarie  a  si  gran  lavoro  cominciato^  e 
compito  neir  undecimo  secolo  9  dovettero  pel 
loro  concorso,  e  cospirazione  porre  in  azione 
gl'ingegni.  GFindusti^osi  artìfizj  per  inalzare  i 
pesanti  massici  mosaici,  le  sculture,  onde  fa 
ornato ,  ci  fauno  fede  dello  sforzo  concertato  di 
tutte  le  arti .  £  vero  che  l'arti  belle  vi  si  mostrat- 
ilo quasi  nell'antica  rozzezza^  la  qtiale  è  ricoper- 
ta in  gran  parte  dalla  magnificenza  e  grandiosi* 
tky  è  vero  che  la  più  gran  parte  degli  artefici 
erano  greci  colk  chiamali  (1  i)j  ma  l'ingegno  to- 
scano spettatore  curioso^  diligente  imitatoì-e,  e 
sagace  miglioratore  delle  cose  vedute,  e  che  do- 
vea  aver  parte  nell'esecuzione  d'un' opera  lun- 
gamente continuala,  apprese  e  migliorò  le  cose 
vedute,  e  nell'attrito  per  dir  cos'i  di  tenie  arti, 
e  dì  tanti  ingegni  ^  balenarono  delle  scintille  at- 
te ad  accendere  il  fuoco  sacro  del  gusto.  Fu 
mantenuto  in  azione  questo  primo  movimento 
dalle  fabbriche  del  S.  Giovanni,  della  Tori'é,è  del 
Camposanto,  che  nel  seguente  secolo  successi- 
vamente ebbero  luogo^e  appunto  poco  appresso 
si  trova  un  Pisano  che  si  solleva  su  i  suoi  con- 
temporanei, che  abbandona  le  antiche  nìisera- 
bili  maniere,  onde  artisti  pUrametitc  meccanici, 
e  senza  genio  scolpivaiìo,  e  dipingevano ^  e  co- 
mincia a  dar  nuova  vita  alle  atti  i  Si  conoscono 
più  le  opere  che  le  circostanze  della  vita  di  Nic-» 
cola  Pisano:  è  uno  di  quelli  uòmini  il  di  cui 
iugegno  noi!  avea  bisogno  che  d^  esser  desto  :  si 

(li)  Morrona,  Pisa  illustrata  te. 
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pui  rÌKU-irUMe  couip  il  urìrao  ravvìmon  di 
iniFlIcir  r.urchilctiuni,  la  scultura  prir  luì  ti 
riivc^liamno  di>l  luogo  tonno.  I,a  sua  crlcbrìQ 
divcnae  l*rv«to  ti  grand*,  cbe  tii  Italia  e  tpeciil- 
menle  io  Toscana  si  fece  a  ^ra  a  riccrcarae 
roftora  .  Il  gnuidioso  «lifìiio  del  Santo  in  l^- 
dova  moslra  ijuanlo  Nici'ola  «i  fuise  «ubilo  inal- 
zato su  i  »uai  coetanei:  la  chii-sa  dì  S  Trinila 
in  PÌKUic  r«e  l'ammiraiionf  di^i  gran  Buonir- 
roti .  ch«  4o|«a  chiamarla  t"  tlnina  »ua  favurìt*  : 
in  l^sa .  oltre  molti  Inwort  •  *i  ammira  il  couri<.'- 
cia«n  artituitt  del  cam|>aniledi  6.  Niccola  degli 
Ai^oslitiiaut.  ott^i^iin'i  al  di  fuori ,  rotonda  al  di 
dralrO)  e  arricchitu  di  altre  sinaolaritli  inK<^ 
gnnic.  Cniiosceudo  T  ìsiaMlilli  del  «uolo  della 
(ua  iMtria  vì  mise  in  moda  l'arto  d'assodarlo 
enti»  sotiriranea  |)alilicatiouo.  Axiai  più  che 
l'xrcliìd-ttura  riconohlxr  da  lui  i  «noi  avanu* 
iixìiiti  l:i  *riiltiira.  IJi-iialo  dal  Icrvore della  sua 
piilrici  ]«-r  II-  tiellf  nrii ,  si  cr«dc  elle  torinasw  il 
gl'Ili"  sul  li[i-i-r.  lilii'vi)  chi-  ritii|ii'i;  l'urna  seiiol- 
cralo  >l.ll,i  Comes,.-!  lli'Hiric.'  (la):  fu  ior>c  una 
scintilla  l'Ili'  n'iiccrse  In  tiiiitiirtiii  ;  nm  scii><a  il 
inoviini'imi  in  cni  crini,  sliiti-  puiite  li-  arti  m'Ha 
ma  [intna  ,  rin^jc^iin  di  Niccolit  non  si  sarubba 

(  13)  Rnpproipnu  iinn  ritcria,  s  ili  molli  ti  suppnne  elio 
■ir  Nirc.  Ciitnpi  Haii/.-e  \>wA,iiì  te.  lUl  Csiniio  Simo  Ji 


\ 


Sàggio  secondo  zp^q 

tnòstràto .  A  uo  Viffatto  uomo  la  contétnplazios 
ne  dei  modelli  della  natura  vale  anche  più  cb^ 
un  piccolo  frammeiito  dell'arte.  La  celelH-e 
urna  da  lui  scolpita  in  Bologna  nel  i^Si,  le  due 
storie  del  Giudizio  universale  nel  duomo  d'Or- 
vieto, il  pergamo  in  San  Giovanni  di  Pisa  lo 
dichiarano  restauratore  della  scultura^  e  del  di- 
segno. Formò  per  tanto  questo  scultore  una 
scuoia,  a  cui  ^  se  mancava  molto  per  giungere  a 
Michelangelo,  ebbe  la  gloria  di  tare  il  primo, e 
perciò  più  difficile  passo,  cioè  d' escire  dà  auel 
metodo  che  per  tanti  secoli  avea  limitato  le  bel- 
le arti  ad  una  servile  e  meccanica  imitazione  di 
barbari  esemplari .  Molte  volte  nelle  arti  come 
nelle  scienze,  gli  uomini  soiio  assai  presso  al 
dritto  cammino,  e  pare  che  noi  veggano 5  ma 
dppena  un  uomo  di  genio  vi  fa  il  primo  passo, 
quasi  risvegliati  vi  corrono  in  folla.  Varj  sculto- 
tì  escirono  dalla  sua  scuola.  Giovanni  suo  figlio 
non  degenerò  dal  padre:  del  suo  scarpello  furo- 
no ammirate  le  Tombe  di  Urbano  IV.,  di  Be- 
nedetto IX.  e  il  grande  altare  di  S.  Donato  in 
Arezzo.  Da  questi  si  propagò  una  scuola  che' 
onorò  Pisa  continuandosi  in  Gio.  Balducci ,  in 
Andrea  Pisano  che  scolpi  le  statue,  onde  ornò  S. 
Giovanni  di  Firenze,  e  col  lavoro  di  ventidue 
anni  fabbricò  una  delle  porte  di  bronzd  di  quel- 
la chiesa,  preludio  a  ciò,  che  di  più  perfetto  do- 
vea  eseguirsi  dall' Orgagna,  dal  Gbiberti,  da 
Donatello  (i3). 

Quasi  nello  slesso  tempo,  in  cui  Niccola  mo- 
strava i  suoi  talenti  per  l'Italia,  fioriva  un  altro 
gtand'uomo  in  Firenze  9  Arnolfo  di  Lapo  (i-O' 


(\l)  Vaiar.  Baliinudci .  l^inziistor.  pUtor, 
(i4)  Aitii  lo  cManuno  Arnolfo  di  CAmh'ta ,  BaldinuC' 
d  decenti,  a. 

ao. 


n^O  DBI.  BITIBC.  DELLE  SCIEVZE  X  LKTT 

Non  creda  e$$i^rvt  pi-nve  ch^sin  stata  scolaro' 
(li  Niccoh;  e  ae  Tu  figlio  di  qucll' Jacopoi  che 
indfò  la  cliiesa  di  San  Francesco  d'  Assisi, eli- 
dilo dal  padre  il  genio  e  ne  bevve  di  buon'  ora 
i  precelti  (i^).  Avanzò  Niccoli  nell'archi  lettu- 
ra^ e  regiiaj<lió  tnlora  nella  sculmia:  la  mae- 
stosa chiesa  ili  S.  Mni-ia  del  Fiore  in  Firenze  é 
una  lestimonianzB  della  nostra  aaseri ione,  come 
il  Palagio  Vccchioi  sulla  cui  cìmn  con  ardiiexza. 
e  intelligenza^  proGitando  dell'appoggio  del' 
l'antica  torre  de' Foraboschi,  vi  piantò  quella 
che  si  ammira.  In  scultura,  olire  molti  lavori. 
tVcc-in  Roma  il  sepolcro  di  Bonifazio  Vili.,  o^- 
l'n  di  cui  pare  si  compiaceste)  avendovi  scolpilo 
e  (ir 


>  albore 
piccola  ga- 


Cos'i  nni  ve^Kiami  sorgere  il  pri 
delle  belle  arti  dalla  Toscana.  Convii 
sciare  ogni  spirito  di  partito,  ed  o^dÌ  \ 
va:  alcuni,  ìa  genere  di  belle  arti,  vogiion  tut- 
to derivalo  da  Fireuxe. attrì  da  Pisa;  niuna  del- 
le due  asser/,ifiiii  K  rigorosamente  vera.  Oltre 
molti  arcliiti-lli.  che  hanno  preceduto  Niccola. 
non  è  da  lasriare  indietro  Marchionnc  aretino 
che  vi^sc  nel  XII.  secolo^  lavorò  molto  in  Ro- 
ma, e  nella  sua  patria:  compi  la  chiesa  di  S. 
Maria  della  Pieve  in  Are/.io  .  ove  in  mrzio  a 
delle  bizzarrie  non  ha  lasciato  di  mostrar  segni 
d'ingegno  inventivo;  siamo  toscani,  e  invece 
di  l'arci  una  guerra  civile,  amiamo  la  gloria  lo- 

I  mosaici,  lavoro  per  Io  più  di  greci  artefici. 
erano  da  gran  tempo  ì  priucipai' 


{16/  Baldiaucci  deccan.  1 
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)e  chiese 9  lavori  che  eseguiti  con  esattezza  sa^ 
rebhero  di  somtna  dilHcolt^,  ma  rozzi ,  e  gros- 
solani in  quei  tempi  divenivano  ancor  più  fa- 
cili della  pittura)  giacché  in  essi  si  perdona  pia 
agevolmente  la  scorrettpzza  del  disegno;  e  pei 
colori,  l'arte  o  la  natura  grossolanamente  ^li 
somministravano.  In  questo  medesimo  tempo 
fu  Tarte  assai  migliorata  da  Andrea  Tati  fioren- 
tino,  e  da  Fra  Mino  da  Turrita^  il  quale  si  la- 
sciò indietro  di  grande  intervallo  i  greci  mosai- 
cisti. 

Quasi  nello  stesso  tempo  risoMe  in  Toscana 
la  pittura:  quei  semi  informi  che  in  Pisa^  ed 
altrove  erano  stati  sparsi  dai  greci  artefici  in 
Questo  tempo 9  in  cui  gl'ingegni  toscani^  liberi 
oalla  feudale  oppressione^  avean  agio  di  svilup- 
parsi 9  e  di  coltivargli  fruttificarono  ben  presto. 
Troviamo  quasi  a  un  tempo  stesso  in  Pisa,  in 
jSieaa,  in  Fireuze^in  Arezzo  de'pittori,  che  co- 
minciano a  segnar  nuove  linee  dell'arte.  Giunta 
Pisano  9  Guido  da  Siena ,  Bonaventura  Berlin - 
ghieri  in  Lucca,  Margheritone  in  Arezzo, indi 
Cimabue  in  Firenze,  lavorarono  quasi  a  un  tem- 
po stesso j  e  quantunque  tutte  queste  citttà  con 
nobile  gara  possano  aspirare  alla  gloria  d'essj^re 
il  nido  ove  la  pittura  è  risorta,  dalla  loro  di- 
sputa stessa ,  nella  quale  ci  guarderemo  di  me- 
scolarci, risulta  una  gloria  maggiore  alia  Tosca- 
na (17). 

• 

(17)  1  nominati  pittori  pare  cloTcssero  tutto  al  loro  in* 
gegno.  Giunta  forse  procedettfl  ciascun  ahro  in  età; 
giaccliò  do?ea  esser  nato  sulla  finp  dell'  XII.  sec,  s'è  ve- 
ro che  siudiaTfl  nel  laio  ,  come  attesta  il  Padre  Angeli 
Bell'istoria  della  chiesa  di  S.  Francesco  d'  Assisi,  Guido 
da  Siena  dipingerà  nel  1221.  Che  Cimabue  fosse  scolare 
di  Giunta  Pisano  non  si  hanno  autentiche  prove  ,  né 
Taolst  far  aso  di  congetture  ricercate.  In  Firenze  ante- 


a^a  nri.  R!^i'r.  VT.X.IT  icnnn  s  i 
Il  Vamri  ha  fiit»alo  it  ritorgìmento  della  pil' 
(urn  »  Cimaliuei  l'atte rxioiie  prmn  con  maiemi- 
tka  cHlteua  è  Mmì  ma  Cimibiiv  può  riguar- 
d«riicorne  nuisllo  che  fra  t  con  tempora  nei  fa- 
ceiMe  fare  ■tl^aite  Ìl  passo  jiiù  grani/e,  e  gcltai- 
M  «ubitn  una  luco,  Che  eclissò  ogni  altra .  Giul- 
io fini  i'.ama,  i  tluc  Guidi,  tra  Guiitone  d'Areito 
prccrdeUri'O  Olule;  ma  questo  si  può  cbinnm- 
rc  il  crenlure  ddl'italìaua  poesia  (i8).  La  cele- 
}irilli  che  ac([uiHò  subilo  per  l'Italia  sopra  degli 
altri,  le  tc»tÌmouianze  del  suo  primato  aitriliui- 
togli  noo  da  i  soli  tuoi  concittadini-  ma  da  tanti 
Stranieri,  l'autorità  di  Dante,  che  quantunque 
fìnreotioo  non  solo  non  ha  adulato  mai  i  sui) 
concittadini  I  ma  irritato  dalie  persecusiooi  e 
d«ll'eiilÌo<  hn  spris»  esercitalo  contro  loro  il 
utìrlco  flagella,  giuitiiicano  in  gran  parte  Ìl 
Vaiari  (l'i)-  Nacque  Cimabue  d'una  rì«peltabil 
famiglia  di  l-'ircnitet  e  fu  architeiio.  e  pittore. 
Fatto  dalla  Natura  più  per  la  sublimìlb  clic  per 
la  (;ra7Ìa,  ha  dillo  nllc  sue  lìgurr  una  grandczia, 

che  ai  nostri  tempi.  Il  grande  avanzamento,»  cui 
iiortò  l'artcì  si  !ii:(ir«e  nella  iiiae^tosn  tavola  della 
Vergine  circotidala  d»g1Ì  auj^ioli  della  cappella 
Kuc-lhi    ili   S.    Maria    Novella  :    ne    restarono 


i»i|"">iki>Uq.» 
iilintv.-  Olile  o|<ci 
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non  avevan  visto  niente  di  simile  9  ed  oltre  a« 
vervi  condotto  ad  ammirarla  il  Re  Carlo  d'An* 
giò^  comiuistatore  del  Regno  di  N^apoli,  il  po- 
polo in  lolla,  e  in  processione ,  che  somigliava 
un  trionfo  del  pittore,  l'accompagnò  a  suouo  di 
trombe  dalla  di  lui  abitazione  a  A  Maria  No- 
vella (a  '). 

Giotto  non  solo  scolare,  fu  creatura  di  Cima- 
bue.  Pastorello  a  Rondone,  mentre  guardava  le 
pecore,  fu  da  Cimabue  osservato  disegnare  una 
pecora  sopra  una  lastra.  Era  questo  un  raggio 
di  quel  genio  pittorico  ricevuto  dalla  Natura  9 
che  impaziente  di  star  chiuso  traspariva  al  di 
fuori  sottotjuelle  spoglie.  Condotto  da  Cima- 
bue  a  Firenze,  istruito  nell'arte,  presto  giunse 
a  pareggiare  e  ad  avanzare  il  maestro.  Alla  ro- 
bustezza e  sublimità  di  Cimabue  aggiunse  Iriot- 
to  la  grazia,  una  franchezza  maggiore  nel  dise* 
gn9,  un  colorito  più  dolce,  e  meglio  a^sortita^ 
mosse  più  naturali  :  tutto  ciò  fece  progredir  l'ar- 
te; e  le  istorie  di  S.  Francesco  dipinte  in  Assisi 
presso  quelle  di  Cimabue ,  mostrano  di  quanto 
si  fosse  lanciato  indietro  il  maestro  ('J^O*  Pra 
egli  anche  scultore;  e  gl'intendenti  dell'arte 
hanno  rilevato  i  vantaggi  che  si  danno  fra  loro 
le  due  arti  sorelle,  e  quanto  ingrandiscono  lo 
stile  di  chi  le  possiede.  Fra  i  tanti  lavori  di 
questo  illustre  pittore  in  Roma,  in  Ravenna,  in 
Firenze,  in  Padova,  in  Pisa,  gli  ottimi  giudici 
s'arrestano  specialmente  su  quelli  della  chiesa 
d'Assisi ,  dai  quali  scorgesi  il  passo  grande  fatto 

(10'  Vaiari,  Viu  CinMibae. 

(ai)  Qoetu  in  «obito  l' opinione  ntiirertalo;  Datiti 
che  non  faceva  che  ripeterla ,  coti  fi  exprime  : 
,,  Crea<*tte  Cimahtte  nella  pintura 

^  T^ner  lo  campo,  e4  ora  ha  Giotto  il  grido, 
„  Sicché  U  fama  ài  colni  occara .  Purg,  e.  1  «• 


dairnrte  eolio  di  Giono  f»a).  La  inÌDÌaiura  di    ' 
lui ,  come  da  Od«rigi  da  Gobbio,  ricevette  nuo- 
ve gi-atiei  e  la  ^^avicella  di  S.  Pietro,  che  irov»- 
si  nel  poriico  della  Basilica  Vaticana,  benché     | 
raccoucbia  e  alterala)  è  slmcao  un  monuioenlo     | 
del  sapere  di  Giotto  nell'afte  del  mosaico.  Fin- 
ché durci-ti  la  itfBestosa  taire  ili  S  Reparata,  sa- 
rJ  UI13  pei'cnue  lesti  ino  aia  nza  che  Giotto  fu  ud 
^nndiosu  architetto  (a3).Sj  formò  da  Cimabuei 
e  da  Giotto  una  «cuoia  di  pittura,  alla  ijualc 
niuiio  dei  più  illustri  scrittori   ha  oiegato  in 
quei  tempi  il  primato.  Nou  è  né  il  Vasari  né  il 
Baldinucci  clic  abbiano  data  la  pane  principale     j 
del  rìua^imento  della  pittura  a  questi  due  gran-    I 
di  uomini,  è  il  comune  scnlimcnto  de'loro  coa- 
tempomneì,  e  de'posterii  questo  pubblico  coR'     i 
senso  è  una  sentenza  senza  appello,  uè  vaglio- 
no  a  cassarb  le  cavillose  sottigliezze;  come  non 
è  possibile  cacciar  Dante,  e  Petrarca  dai  posii 
ove  il  tempo ,  giudice  inappellabile  g  gli  ha  si' 
tuati  (^!,) . 

(21)  VtJi  htor. pittar.  d'Ualia  del  chiarii!.  Sig.  LaK- 
ti  tom.  \.lib.  1.  ore  piiLindn  it\  laiorl  ili  Giono  nelli 
chiesa  d'Attili  <i\t.e:  „  fri  Is  cose  migliali  H  quetio  U- 

„  appelli  peiiiebbe  nggiunger  qualclie  grado  il  penoella 

(i3>  L'isrriiiaiie  pnsi.i  torto  il  sua  in.irmoreo  ineili' 
glinne  in  S.  llcparnla,  bciidiò  eiprìma  degnamente  i  prt- 
gi  di  Giono,  «on    f*  8i«s.ii.i»,t.im»bue,giaid,è   ..o-i 

hit  tgo  lum  per  qutm  pictara  extinta  revixit,  ec. 

^n>  Il  Bnllinucci  injiraib«o  im..BÌii."io  dellj  nJ- 
Jcit.  <  ptopagaiioBB  ÒM«  i.ill.ira  è  sialo  certamente  po- 
co gitisi  <>,  Tokndo  limo  Jerivato  d.i  Fitenio  ;  altri  icni- 
lori  ingiusti  con tru  questa  rillà,  le  liinno  tolto  ambe 
quella  Cile  raeriuniauie  le  li  deva.  Uno  de' pia  impaiiii- 


\ 
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Pisa  intanto  9  la  di  ciii  potenza  9  e  ricchezza  le 
avano  agio  di  proseguire  colle  nobili  fabbriche 
impulso  già  dato  alle  belle  arti  9  invitava  nel 
•lebre  suo  Cam()o  Santo  i  migliori  pennelli  d) 
:alia  a  spiegare  con  (odevol  gara  i  loro  talenti. 
|uasi  tutti  \  pittori  di  nota  di  questi  tempi  vi 
anno  esercitato  il  pennello;  onde  cjuel  vasto 
Jifizio  presenta  una  preziosa  galleria  9  in  cui  è 
nprontato  pev  dir  cosi  il  carattere  dell'arte  di 
uelPetk;  e  i  progressi  di  questa  9  e  i  varj  stili 
ei  pilori  son  posti  sott'  oochio9  ed  è  da  com* 
iangere  che  le  locali  circostanze  rendano  le  in-» 
[urie  del  ten\po  più  sollecite  9  ed  abbiano  un 
oco  alterato  e  vadano  distruggendo  s^  prezioso 
monumento.  In,  questo  teatro,  non  solo  Giotto ^ 
la  i  suoi  scolari  ed  altri  rinomati  pittori  alta- 
lente  si  distinsero.  Buffalmacco  ossia  Buoua- 
lico  di  Cristofano  v'esercitò  il  pennello  con  lo- 
e  insieme  con  Bruno  (aS),  pittori  di  merito 9 
la  che  acquistarono  una  comica  celebrità 
alle  novelle  del  Boccaccio9  più  ancora  che  dal- 

arte  ^ 

Gli  Orgagna  è  una  famiglia  d'artisti  9  fra  i 
uali  A  ixdrea^  ornalo  delle  tre  arti^  superò  assai 
fratelli.  Contemporaneo  di  Giotto 9  non  può 
irsi  della  sua  scuola .  Andrea  ideila  cappella  de- 
li Strozzi  a  S.  Maria  Novella  ayea  insieme  coi 
'alello  ritratto  [ì  Paradiso  :  dipjnse  la  ]V(orte9  e 

Giudizio  nel.  Campo  Santo  di  PÌ8a9  e  il  suo 
atello  Bernardo  ^Inferno*  Si  dilettavamo  pìn- 
ere  al  naturale  ì  yiventÌ9  é  possono  attirar  lo 
guardo  curioso  due  de' più  grandi  uomini  di 
uella  età  ritratti  al  vivo  9  grandi  guerrieri  e(| 

ò  il  Sig.  Ab.  Lanzi,  che  unendo  1'  erudizione  al  gusto^ 
perciò  ottimo  giudice,  e  dà  a  tutti  il  tuo. 
{a5j  Lanzi ^  Istor»  piUur,  Ub,  i. 


atro  istituto  ci  pernieite  di  scon-ei 
nentcCome  avviene  ai  seguaci  di 
ingegno,  furono  i  suoi  scolari  servili 
noD  osando  escir  dai  termini  segna 
Siro;  e  questa  uumerosa  propagine 
ai  freddi  imitatori  del  Petrarca.  Vi 
da  distinguersi  j  e  fra  questi,  Tad( 
che  per  teslìmoniatiza  del  Vasari  mi 
lorito  dì  Giotto,  e  la  lua  arte  si  propi 

So  del  Casentino  ;  e  da  esso  a  Spine 
alato  di  vivissima  itnma};! nazione, 
aue  composÌEÌoni  hanno  una  specie 

Santo  di  Pisa  le  storie  di  due  Santi  IV 
esaltate  dal  Vasari,  e  molte  altre  sa 
o  piuttosto  bizzarre  pitture,  in  Fin 
tcia,  in  Areizo(a8}. 

Fra  )  Toscani  in  questo  tempo  sj 
nella  pittura  i  Sanesi.  Siena  sempr 
cittadini  dotati  di  vìva,  e  brillante 
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La  gloria  della  fiorenti aa  scuola^  che  nata  con 
Ciniabne  e  Giotto,  si  sostenne  dai  loro  seguaci , 
per  lungo  tempo  fu  stazionaria  come  dell'  altre 
arti  sorelle.  Per  farle  avanzare  è  d'uopo  che  na- 
scano uomini  sommi ^  e  che  sieno  posti  in  cir- 
costanze felici  da  sviluppare  i  loro  talenti .  La 
Natura  non  è  guari  feconda;  e  molti  per  man- 
canza dì  educazione  restano  nell'oblio  come 
gemme  sepolte  nel  seno  delle  rupi.  Si  può  per- 
tanto asserire  ^  che  le  tre  Arti  9  dopo  questa 
splendida  nascita  9  non  fecero  ulteriori  progres- 
si 9  finché  Brunellesco,  Donatello  ^  e  Alasaccio 
non  le  condussero  dall' infanzia  alla  gioventù; 
ciò  che  avvenne  nell'epoca  seguente  fin  cui  no 
dovremo  parlare  • 


T.ilLP.n.  ai 
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